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Giaculatorie vr/fo Maria SS. 

Madre di Dio ricordati di me. S. Frati* 
cefo Saverio , 

Vergine e Madre fate, ch’io mi ricordi 
Tempre di voi . S. Filippo Neri . 

Vergine Maria Madre di Dio pregato 
Gesù per me. Lo ftefjo Santo. 

O Signora , Fate , che Gesù non mi {cac- 
ci da Te . S. £ freon . 

O Maria^ non ceffi mai il mio cuore d* 
amarvi , nè la mia lingua di lodarvi . S.Bo * 
n aventura . 

O Signora , per ì’ amore che portate a 
Gesù , aiutatemi ad amarlo . S. Brigida . 

O Maria, degnatevi di farmi voftra fer- 
va. B. Giovanna di Francia . 

O Maria, io tutto mi dono a voi, voi 
accettatemi , e confervatemi . S. M. Mad- 
dalena de' Paggi, 

’O Signora, non m 1 abbandonate fino alla 
morte . P. Spinelli . 

Ave Maria, mamma mia. P. Francesco 
Brancaccio . 

Santa Maria , Avvocata mia > pregate per 
me .IP.' S eri or io Caputi . 

Quanto è dolce , o Madre mìa > 

Il tuo nóme di Maria! 
x , Mi dà pace , 

'•>> E tanto piace , 

Ghe'l Vorrei Jempre chiamar » 
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Precatio Blofii ad B. V. 

Ì^Ù fp?rmtiu ^ ff es deflhmomm ad- 

filhs, uZ^ùqZdZeZY! ’ZT T ÌUÌ ‘ 
quid quid iolJyis , £f’ r-K"'-: 

caleflts tbefauri commi]]! Junt PraL^f!! 
mma, ut ime, proceflJZ ' JZV D °- 

te attendati! . Tur Zeta!? 

^ ptetatt commendo am- 
mani ks) corpus meum Dìrìa-j t/o- 


Viva 6esù noftro Amore, e Maria 
noftra Speranza. 



' • i . 

DISCORSI 


SULLE SETTE FESTE PRINCIPALI 

DI, MARIA. 


DISCORSO I. 

Dell* Immacolata Concezione 
Di Maria. 

Quinto convenne a tutte tre le Divine Perfone il 
prefervar Maria dalla colpa originale. 


T ROPPO fa grande la mina che *1 maledetto 
peccato apportò ad Adamo , e a tatto il 
genere umano ; mentrechè perdendo egli 
allora miferamente la grazia , perdè infieme tutti 
gli altri beni di cui nel principio fu arricchito , e 
tirò (opra di fe , e di tutti i fuoi difendenti s coll* 
odio di Dio , il cumulo di tutti i mali . Ma da 
quella comune difgrazìa volle Dio elimere quella 
Vergine benedetta , eh’ egli avea dellinata per Ma-- 
dre del Secondo Adamo Gesù Crillo, il quale do. 
vea dar riparo al danno fatto dal Primo . Or ve. 
diamo quanto convenne a Dio , e a tutte tre le 
Divine Perfone di prefervar quella Vergine dalla 
colpa originale. Vedremo, che convenne al Padre 
prefervarnela come fua Figlia, al Figlio, come fua 
Madre, allo Spirito Santo, come fua Spofa. 

Punto T. E in primo luogo convenne all’ Eterno 
Padre far, che Maria folle immune dalla macchia 
originale, perch’ e’ia era la fua figlia, e figlia pru 
mogemta, com’ella ItefTa attelfò: Ego ex orealtif- 
fimi prodivi primogenita ante omnem creaturam ; 

( Eccli. 24. ) conforme già viene applicato quello 
patto a Maria da’ Sacri interpreti ,. da’ Ss. Padri , e 
dalla {Iella Chiefa appunto nella folennità di fua 
Concezione. Poiché, o fia ella primogenita in quanto 
fu predeftinata infieme col figlio ne’ divini decreti. 
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6 Deh' Immacolata Concezione di Maria . 

prima di tutte le creature, come vuole la (cuoia de* 
Scotifti : o fia primogenita delia grazia, come pre. 
desinata per Madre del Redentore dopo la previ (la- 
ne del peccato , fecondo vuole la fcuola de Tomi- 
ili: tutti non però fi accorJano in chiamaria la pri- 
mogenita di Dio. II che efTendo, ben fu convenien- 
te, che Maria non fofTe mai (lata fchiava m Luci- 
fero, ma folo, e fempre poifeduta dal faa Creato- 
re, come già fu, fecondo ella medefima dice: Do. 
minus poff°dit me ab initio viarum fuarum . ( E celi, 
he. cit. ) Onde con ragione fu Maria chiamata da 
Dionigi Arcivefcovo d’ Aleffandria; Una 6r fola h- 
Ha vit<e. ( Ep, conte . Pa. Samof. ) Unica , e fola n. 
glia della vita, a differenza delfaltre , che nafeen- 
do in peccato, fon figlie della morte. 

In oltre ben convenne , che 1’ Eterno Padre la 
creaffe in fua grazia , poiché la dettino per Ripara- 
trice del Mondo perduto , e mediatrice di pace tra 
gli uomini, e Dio; come appunto la chiamano t Ss. 
Padri , e fpecialmente S. Ciò. Damafceno, il quale 
cosi le dice : O Vergine benedetta , voi fiete fiata 
per fervire alla falute di tutta la terra ; In vitam 
prodii fli . ut or ih univerfi adminiftram te prrtberet . 
iO rat. t. de Nat. Vìrg.) Perciò dice S. Bernardo, che 
Maria fu già figurata nell’Area di Noè ’> mentre itc- 
come per Quella furon liberati gli uomini dal dilu- 
vio, così per Maria noi ftamo falvetì dal naufragio 
del peccato; ma colla differenza , che per wm*® 
«kit’ Arca fi falvarono ppehi* per mezzo dt Maria 
è Rato liberato tutto il genere umano ; P er 

ili am ww evaferunt diluvium , fic per Pa- 

cati naufragi um . Per ili am paucorum filata eji libe* 
ratio, per ifìam bumani generis falvat.o. Serm. de 
B. forgi) Ond* è , che Maria da S. Atanafio chiama- 
fi : Nova Heva , mate* vitre. (Or. de S. 0 e/p.) Nuo- 
va Kva , perchè la prima fu Madre della morte * 
ma la Ss. Vergine è Madre tWUa vita. S. Teofane- 
Vefcovo di Nicea le dice; Salve qu<e fufìuhjti trt, 
fiitiam Hcv*. S. Bafilio la chiama paciera fra Rii 
nomini, e Dio; Ave Dei bominumque fequejha con-, 
pituta . S. Bfrem la paniera di tutto il Mondo ? 
Ave totiut orbi» concili atrix * 

Or a chi tratta Ja pace , non certamente conviene 
ch’egli fia nemico dell* offeso : e tanto meno, epe 
«a complice dello fteffo delitto . Dice S. Gregorio , 
che a placare il giudice non può sudarvi un fuo ne* 
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mico, altrimenti in vece di placarlo più Io fdegne. 
rebbe. E perciò dovendo Maria efler la Mezzana di 
pace degli uomini con Dio , ogni ragion volea, che . 
non comparirti ella ancora peccatrice, e nemica di 
Dio, ma tutt’ amica , e monda dal peccato. 

Di piti convenne , che Dio la prefervarte dalla 
- colpa originale , poiché la destinava a fchiacciare 
la teda al Serpente infernale, che col fedurre i pri- 
mi Progenitori recò la morte a tutti gli uomini , 
come già gli predi (Te il Signore; Inimici tias portar» 
inter te <ff mulierem, & femrn tuum & femen illiusi 
ipfa canterei caput tutina. ( Gen. 3. 15. ) Or fe Ma- 
ria dovea e (Ter !a donna forte porta nel mondo a 
vincere Lucifero, al certo non conveniva, ch’ella 
forte prima da Lucifero vinta, e fatta faa (chiava: 
ma più prerto fu ragionevole , che forte efente da 
ogni macchia , e da ogni foggezione al nemico . 
Cercò il fuperbo, conforme avea già infettato col 
fno veleno tutta il genere umano, casi anche d* in- 
fettare l’anima puriflima di quella Vergine. Marta 
Tempre lodata la divina bontà, che la prevenne a 
quefto fine con tanta grazia , che refi andò ella li- 
bera da ogni reato di colpa , così potè abbattere , 
c con fender la fua fuperbia, come dice S. Agosti- 
no , o chi altro rta l’autore del commento nella 
Genefi : Cum peccati originali s caput fit Diabolut , 
tale caput Maria contrivit , quia nulla peccati fui, 
f^Sìio ingreffum babuit in animam virginità Ó* ideo 
ab omni macula immunis fuit . ( in cit. loc. Geni) E 
più chiaramente S. Bonaventura: Congruum erat , 
ut B. Virgo Maria , per quam aufertur nobis appro - 
br.um , vmceret Diabolum , ut nec ei fuccumberet ai 
modi cum. ( la 3. Difì. 3 art. z. q. 2. ) 

Ma foprattutto convenne principalmente all’Eter- 
no Padre , che renderti illefa qusfta fua figlia dal 
peccato di Adamo, perchè la deftinava per Madre 
del fuo Unigenito. Tu ante omnem creaturam in men. 
te Dei prieordinata fuifìi , ut D:um ipfum hominem 
procreare! , parla S. Bernardino da Siena ( Serm. 15. 
c. 4 ). Se non ner altro motivo dunque,' almeno per 
onor del fuo figlio, ch’era Dio, fu ragione, che ’I 
Padre la crearte pura da ogni macchia . DiceS.Tom- 
fnafo l’Angelico, che tutte le cofe , che fono ordi- 
nate da Dio, debbono efTere fante, e monde da ogni 
lordura; SaoSlitas illis rebus attribuitile, qua in Deum 
fuit ordinata, (i-p.q. 3$ art.i.) Che perciò David* 

A4 d« 


ad by Google 


8 Dell* Immacolata Concezione dì Maria . 

de difee;nando il Tempio di Gerofolima con quella 
magnificenza, che fi conveniva al Signore, dicea .* 
Neque enim bomini pr te par a tur babi tatto , fed Deo. 
(i. Par. iq. i.)Or quanto più dobbiamo ragionevol. 
mente credere, che’l fommo fattore , deftinando 
Maria per «fiere la Madre del fuo medefimo figlio , 
la dovette adornare nell’ anima di tutti i pregi pfit 
belli , acciocché fofie degna abitazione d’un Dio : 
Omnium artifex Deus ( afferma il B. Dionigi Carru- 
fiano) Filio Juo dignum babitaculum jabrìcaturus , 
e am omnium grati ficantium cbarifmatum adornavi e. 
(Lib.i.de Laud.Virg. art.z. ) E la fleffa S. Chiefa 
di ciò ne afiìcura, atteftando, che Dio apparecchiò 
il corpo, e l’anima delia Vergine, per effere il de. 
grto albergo in terra del fuo Unigenito : Omnipotem 
Sempiterne Deus (così prega la S. Chiefa), qui glo. 
riofte vérgini s & matris Matite corpus & animam , 
ut dignum filii tui babitaculum ejfici mereretur. Spi- 
ritu Sanalo cooperante prteparafli , &c. 

Si fa, che’l primo pregio de’figli è di nafcere da 
I>adri nobili : Gloria fiiiorum patres eorttm . ( Prov. 
17. < 5 ,) Ond’è, che piò fi tollera nel mondo lo sfre. 
gio d’ efier riputato fcarfo di beni , e di dottrina * 
che vile di nafcita ; mentre il povero può farfi rie. 
co colla fua induftria , l’ignorante può farfi dotto, 
.«olio Radio ; ma chi nafte vile difficilmente può 
giungere a diventare nobile, e fe mai vi giungere , 
Tempre potrà rinfacciargli!! I’ antica ed originaria 
fua macchia. Come dunque polliamo penfare, che 
Dio, potendo far nafcere il figlio da una madre no, 
bile, con prefervarla dalla colpa, l’abbia voluto far 
nafcere da una madre infetta dal peccato, permei, 
tendo che Lucifero avelie potuto fempre rinfacciar, 
gli l’obbrobrio d’effer nato da una madre fua fchia. 
va, e nemica di Dio? No, che’l Signore ciò non 
permife; ma ben provide all’ onor del fuo figlio , 
con far, che la fua Madre fofie fiata fempre Imma. 
colata, affinchè fofie una Madre qual fi conveniva 
ad un tal figlio . Così ci attefta la Chiefa Greca ! 
Providentia Jìngulati perfecit , ut SS. Virgo ab ipfo 
vitto fute principio tam omnino exi'Peret pura quam 
decebat tltam , qu<t Cbrijìo digna mater exifteret , 
( In Men. die z 5. Marti : ) 

E’afiìom3 comune fra' Teologi non effère flato 
mai conceduto alcun dono ad alcuna creatura , di 
cui non fi a fiata anche arricchita la B. Vergine. Ec* 

co 
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co come parla S. B;rnardo : Quodvel pandi morta- 
lìum conjìat èffe collatum , fai certe non efì fufpica- 
ri tantie Virgtni fui [fi negatimi . ( Epijì. 174. ) E S. 
Tommafo da Villanova : Nibil unquam alieni San. 
éìorum conce ffurn ejì , quo i a principio vit<e cumula - 
dui non prièfulgeat in Maria. ( Serm.z . Ajf, ) Ed 
effondo vero, che tra la Madre di Dio, e 1 fervi di 
Dio vi è una diftanza infinita , fecondo il celebre 
detto di S. Gio. Damafceno: Matrii Dei & fervorum 
Dei infinitum ejl diferimen . (Or. 1 . de Affi) Certamen- 
te dee fupporfi, come inlegna S. Tomm u'o, che Dio 
abbia conferiti privilegi di grazia in ogni genere 
maggiori alla Madre, che a’ fervi : Majo/a in quo~ 
•vii genere privilegia gratile deferenza funi Matti 
Dei, quam fervi 1 . (fp. q.zy. art. 2 ) Or ciò fuppo- 
fto', ripiglia S. Anfelmo il gran difenfore di Maria 
Immacolata, e dice.’ Impotenfne fuit fapientia Dei 
mundum babitaculum condire, remote omni labe con - 
ditionit buman.e ? ( Semi, de Concep. ) For e non po- 
tè la Divina fapienza apparecchiare al fuo Figlio un 
ofpizio mondo , con prefervarlo da ogni macchia 
del genere umano? Ha potuto già Dio ( feguita a 
parlare S. An(elmo) conservare illefi gli Angeli del 
Cielo nella rovina di tanti , e non ha potuto poi 
prefervar la Madre del fuo Figlio, e la Regina de. 
gli Angeli dalla comune caduta degli uomini? An. 
gtloi , aliii peccantibut , a peccato refervavit ; & 
Mutrem ab aliorum peccatii exortem fervare non po- 
tuti ( Loc.cit.') Ha potuto Dio, io aggiungo, dar 
la grazia anche ad un’Èva divenire al MonJoim., 
macolata, e poi non ha potuto-darla a Mina? 

Ah no, che Dio' ha potuto ben farlo, e l’ha fatto; 
mentre con ogni ragione conveniva, come dice lo 
ftefTo S. Anfelmo, che quel. a Vergine, a cui Diodi!» 
poneadi dare l’unico fuo Figlio , foffo adorna d’una 
tal purità , che non folo avanzaffo quella di tutti 
gli uomini, e di tutti gli Angeli ? ma foffo la mag- 
giore, che può intenderfi dopo Dio : Decem erat , ut 
ea puntate , qua major fab D 0 ne qui t intelligì, Vir- 
go dia niteret , cui Deui Pater unicum fibi b'ilium 
dare dìfponebat . ( Dt&. Lib. de Conc.) E più chiaro 
S. Gio. Damafceno: Cum Virginit una cum coYpore 
animano conferva [fet , ut eam i e erbai , qiue Deum in 
finn fuo exceptura erat: Santini enim ipfe cum fit , 
in Santìii requiefeit ( Lib. 4. de Fid. Orti cap. K.) 
Sicché ben potè dire l’ Eterno Padre a quefta figlia 
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difetti» ; Si cut lilìum inter fpinar , ita amica me* 
dnter fili as . ( Cani 2.2. > Figlia, fra cotte l’ altre 
*ne fighe tu fei come giglio tra le fpine , giacché 
quelle fon tutte macchiare dal peccato ma tu fo- 
tfi fempre immacolata , e fempre amica. 

Punto 11. In fecondo luogo convenne al Figlio di 
prefervar Maria dalla colpa come fua Madre . \ 
tutti gli altri figli non fi concede dì poterli fceglier 
la Madrè'fecendo il lor piacere; ma fe a taluno cib 
mai h concedere , chi farebbe quello, che potendo 
avere per madre una Regina, la volefFe fchiava > 
potendo averla nobile, la vo'efTe villana? potendo 
averla àrnica di Dio, la volette nemica ? Se dunque 
il fola Figlino! di Dio potè eteggerfi la Madre con. 
forme gl» piaceva , ben dee tenerli per certo , che 
fe la foglietti? qual conveniva ad un Dio. Cosi par- 
la S. Bernardo : Nafcens de borni ne fuEtar homi mirre 
tahm /ibi debuit t Vigere Aiatrem , qualem fe decere 
fa e Sa t ( Hom. ffup. Miff. ) Ed effendo ben decen- 
te ad un Dio puriffiroo l’avere una Madre pur» da 
«gni colpa, tale appunto fe la fece, afferma S Ber- 
narrlino da Siena con quelle paroie : Tertiofuit Jan. 
(ti fioatto maternalis , & bec removet omnem cutpam 
erigi nalem . H*c fui t in B. Vèrgine: Sane Deastqlem 
tam nobilitate natura , quam perfezione grati* con - 
didii Matrem , qualem eum dece bai ha bere fuam Ma. 
trem . ( Tom . a. Serm. 51. c. 1. ) Al che fa ciocché 
ficriffe l' Appoffo'o; Talis enimdecebat , utnobisef. 
Jet Ponti f ex fanElus , innocens , impollutus , fegrega- 
tur a pecca toribui , &c. ( Heb. 7.) Nota qui un dotto 
Autore, che fecondo c . Paolo fu decente, che ’J no- 
#lro Redentore , non folo fotte fegregato da’’ pecca- 
ti, ma 'anche .da’peccaiori, conforme fpiega S. Tom- 
mafo : Oportuit eum , qui peccata venit fodere, effe 
fegrega tum a peccatori bui , quantum ed culpam cui 
Jtdam fubfacuit . ( 3. p. q. 4. art. 6 . ) Ma come Ge. 
su Grillo potea fchiamarfi fegregato da’ peccatori 
avendo una madre peccatrice ? 

S. Ambrogio: Non deterrà , fed de calo vas 
fibì hoc, p*r quod defeenderet , Cbnfiur elegit. & fa. 
crav.’t templum pudoris. ( De In fi. Virg. c. 5.) Alla, 
de il Santo al detto di S. Paolo : Primus homo de 
terra terrenus,fecundus homo de c*lo cale fin . (1. Cor. 
>$■ ) S. Ambrogiochiama la Divina Madre uafo cete 1 
fle , non perchè Maria non folle terrena per natura, 
qqqje tunfognatogli Eretica; ma cekfte pergra*i^ % 
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f»oich*ella fu fuperiore agii Angeli del Cielo in fanti* 
■tà,e purità, come fi conveniva ad un Re della già, 
ria, che doveva abitar nel fuo feno; fecondo rivelò 
il Batti (la a S. Brigida : Non d^cuit Regem glorie 
jacere nifi in vafe purijjimo & eleól'JJimo , pre omnibus 
Angelis & borni ni bus . (R ev.l. 1.C17.) ÀI ches’uni- 
fce quel chè Io fterto Eterno Padre difTe alla mede- 
lima Santa: Mariti fuit vas mundum non mundum • 

Mundum , quia tota pulebra : fed non mundum , quia 
de peccatori bui nata eft; licei fine peccato concepì a , ut 
Fili us meus de ea fine peccato nafceretur . ( Lib. 5. 
c. 13. ) E notinfi quefte ultime parole, cioè che Ma- 
ria fu fenza colpa conceputa, acciocché da lei fenza 
colpa nafceffe il Divin Figlio. Non già, cheGssù 
Crifto forte flato capace di contraer la colpa , ma 
affinchè egli non averte l’obbrobrio , di avere ur.a 
Madre inferta dal peccato, e Ichiava del Demonio- 
Dice lo Spirto Santo, che l’onore, del Padre è la 
gloria del Figlio, e ’i difonors del Padre è 1 ' obbro- 
brio del Figlio: Gloria enim homi ni s e fi bonor patrir 
/uis y *r d°decus filli pater fine bogare. ( E celi. 3. 13.) 
Che però dice S. Agoftino (Senti, de Aftf. B. V) chs 
Gesù prefervòil corpo di Maria dal corromoerfi do. 
po la morte, poiché ridondava in fuo difonore, che 
forte guada dalla putredine quella carne verginale, 
di cui egli s’era giàvedito: Putrido namque burnì, 
ne eft opprobrium conditioni r , a quo cum fefus fìt 
alienar, natura Marie excioftur ; caro enim Jefu cu. 
ro Marze eft. ( sWm. de Aff B. V .) O-, fe farebbe da- 
to obbrobrio di Gesù Crifto naicere da una Mitre, 
che averte avuto un corpo foggetto alla pur re fine 
della carne, quanto più il ni'cere da una Mi ire , 
che averte avuta l’anima infettata dalla putredine 
del peccato? Oltreché, ertendo vero, che la carne 
di Gesù è la fteffa, che quella di Maria, in ta 4 ma- 
niera ( come (aggiunge ivi lo derto Santo), che la 
carne del Salvatore anche dopo la fua Rifurrezione 
è redata la ftertr, ch’egli prefe dalla Madre: Caro 
Cbrifti caro eft Marie, & quamvis gloria RefurreEli'.» 
nis fuori t glorip.' ita , eadsm tante n min fìt que ds 
Marra fumpta eft. ( Loc. cit.) Olle di de S. Arnal- 
do Camotenf? : Ui.t ejf Marie & Cbrifti caro; at. 
que adeo Filii gloriami cum Matre , non tam comma- 
noni f adico, qutm eamdem . (De Laud. Vtrg . ) Or 
ertenJo ciò vero, fe mai la B.Vergioe forte datacon, 
cepira in peccato, benché il Figlio non ne avrebbe 
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Ì2 Dell ’ Immacolata Concezione di Maria . 

contratta !a macchia' def peccato , nulladimanca 
Tempre gii farebbe fiata una certa macchia 1* aver 
feco unita la carne un tempo infetta dalla colpa , 
vafo d’immondizia, e (oggetta a Lucifero. 

Maria non folo fu Madre, ma degna Madre del 
Salvatore. (Tosi la chiamano tutti i Santi Padri. S. 
Bernardo: Ta fola inventa es digna , ut in tuavir, 
ginali aula Rex Regum primam ftbi manftonem eli . 
gerct . (in Depr. ad Virg.) S. Tommafo di Vtllano- 
va ; Antequam cùnciperet , jam idonea erat , ut effet 
Maire Dei . ( Serm. 3. de Nat. Virg. ) La fieffa S. 
Chiefa ci aftefta,che la Vergine meritò d’efier Ma- 
dre di Gesù Cri fio; B. Virgo cupa: vi f cera merue - 
runt portare Cbrijìum Dominum . ( Refp, i. Noci. 2* 
in Nat. Mar .) Il che (piegando S. Tommafo d’Aquino, 
dice; B Virgo dicitur meruìffe portare Dominum 0.. 
mnium, non quia meruit ipjum incarnati, fed quia 
rneruit ex grafia {ibi data illum puritatis (V fanEìi . 
tatts gr aduni , ut congrue poffet effe Mater Dei. (3. 
p. q.z. a. n. ad 3.) Dice dunque l’Angelico, che 
Maria non già potè meritare i‘ Incarnazione del 
Verbo, ma colla Divina grazia meritò tal perfezio- 
ne, che la rendetti’ degna Madre d’ un Dio, fecon» 
do quel , che ne fcrifTe anche S. Pier Damiani : 
Singularis ejus San flit ai ex gratta hoc promeruit , 
quod fufceptione Dei fingulariter judicata efl digna. 

( De Aff. Serm. 2. ) 

Or ciò htppofto, che Maria fu degna Madre di 
Dio, quale eccellenza mai ( dice S. Tommafo da 
Villanova), e qual perfezione a lei non li conven. 
ne l Quee autem excellentia , quee perfeElio decuit eam , 
ut effet Mater Dei. ( Serm. 3. de Nat. Virg.') Iole. - 
gna lo ftefifo Dottore Angelico ; che quando Dio 
elegge taluno a qualche dignità , lo rende ancora 
idoneo a quella; onde dice, che. Dio avendo eletta 
MaTia perfua Madre, certamente ne la rendette an. 
cora degna colla fua grazia; Beata autem Virgo fuit 
clefla di vini t us , ut effet Mater Dei ; & ideo non efl 
Aubitandum , quin Deus per fuam gratiam eam ai 
■hoc idoneam reddidit , fatta illud : lnvenifh gra- 

tiam apud Dominum : Ecce concip fes , &c. (Luca.') 

( Ì’P- k. 27* * 4. ) t da ciò ricava ilSan^o, che la 
Vergine non commife mai alcun peccato attuale, 
nepnur veniale ; altrimenti ( dice ) ella non fareb- 
be fiata degna Madre di Gesù (Trifio, poiché Pi. 
Scolmata della Madre larebbs fiata anche del Fi. 

gl.o, 
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Riio, avendo una peccatrice per Madre: Non fui f- 
fet idonea Mater Dei , fi pecca (Jet aliquando , quia 
ignominia Matris ad Eilium redun iaffet . ( Loc.ci »'.) 
Or fe Maria, peccando con un fol veniale, che non 
priva già l’anima della Divina grazia, non fareb 
be Para Madre idonea di Dio ; quanto più fe Ma- 
ria fotte fiata rea della colpa' originale , la qua ! el’ 
avrebbe renduta nemica di Dio, e fchiava del De- 
• monio ? Che perciò S. Agofiino difTe in quella fua 
celebre Temenza, che parlando di Maria non volea 
far parola di peccati, per onor di quel Signore eh’ 
ella meritò per Figlio, e per cui ebbe la grazia di 
vincere il peccato per ogni parte : Excepta itaqtte 
S. Virgìne Maria , de qua propter honorem Domini 
nullam prorfus , curri de peccati: agitar, haherevolo 
auteflionem . Unde enini feimrt* q uod ci plus gratta 
coi] ut um fuent ad vincendum ex omni parte pecca • 
tuoi , qute conctpere & parere meruit cum quem con • 
fiat nullum habuiffe peccai um . ( De N.it.'H? grat. 
contr. Pel. t. 7. c. $ 6 . ) 

Sicché dobbiamo tener per certo, che’l Verbo In. 
carnato fi elette la Madre quale gli conveniva, e di 
cui nonfe neavettea vergognare, come parla S. Pier 
Damiani: Chrifttts talcm Matrem f ibi elegit , quarti 
meruit habere , de qua non erubefeeret . E parimente 
S. Proclo : Intra vi feera qua cifra ullam fui dedecoris 
1 notam crenverat , habitavit . ( Or. de Nat. Doni. ) Non 
fu già d’obbrobrio a Gesù il fentirtì chiamar dagli 
Ebrei Figlio di Maria per deprezzo , come figlio d’ 
una povera donna: Nonne mater ejus dicitur Ma • 
1‘ ria ? ( Matth. 13. 55. ) Mentre egli venne in terra a 
dar efemp) d’umiltàe di pazienza. Mafenza dubbio 
all’incontro gli farebbe fiato d’obb r obno,fe da’ De. 
moni avelie potuto fentirfi dire: Nonne mater ejus 
extitit peccatrixì E che forfè egli non è nato da una 
Madre peccatrice, ed un tempo nofira fchiava? An- 
che indecenza farebbe fiata il n licere Gesù Crifio 
* da una donna deforme e firoppiata di corpo, o pure 
nel corpo invafata da’Demonj. Ma quanto più poi 
il nafeere da una donna deforme un tempo nell’ a- 
nima , e nell’anima invafata da Lucifero? 

Ah, che quello Dio. ch’è la fletta Sapienza, ben 
feppe fabbricarli in terra quale gli fi conveniva quella 
cafa, dove doveva abitare : Sapientia /edificavi: fibt 
domttm . ( Prov.Q.i ) Saohìificavit tabrrnaculum fuunt 
ailrilìimus .. . Adjuvabit eam Deus mane diluculo , 

( P/. 
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(P/45-)H Signore, dice Davide, ramificò quefla fa» 
abitazione mane di Iti ctd a , cioè dal principio di tua 
vit3 , per renderla degna di fe ; poiché ad un Di» 
Santo non conveniva eleggerli una cala , che non 
fotte tanta: Domum tuam dea* fan&rtudo . (Pf.91.) 

E fe egli fi protetta, che non entrerà mai ad abitare 
in un’anima di mala volontà, e in un corpo fog- 
getto a’ peccati : In malevola m animam non intra - 
bit fapientia, nec babitabit in corpore fubiito pecca, 
tir. (Sapi.) Come mai pofttam penfare» che il Figlio 
di D o abbia eletto d’abitare nell’anima e nel cor- 
po di Maria, lenza prima fantifìcarla , e pr fervarfa 
da ogni fozzura di peccato? giacché, conforme in- 
fegna S. Tommafo, il Verbo Eterno abitò non fo!o 
ntU’ anima, ma nell’utero di Maria ’ Dei 

Filius in ipfa babituvit , non folum in anima , fed 
etiam in utero. (3 p. q-i-7. a 4 ) Canta la S.Chiefa . 
Signore, voi non avete avuto orrore di abitare nell* 
Utero della Vergine.* Non borruijìi Virginis uterum. < 
Sì , perchè un Dio avrebbe avuto orrore d’ idear, 
narfì nel feno di una Agnefe, d’ una Gertrude, q* 
una Terefa, poiché qtiefte Vergini benché fante , 
furono non pertanto un tempo macchiate dal pec- 
cato originale; ma non ebbe poi orrore di fatftUo. 
tuo nel feno di Maria, perchè quefta Vergine pre- 
diletta fu fempre pura da ogni neo di colpa, e non 
mai pofTedira dal nemico ferpsnte. On le fcriffe S. 
Agottino : Nulhim digniorem domum Jìbi Filiut Dei 
.adificavit , quam Mariam , qua nunquam fuit ab 
bofìtbus Capta , neque fuis ornamenti Inoliata. 

AH’ incontro (dice S. Cirillo Alettandrino), chi 
mai ha intefo , che un architetto s’ abbia per fuo 
ufo fabbricata una caia, e poi n’abbia conceduto il 
primo ^ottetto al Principal iuo nemico ? Qttis un. 
quam audivit archi teSìum , qui J ibi domum <e tifica, 
vii, ejus occupai tonem & poìf^ffiunem primo fuo ini» 
mi co ceffi (Je ? ( la Cune. Epb. n. 6. 

Sì, perchè quel Signore ( ripiglia S. Metodio)che 
ci ha dato il precetto d*onorare i genitori, non ha 
voluto egli, facendoli Uomo come noi , lafciar di 
ottervarlo, con dare alla fua Madre ogni grazia ed 
onore: Qui dixit , bonora patrem & matrem , ut de- 
' cretum a fe promulgata™ ferver et , omnem Mitri 
% ratiam & honorem impendit . ( Ori in Hypap . ) per- 
ciò dice S. Acodino, che dee certamente crederti, 
ebe Gesù Critto abbia prefervato dalla corruzione 

il cor» 
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il corpo di Mari» dopo la morte, comedi fopra fi 
è detto ; eiaccbè fe egli non I’ avefFe fatto , non 
avrebbe ofifervata la legge , la quale, ficut honorem 
Matris pracipit , ita inbonorat toner» damnat . Serm. 
it Aff.B. y. ) Or quanto meno avrebbe attefaGesì* 
all’onor di Tua Madre, fe nor» 1’ avefFe prefervata 
dalla colpa d’ Adamo? Ben peccherebbe quel figlio, 
dice il P. Tommafo d* Argentina Agoflimano, che 
potendo prefervar la Madre dal peccato originale» 
non lo faceflfe or quello, che farebbe a noi peccato 
( dice il Addetto Autore ) dee crederli non elitre fta. 
to decente al Figlio di Dio, che potendo render la 
Madre immacolata, non l’abbia fatto. Ah no, Aggiun- 
ge il Gerfone ; Curri tu Summit Princcpsvelis babert 
Matrem, illi certe debeb/s honorem; Nimis autem appa- 
rerei ili am legem non. bene adimpleri, fi in abominano, 
ztem peccati originalis permitteres illam qu<e effe debet 
babit.ieulum totius puntati s . ( Serm. de Cane. B. M. ) 
Inoltre ? fi fa, che *1 Divtn Figlio venne al Mon- 
do p ù per redimer Maria, che tutti gli altri uomi- 
ni } come fcn/Te S. Bernardino il Senefe .* Cbrifiut 
plus prò redimen ta Virgine venti , quarti prò omni 
alia creatura . Ed effèndochè vi fon due modi di 
redimere , come in«?gn3 S. Agoflino: uno con Al- 
levare il già caduto, l’altro con prevedere, che que- 
gli non cada : Pktpltx efl redimtndi modus, unus re. 
di menda lapfum, alter redimendo non lap fumane ca- 
dat . E lenza dubbia qnefto è il mondo più nobile? 
Nobilita redi mi tur cui provi detur, ne cadat quamut 
tapfus erigatur, (S. Anton.') perchè in ral modo fi evita 
ambe quel danno, o quella macchia, che femprene 
contrae i’ anima della caduta fatta . Quindi in tal 
più nobile modo» qual fi conveniva alla Madre d* 
un Dio, dee crederli , che fu redenta Maria, come 
parla S. BonavenfUf» : Credendum efì enim, quod no* 
vo fan Hi fic attorti s generein e jus conceptionis primordio 
Spiritai Sun&us eam a peccata originali {non quod in - 
fuit, / ed quod infui (Jet} redemi t , atque a ng alari gra- 
tta prtfervavit ( Serm.z . de tìff.) Il quale Sermone » 
prova efFer veramente dd S. Dottore, Fraflfen. Q Scor. 
Aicad. to.$a.$. f Sì.q. q.i.§. 5.) Sul che elegantemente 
i rifF^j' Cardinal Gufano; Adii liberatorem, Virgo fan^ 
Ha oritltberatorem habu t. Altri hanno avuto il Re- 
dentore , (he gli ha liberati del peccato già con- 
trario, ma la Tanta Vergine ebbe il Redentore ( per. 
chè Figlio) che la liberò dal contrarre il peccato- 


\6 Dell' Inrmac. Conce z. di Maria. 

In fomma per conclufìone di quello punto, dice 
Ugone di S. Vittore, che dal frutto fi conoide l’al- 
bero. Se 1’ ARdelo fu fempre Immacolato, fempre 
Immacolata dovette ertere ancora la Madre : Talii 
jìgnus , quali s Mater j I gni : quoniam omnis arbor 
tx fruttu fuo cognofcitur . ( Coll. j. de Verb. Ine. ) 
Onde quello medefimo Dottore falutava Maria chia, 
mandola : 0 digna dégni . O degna Madre d’ un 
degno Figlio; e volea dire, che non altri, che 
Maria era degna Madre d’ un tal Figlio, e non al- 
tri, che Gesù era degno Figlio d’una tal Madre , 
0 digna dégni , ( e fiegue a dire ) formofa pttlcri , 
excel/a altijjimi , Mater Dei. ( Vg. deS.Vitt. Serm. 
de dfj. ) Lattate dunque, ( diciamole con S. Idel- 
fonfo ), lattate o Maria il voflro Creatore : latta, 
te colui, che vi fece , e lai vi fece pura e pecet- 
ta, che meritafte ch’egli da voi prendere l’efiere u- 
mano: La 61 a , o Maria , Crentnrem tuum , latta 

eum qui te fecit , & qui talem fecit te , ut ipfe 

fieret ex te . ( Serm. de Nat. Virg. ) 

P unto 111. Se dunque al Padre convenne prefer. 
var Maria dal peccato come fua Figlia , ed al Figlio 
come fua Madre, benanche allo Spirito Santo con- 
venne prefervarla come (ua fpoia. Maria, dice S. 
Agoflino , fu quella fola, che meritò d’ efTer chiama, 
ta Madre*, e fpoia di Dio : Htec e fi qu.e fola meruit 
Mater , & fponfa vocau . ( Serm.de AjJ. ) poiché afte, 
rifee S. An'elmo , che’l Divino Spirito venne già 
corporalmente in Maria, ed arricchendola di gra. 
zia fopra tutte le creature, in lei riposò, e fe’ Re- 
gina del cielo e della terra la fua fpofa ; Ipfe Spi. 
ritus Dei , ipfe amor Fa tris & Filli corporaltter ve- 
nit in e am , fingularique grati te pr.-e omnibus in ipfa 
requi evi t , & Rrgrn.im cali , & 'terra fecit jponfum 
fuarn . ( De Exc. ^trg. c. 4. ) Dice , che venne in lei 
corporalmente in quanto all’effetto, poiché venne 
a formar dal (uo corpo immacolato l’immacolato 
corpo di Gesù Crifio : ficcome già I’ Arcangelo le 
prediffe : Spnitus Santtus fuperveniet in te. (Lue. i.) 
Che pere ò ( dice S. Tomrr.alo ) chiamafi Maria 
tempio del Signore , facrario dello Spirito Santo , 
perchè per opera dello Spirito Santo fu fatta Ma. 
dre del Verbo Incarnato: Unde dicitur templum Do- 
mini , facrarium Spnitus Santti , qu# concepii ex 
Spirita Santto . ( Opufc. 8 ) 

6)r fe un eccellente Pittore averte mai a fortir la 

(ua 
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fua fpofa bella o deforme, qual egli medefimnfe la 
dipingere , qual diligenza ei mai non porrebbe a 
farla quanto più bella potette ? Chi dunque può dire, 
che lo Spirito Santo abbia operato altrimenti con 
Maria, che potendo egli fletto farli quella fua fpo'a 
tutta bella quale gli conveniva, non l’ abbia fatto? 
No, che così gli convenne, e cosi ha fatto, come 
atteflò il medefimo Signore , quando lodando Ma., 
ria le ditte : Tota pulcbra es , amica mea , 6* macula 
ne> 1 efì in te. ( Cant.^.y. ) Le quali parole, dicono S. 
Idelfonfo, e S. Tommafo, che propriamente di Ma- 
ria s’intendono ; come riferifce Cornelio a Lapide 
fui detto patto. E S. Bernardino da Siena ( tom.i. 
Semi. 52. ) con S. Lorenzo Giuftiniani ( Serm. de Nat . 
Virg. ) atterifcono, che s’intendono le parole cita- 
te precifamente della fua immacolata Concezione ; 
onde P Idiota le dice : Tota pulcbra es , Virgo gio. 
riofijfima , non in parte , fed in loto ; & macula 

peccati five mortali* , five veniali* y five originali* 
non el in te. ( in Contempi. B. V. c. 3. ) .. 

Lo fletto fignifùò lo Spirito Santo . quando chia- 
mò quella fua fpofa orto chiufo , e fonte legnato : 
Hortus conclufu * , forar mea fponfa , bonus concia fu * , 
fon* fignatus . ( Canr.4.11. ) Maria appunto, dice S. 
Girolamo, fu quell’ orto chiufo , e fonte flagellato ; 
poiché in lei non entrarono mai i nemici ad offerì, 
derla , ma Tempre ella ne fu iltefa , reftando Tanta 
nell’ anima e nel corpo ; H<ec efl bonus conclufu s , 
fon s fignatus , ad quam nulli potuerit doli irrum- 
pere , nec prevalere fraus inimici ; fed permanfit 
fanfìa mente , ér corpose. Così S. Girolamo. ( Ep . 
io. ad Eufì'. de Aff. ) E fimilmente S. Bernardo ditte, 
parlando colla B Vergine: Hortus conclufu* tu es , 
ad quem deflorandum manus peccatorum nunquam 
introivit . ( vide in loc. cit. Cant. 4 ) 

Sappiamo, che quello divino fpofo amò più Ma- 
ria, che tutti gli altri Santi ed Angeli inficine uniti’, 
come atterifce il P. Suarez con S. Lorenzo Giudi", 
mani ed altri. Egli fin dal principio l’amò, e Tefal - 
tò nella fantità fopra di tutti , com’ elprette DavidJe: 
Fundamenta ejus in monttbus fanSiis ; diligit Domi • 
nus porta s Sion fuper omnia takernacula Jacob .... 
Homo natus efì in ea , & ipfe fundavit eam Altiffìmus , 
(P/.86) Parole , che tutte lignificano , che Maria fu 
fanra fin dalla fua Concezione. Lo fletto lignifica cioc- 
ché le ditte il medefimo Spirito Santo in altri luo- 
ghi . 
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ghi Multa fili a congregaverunt divitias , tu fuper. 
greffa es univerfas . ( Prov. jr. ) Se Maria ha fupe- 
ratj tytti in ricchezze della grazia, dunque ha a- 
vuto ancora la giuftizia Originale, come l’ebbero 
Adamo, e gli Angeli. Adole f cent alar um non eft nu . 
merus , una eft columba mea , per/effia mea ( 1 ’ E- 
breo legge, integra , immaculata mea ) , una eft 
matri fua . ( Cant. 7. ) Tutte l’ anime giufte fon 
figlie della divina grazia» ma fra quelle Maria fu 
la Colomba lenza fiele di colpa , la Perfetta lenza 
macchia d’origine, V Una conceputa in grazia. 

Quindi é, chel’ Angelo, prima, eh’ ella folle mg, 
dre di Dio, già la trovò piena di grazia, e cosila 
fallirò : Ave gratta piena , nelle quali parole fcrilTe 
Sofronio, che agli altri Santi la grazia fi dà in parte , 
ma alla Vergine fu data tutta : Bene gratin piena di - 
citar , quia cateris per partes praftatur , Maria vero 
fimul fe tota infundit pieni tu da gratile . ( Serm. de Ajj. 
B. V. ) Talmentechè dice S. Tommafe , che la 
grazia non foto fe’ Tanta 1* anima, ma benanche la 
carne di Maria, acciocché di quella avelie indi po- 
tuto la Vergine veflirne il Verbo Eterno : Anime 
B. Virginis ita fuit plana , quod ex ea refundit gre* 
tiam in carnet » , ut de ipfa conciperet Dtum , (.Opuf. 
8. ) Or tutto ciò conduce ad intendere, che Marra 
fin dalla Tua Concezione dallo Spirita Santo fu fatta 
ricca e piena della divina grazia, come argomenta 
Pietro Cellenfe ; Simul in ea colletta eft gratta pie* 
vi tu do , quia ab exor dio fua Qonceptionis ufperfiaae 
Spiritai Santti tota Deitatis grafia eft fuperfufa . 
( hb. de Panib. cap. io. ) Onde dice San Pier Damia- 
ni : A Dea elettam & praelettam totem eam raptu. 
rus erat fibi Spiritai Santtus . ,( Serm. de Ann. ) Rtf- 
pturus , per ispiegare il Santo la velocità del divi, 
no Spirito in prevenire, e far fua quella fpofa, pri. 
ma che Lucifero la pofledeflTe. 

Voglio finalnrente chiudere quello Difcorfo , in 
cui mi fon diff'ufo più che negli altri per ragione 
che la noftra' minima Congregazione ha per fua 
Principal Protettrice la Ss. Vergine Maria , appunto 
fatto quello titola della fua immacolata Concezio- 
ne : Voglio ( di dò ) finire con dichiarare in hreve 
quali ftano i motivi, che mi fan certo, ed a miopi, 
»«re dovrebbero far certo ognuno di quella fenten* 
sa così pia, e di tanta gloria della divina madre, 
eh' ella fi a fiata immune dalla colpa originate • 

Vi 
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Vi fono molti Dottori, cV anzi difendono, che 
Maria fra {lata efente dal contrarre anche il debito 
del peccato ; come fono il Cardinal Galatino ( De 
Arca l. 7. c. 18- ) , il Cardinale Gufano ( 1.8 Exerc. 8.), 
de Ponte ( lib. a. Cant. ex.ia. ) , Salalar ( De V. Zone. 
c.7 § 7.), il Caterino ( De Pece. orig.c.ult. ) , il No- 
vanno ( Umbra Virg. c. io ex c. 28. ) , Viva ( p. 8. d.z, 
g.z.a. j.) , de Lugo , Egidio, Richelio , ed altri . 
Or quella opinione è ben ella probabile ; poiché s’ è 
vero , che nella volontà di Adamo come capo de- 
gli uomini furono inciufe le volontà di tutti, fe- 
condo- probabilmente tengono Gonet ( Man. io. 3. 
tr. 5.C. 6. §.z. ) , Habett (/o^ de pece. c. 7. ), ed al- 
tri fondati lui tefio di S. Paolo ; Omnes in Adam 
peccaverunt . ( Rom. 5. ) Se ciò dunque è probabile , 
probabile benanche è, che Maria non abbia contrat- 
to il debito del peccato: Mentre avendola Do mol- 
to dipinta nella grazia dal comune degli uomini , 
dee piamente crederli , che nella volontà di Adamo 
non abbia inclufa quella di Maria . 

Quella opinione è fola.mente probabile, ed a que- 
lla 10 aderifeo come piò gloriola per la Signora mia . 
Ma poi tengo per certa la fentenza , che Maria non 
ha contratto il peccato di Adamo ; conforme la 
tengono per certa, aozi per profómatnents definibile 
di fede ( come la chiamano ) i! Cardinale E vera rda 
( in Exam. Tbeol. ) , Duvaliio ( 1. a. qu. 2. de pece. ) , 
Rainaldo ( Piet. LugJ. n.igu ) , LoflTada ( Di/c . Tb.de 
lmmSlonc. ), Viva ( Qu.Proi. ad Trut. } ed altri mol. 
ti. Lafcio per tanto le rivelazioni, che confermano 
la fuddetta fentenza ; fpecialmente quelle fatte a S. 
Brigida , approvate già da! Cardinal Torrecremata , 
e da quattro Sommi Pontefici , come fi legge nel 
libro fello di dette rivelazioni in più luoghi ( al 
e. iz.q&.e ss. ) Ma a pano veruno lafciar non pof, 
fo di notar qui le fenteoze de’ SS Padri fa quello 
punto, per dimofirare quanto elfi fono fiati unifor- 
mi in accordare tal privilegio alla divina madre . 
5 , Ambrogio dica ; Su/cip e me non ex Sara , /ed ex 
Maria , ut incarrupta flt Virgo, /ed Virgo per gra, 
tram ab omni integra labe peccati . ( Serm.iz.in P/. 
j i8. ) Origine parlando di Maria djce : Nec ferpen. 
tis venenofis afflati bui infc&a efl . ( Homil. I. ) S, 
Efrem .* Immaculata , & ab omni peccati labe alieni 
flma. ( ro»j. $. or. ad Dei Gen. ) S. Agofiino fulle na- 
tole deh’ Angelo 5 Ave , gratta piena, fenile: : Q:<i!nt$ 

*li ir* 




2® Dilla Immae. Concez. dì Maria . 

oflendit ex integro ( nota ex integro') ir am prima fen* 
tentia exclufam , & plenam benedi elioni s grati am re., 
flitutam . {Serm.it. in Nat. Dom. ) S. Girolamo : Nu- 
bes illa non fuit in tenebriti femper in luce . ( in Pf. 
77.) S. Cipriano, o chi altro ne (la l’Autore: Nec 
fujìinebat fujìitia , ut illud vas eleflionis communi bus 
laxaretur injuriis , quoniam plurimum a ceteris difìant . 
natura communicabat non culpa . ( Lib . de Carn.Cbrijìi 
oper. de Nativ. ) S. Anfilochio: Qui antiquam vir. 
ginem fine probro condì Hit , ipfeùf fecundam fine no- 
• ta& crimine fabricatus ejì , ( T r.dsDsip. )Sofronio.* 
Virginem ideo dici lmmaculatam , quia in nullo corru- 
pia ejì . (in Ep. ap,Syn.to.$.p.$o7.) S. Idelfonfo : Co?- 
fìat e am ab originali peccato fui je immunem . ( Cont. 
Difp.de Virg. Mar. ) S. Gio. Damasceno: AdhuncPa. 
radifum ferpens aditum non babuit. ( Or.i.de Nat. Mar.) 
S. Pier Damiani: Caro Virginii ex Adam fumpta,macu- 
las Adam non admifìt . ( Serm. de Aff.V. ) S. Brunone 
Hiec ejì incorrupta terra illa , cui benedixit Dominus, ab 
omni propterea peccati contagiane libera. (inPf. 101.) 
S. Bonaventura : Domina noflra fuit piena gratin pre- 
veniente in fua JnnB/ficatione , gratia feiliect pnefer. 
votiva cantra fa iitatem originalìs culpa . ( Ser.i.de 
Ajfumt.) S. Bernardino da Siena : Non enim crederi - 
Aum ejì , quod ipfe Filius Dei voluerit nafei ex Vir- 

f ine , & fumere ejus carnem , qua effet maculata a. 
iquo originati peccato . ( Tom. 3. Serm. 49. ) S. Lorer». 
zo Giufiiniani. Ab ipfa Conceptione fuit in benedi'- 
Sìionibus pr sventa . ( Serm. de Annunt.^f L’Idiota 
fu quelle parole , invenijìi gratiam, dice : Gratiam 
fingularem , 0 dulciffima Virgo , invenijìi , quia fue , 
rune in te ab originali labe prtefervatio , &c. ( cap. 
6 ) E lo fte'fTo dicono tanti altri Dottori. 

Mai motivi, che finalmente della verità di que- 
lla pia fentenza aflìcurano, fon due. Il primo fi è 
il confentimento univerfale fu quello punto de’ fedeli . 
Attefla il P. Hgidio della prefentazione ( De Prief. 
Virg. q.6. a.q.) , che tutti gli Ordini Religiofi fegui - 
tano la detta fentenza ; e dello ftefTo Ordine di S. 
Domenico ( dice un moderno Autore ) , henchè 
fiano 91. fcrittori per la contraria , null-adimeno 
136. fono per la noflra. Ma loprattutto dee perva- 
derci, che la noflra pia fentenza fia conforme al co- 
mun fentimento de’Cattol ci, ciò che ne attefla il 
Papa AlefTandro VII. nella fua celebre Bolla, Sollici- 
tuia omnium Ecdefiarum , ufeita fin dall'anno i66t- 
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ìft cui fi dice : /tufi a rurfus & propagata fuit pie. 
tas btec & cullus erga Deiparam ... ita ut , accedert. 
ti bus Acadcmiis ai banc fententiam ( cioè alla pia) 
jam fere omnes Catbolici eam compì eElantur . Ed in 
fatti quella fervenza è difefa dalle Accademie della 
Sorbona di Alcalà , di Salamanca, di Coimbria , 
di Colonia, di Magonza, di Napoli, e da altre 
molte, in cui ciascuno Laureato fi obbliga con giura- 
mento alla difefa di Maria Immacolata. Di quello 
aigomento, cioè del comun (enfo de’ fedeli, foprat» 
tutto s’avvale a provarla il dotto Petavto ( Tom. 5. 
p. 2. /.14. c. a.w.io. ). Il quale argomento, fcrive il 
dottiflìmo Vefcovo D. Giulio Torni ( in adn.adEft* 

\ /• 2. Dijì. 3. §. 2. ) che non può non convincere, 
mentre in verità, fe non altro, che ’I comun con. 
fentimento de’ fedeli ci rende certi della Santifica- 
zione di Maria nell ’ utero , e della fua gloriola Af- 
funzione in cielo in anima e corpo ; poiché poi 
quello fletto comun fentimento de’ fedeli non ci ha 
da render certi della fua Concezione immacolata ? 

L’altro motivo più forte dei primo, che nefacer. 
ti dell’ efenzione della Vergine dalla macchia origi- 
nale, è la celebrazione ordinata dalla Chiefa uni» 
verfale della fua Concezione immacolata. E circa 
di ciò io vedo da una parte, che la Chiefa celebra il 
primo iftante, quando fu creata la di lei anima ed 
infufa al corpo, come dichiara Aleffandro VII. nella 
Bolla mentovata, in cui fi efprime darfi dalla Chiefa 
alla Concezion di Maria quello fletto culto , che 
le dà la pia fentenza , la quale la vuol conceputa 
fenza la colpa originale . Dall* altra parte intendo 
etter certo , che la Chiefa non può celebrare cofa 
non fanta, fecondo gli oracoli di S. Leone Papa(E/>. 
Decret. 4. c. 2. ) e di S. Eufebio Pontefice ; la Se de /f» 
pofìolica extra macular n femper ejì CatbóMca fervuta 
Religio . ( Dfcr.24.9.1. c. In Sede.) E come inlegnano 
tutt’ i Teologi con S. Agoflino ( Serm. 95. & 113. ), 
5 . Bernardo ( Ep. ad Can. Lugd. ) , e S. Tommafo , il 
quale per provare, che Maria fu fantificata primadi 
nafcere, di quello argomento appunto fi ferve , cioè 
della celebrazione, che fa la Chiefa di fua nalcita , e 
perciò dice.* Ecclepa celebrai Nativitatem B.Virgì- 
ms : Non autem celebratur fefìum in Ecclefìa nifi prò 
arliquo Sanflo ; Ergo B. Virgo fuit in utero fanóhficata . 
(z.p.q. 27. a. 2. ) Or s’ è certo , come dice l’Angeli- 
co, che Maria fu fant fìcata nell’ utero , perché 
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Così la S. Chiefa celebra la fua raduta ; Perchè poi 
non abbiamo da tener per certo» che Maria fu pre. 
fervata dal peccato originale (in dal primo ilìante dì 
fua Concezione , orche fappiamo, che in quello feti* 
fo la lìeda Chiela ne celebra la feda? In conferma 
poi di quello gran privilegio di Maria » fon note 
già le grazie innumerabili , e prodigiofe, che il Sì* 
gnore fi compiace di difpenfare tutto giorno nel Re. 
gno di Napoli per mezzo delle Cartelline della di 
lei immacolata Concezione . Io potrei riferirne mol. 
te pafTate per mano de’ Padri della noflra medefima 
Congregazione; ma voglio narrarne folamente due, 
che fono veramente ammirabili . 

/ lEjempià . 

I N una delle Cale , che tiene la noflra minima 
Congregazione in quello Regno, venne una don- 
na a dire ad un Padre de’ nollri, che *1 marito da 
più anni non lì era confetto , e che non fapea più, 
che fare la milera per ridurla , poiché parlandogli 
di Confezione, quegli la ballottava. Dille il Padre 
alla donna , che gli avefTe data una Cartella di Ma. 
ria immacolata. Venuta la (era, la donna di nuovo 
pregò il marito, che fi confedaffe , ma facendo quei. 
Io il lordo fecondo il folito , gli diede una Cartella . 
Eri ecco, che appena ricevuta là Carrella, diffe il 
marito: E bene, quando mi vuoi portare aconfef. 
fare, che fon pronto? La moglie fi pofe a piangere 
per allegrezza , vedendo quella mutazione così ifìan. 
Tanea. La mattina venne in fatti colìui alla noflra 
Chiefa . Dimandandogli quel noflro Padre , da quan- 
to tempo non fi era confeda to ? Rifpofe, da venti, 
otto anni . E come, replicò il Padre, ti fei modi» 
quella mattina avenirea confelTarti ? Padre, dilTe , 
io dava oftinato, ma jerfera mia moglie mi diede 
una Cartella della Madonna , e fublto m’ intefi mu- 
tare il cuore ; tantoché quella notte ogni momento 
mi parve mille anni* che fi facelfe giorno , per pò- 
ter venire a confidarmi . Ed in effetto fi confefsò 
con molta riputazioni, mutò vita , e feguitò per 
molto tempo a confidarli (pedo allo delfo Padre , 
In un altro luogo della Diocefi di Salerno, men. 
tre da noi fi faceva ivi la S. Miflìone, vi era un certo 
uomo, che teneva una grave inimicizia con uno , 
che l’aveva ©Zèlo. Un Padre de’ nollri gli p3tlò per 
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j v )a reminone, ed egli rifpofe: Padre, voi m’avete 
veduto mai alle' Prediche? no? e per quello io noti 
ci accollo : Già lo vedo, che fon dannato ; ma non 
ci vuoj altro, io mi voglio vendicate. Patinò moi- 

. to il Padre per convertirlo , ma vedendo, che ci per. 
deva le parole: Prendi, gli ditte, quella Cartella 
della Madonna. Quegli rifpofe a principio : F.d a 
che ferve quella Cartella > Ma prefafi la Cartella , 
cerne non mai avette negato di far la temittìone 
richieda, ditte al Miflionario : Padre mio, V. K. 
vuol altro, che la remittione? Eccomi fon pronto 
a farla. E fi appuntò per la mattina futteguente » 
Ma vertuta la mattina , era di nuovo (voltato , e 
non ite volea far più niente. li detto Padre gli por. 
fe tm’ altra Cartella: Etto non la Voleva.- onde a 
ftento fe la prefe : Ma che ? fubito prefafi p altra 
Cartellina , immediatamente ditte ; orsù sbrighia- 
moci , dov’è il Maflrodatti? E fubito fe«e la re^ 
miflìone; e poi fi confefsò. 



Preghiera , 

À H mia immacolata Signora^ io mi rallegro con 
voi di vedervi arricchita di tanta purità. Ri n .' 
grazio, e propongo di lempre ringraziare il com Uf1 
Creatore, per avervi prefer vaia da ogni macchia di 
colpa , com’ io tengo per certo , e per difender quello 
vóftro si grande , e fingolar privilegio della voftra 
immacolata Concezione, fon pronto, e giuro di dar 
C fe bifogna ) anche la mia vita , vorrei che tutto il 
mondo vi conofcette, evi confeffatte per quella beli* 
Aurora , che fempre folle adorna della divina luce » 
per quell’ Arca eletta di falute , libera dal commi 
naufragio del peccato .- per quella Perfetta ed tm 
macolata Colomba, qual vi dichiarò il voflrofpnfo 
divino : per quell’ Orto cbiufo , che fu la delizia di 
Dio : per quel Fonte Segnato, in cui non entrò mai 
il nemico ad intorbidarlo.- per quel candido Giulia 
finalmente, qual fiete voi, che nafeendo tra i»i n i 
ne de’ figli d’ Adamo, dove tutti nafeono macchiati- 
dalia colpa , e nemici di Dio , voi nafcefìenura é 
tutta candore , e tutt’ amica del vollro Creatore 
Lafciate dunque, ch’io ancora vrjodi, come 
lodò il vollro medefimo Dio : Tota pulchra es & 
macula non efi in te. O purittima colomba , tutta 
candida, tutta bella , Tempre amica di Dio.- 0 

qaam 


r Google 


H • DtlP lwmac. Concsz. Ai 'Maria , 

quarti pulcbra es , amica me a , quam pulcbra es .Ah 
dolctffim;» , amabiliflìma , immacolata Maria, voi 
che fiere sì bella agli occhi del voflro Signore, deh 
non iidegnate di guardare cogli occhi volìri pietofì 
le piaghe così fchife dell’ anima mia , Guardatemi, 
e compatitemi, e (anatemi . O bella calamita de* 
cuori, tiratevi ancora il mifero cuor mio. Voi che 
fin dal primo momento di voflra vita comparifle 
pura, e bella avanti a Dio , abbiate pietà di me» 
che non folo nacqui in peccato , ma dopo il Batte* 
fimo ho di nuovo imbrattata di colpe l’anima mia. 
Quel Dio, che vi ha (celta per fua figlia, fua Ma- 
dre, e fua Spola, e perciò vi ha prefervata da ogni 
macchia , e vi ha preferita nel fuo amore a tutte 
le creature qual grazia mai vi negherà ? Vergine 
immacolata , voi mi avete da falvare. Vi dirò con 
S. Filippo Neri, fate, ch’io mi ricordi Tempre di 
voi ; e voi non vi fcordate di me. Mi pare mille 
anni di venir a veder la vofìra bellezza in Paradi- 
fo , per più lodarvi, ed amarvi, marna mia, Re. 
gina mia, diletta mia, belfiflìma, dolciflima, pu, 
riflima, immacolata Maria. Amen. 

DISCORSO II. 

Della Nafcita di Maria. 

. • * * 

Maria nacque fanta , e gran J anta , poiché grande fu 
la grazia , di cui Dio l’ jtrriccbì fin dal prin. 

~ ci pio , e grande fu la fedeltà con cui 
Maria fubito corrifpofe a Dio . 

S ogliono con fegni di fella, e di allegrezza folen- 
nizzarfì dagli uomini le nafcite de’ loro Barn, 
bini, ma più predo dqvrebbonfì compiangere con fe. 
gni di lutto, e di dolore ; confederando, ch’erti na« 
(cono, non folo privi demeriti , e di ragione, ma di 
più infetti dalla colpa, e figli d’ ira, perciò con./ 
dannati alle miferie ed alla morte. La nafcita sì della 
noftra bambina Maria, ègiuflochefi celebri con fe- 
lla, e lode univerfaie , mentr’ella viene alla luce di 
quello Mondo bambina nell’ età , ma grande ne’ me- 
riti , e nelle virtù. Maria nafce Tanta, e gran [anta « 
Ma per intendere il grado di fantità con cui ella 
nacque, bifogna confiderare per prima , quanto fu 
grande la prima grazia con cui Dio arricchì Maria; 
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Ter fecondo , quanto fu prar.de la fedeltà con coi 
Maria (libito coni'pole a Dio . 

Fumo I. E cominciando dal primo runto, è cer- 
to, che l’Anima di Maria fu l’Anima più bella , che 
Do creafTe ; anzi , dopo l’Incarnazione dd Verbo , 
quella fu l’opera più grande, e di (e più degna, che 
l’Onnipotente faceffe in quello Mondo. Opus quoi 
folut Deus fupergreditur ; così la chiama S. Pier Da- 
miani . Quindi avvenne, che la Divina Giazia in Ma- 
ria , non già dùcete a fiilie, come negli altri Santi, 
ma ficut pluvia in velini, come predille Davidde, Pf. 
72. d. Fu l’Anima di Maria a pui(a di lana , che fuc. 
chiò felice tutta la gran pioppia deila G'azia, (tn. 
za perderne una (lillà . Virgo Santi a totani Jtbi buufe - 
rat Spiritai Sanali Grati am . S.Ralilio (/’« Cat. U.Pb. 
in 1. Lue.) Ond’ella poi diffeper bocca dell’Ecclefia- 
llico : In plenitudine Santi or km detentio me a , ( c. 
1 4.. id.) Cioè, com’elpone S. Bina veni tira . Toium 
reneo in plenitudine , quod ali; Santh tenerli /A pane : 
lo ptffìedoi con pienezza tutto quello, che pii altri 
Santi pollkdono in parte, (S. ben. Srrm.3. de B.V.~) 
E S. Vincenzo Ferreri , parlando (inpohrmente della 
Santità di Maria, prima di nafeere , dice, ch’ella 
pa'sè la Santità di tutt’i Santi ed Angeli : Virgo fan- 
éìificata fuit in utero fuper ornnes Santìcs & Angela . 

La Grazia, che ebbe la Beata Vergine , ella avan. 
zò la Grazia , non (oio di cialcun Santo in parti, 
colare, ma di tutti i Santi ed Angeli unitamente , 
come prova il dottillimo P. Francefco Pepe della 
Compagnia di Gesù nella fua bell’Opera delie Gran- 
dezza di Gesù , e di Maria (nel Tom. 3. Lei. 13^. ) 
Ed alfenfce , quella Sentenza così gloriola per la 
noflra Regina, eflere oggidì comune e certa r.ppief 
lo i Teologi moderni ( com’è apprtlTò il Cartage. 
na , Suarez, Spinelli, Rccupito , Guerra, ed altri 
ir.olti, i quali l’hanno efaminata ex profelfo , co!» 
non fatta dagli antichi); Emana di più che la Di- 
vina Madre mandò rer mezzo del P. Mattino Gut. 
tierez a nngtaziar da <ua parte il P. Suarez, per a- 
ver con tanto valore difefa tal probabiliflìma (tn. 
tenza , la quale, fecondo atfefla anche UT. Segnerà 
nel luo Divoto di Maria, è (lata poi /oflenuta dal 
lentimento comune della Scuola di Saltmanca . 

- Or le quella feotenza è comune e certa , molto 
probabile è ancora l’altra fentenza , che Maria fin 
da 1 primo irsute di (ua Immacolata Concezione ri, 
Tarts II, - # B cevè 
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cevè quefla Grazia fuperiore alla Grazia di tutti i 
Santi, ed Angeli infieme . Ciò fortemente difende 
lo fletto P. Suarez, e lofeguitano il P. Spinelli , e’I 
P. Recapito ( app . il P. Pepe al luogo cit. ) e ’l-P. la 
Colombiere alla Pred. 29 . Ma oltre le autorità de’ 
Teologi, ben vi fono due grandie convincenti ra- 
gioni, con ‘cui abbaflanza vien provata la mentova, 
fa fentenza La prima ragion fi è, perchè Maria fu 
eletta da Dio per Madre del Divin Verbo t Onde 
dice il B. Diomfio Cartufiano , ch’ettendo Ella fiata 
eletta in ordine fuperiore a totte le Creature , poi, 
chè in certo modo la dignità di Madre di Dio, co- 
me atterifee il P. Suarez , s’ appartiene all’ ordine 
dell’unione. Ipoflatica ; con ragione fin dal principio 
di fua vita le furono conferiti doni d’ ordine lupe* 
riore, ficchè incomparabilmente fuperarono i doni a 
tutte le altre Creature conceduti . E in verità non 
può dubitarti, che nello fletto tempo, chene’Divi, 
ni Decreti fu predeftinata la Perfona del Verbo E« 
terno a farfi uomo, gli fu ancora defiinata la Ma* 
dre, da cui doveva fcgli prendere 1 ’ Eflfere umano ; 
e quefla fu la noflra Bambina Maria. OrinfegnaS. 
Tommafo ^.p.q.iy.a.^.ad 1 . ) , che ’l Signore a eia, 
feuno dà la grazia proporzionata a quella dignità , 
a cui lo deflma : Untcuique datur Grafia , Jecundum 
idi ad quod eligitur . E prima l’infegnò S. Paolo , 
quapdo fcriffe : Qui & idoneo s nos fecit minifìros no. 
vi Teflamenti . i. Cor. 3 . 6. Significandoci , chegli 
Àpofìoli ricevetono da Dio i doni proporzionati 
al grande Officio, al quale furono eletti. Aggiunge 
S. Bernardino da Siena, che quando alcuno è eletto 
da Dio a qualche flato, riceve non fidamente le di- 
fpofizioni a quello necettarie, ma anche i dóni, che 
bifognano a foflener quell’impiego con decoro. Re. 
gula firma efl in facraTbeologia , quòd quandocum * 
que Deus aliquem eligit ad altquem fiatarti , omnia 
tona illi difpenfet , qu<s illi fìatui neceffuria funi , 
<sj illuni copicfe decorant . (Serm. io. a.i. c. l.) Or le 
Maria fu eletta arìctter Madre di Dio, fu ben con* 
veniente, che Dio 1’ adomatte fin dal primo iflani 
te d una Grazia immenfa , e d’ordine fuperiore alla 
Grazia di tutti gli altri uomini ed Angeli, doven- 
do la Grazi» corrifpondere alla dignità immenfa ed 
altiflìma, a cui Dio l’efaltava, corte ccnchiudono 
tutt'i Teologi con S. Tomrralo, il quale (toc. cit. 
art. 4 .) dice: Virgo fuit eletta) ut ejjct Mater Dei , 
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ideo non efl dubìtandum, quia Deus per fuam gra. 
tram Eam ad hoc idoneam reddidit . In modo tale, che 
Maria , primad’effer fatta Madre di Dio , fu adorna, 
ta d’una Santità cosi perfetta, che la fece idonea a 
quefta graft dignità: In & Virgine fuit ptrfcfiito qua. 
fi difpofitrva , per quam reddebatur idonea ad hoc 
quod rffet Mater Cbrifìi ; & h<eó fuit perfcBio fanEli- 
peationis , Così pati* il S. Dottore {cit.q.zy.a.^.adi.') 

E prima avea detto ($■ p. q.y- a. io. ad t.) , che 
perciò Maria fi chiamò piena di Grazia, non già per 
parte d’effa Grazia , perchè Ella non ebbe la Gra- 
zia nella fomma eccellenza, che pofTa averli; ficco- 
me neppure fu fomma la Grazia abituale di Gesù 
Crifio (conforme dice lo fiefTo S. Dottore) , ficchè 
la Divina virtù non avelTe potuto farla maggiore di 
potenza affoluta ; febben ella fu una grazia a Tuffi- 
cienza corrifpondente al fine, a cui la di lui urna, 
nità era ordinata dalla Divina fap’enza , cioè all* 
unione colla Perfona del Verbo : Virtus Divina , li- 
cei pojfit facete al /quid majus & melius . quam fit ba~ 
bitualts Grafia Cbrrfti ; non tatnen pojfet facete quod 
or dinar et uy ad aliquid majus , quam (a unto perfona- 
lis ad Filium untgenitum a Patte', cui unioni fujfi- 
cienter correfpondet talis tnenfura grati a , fecundum 
definttionetn Divina Sapienti te. (</. q. 7. a. 11. adì.) 
Poiché infegna l’Angelico medefimo , chela Divina 
potenza è sì grande, che per quanto doni , Tempre le 
rtfla, che dare; E quantunque la pqtenza naturali 
della Creatura in quanto al ricevere fia per fe limi- 
tata , ficchè poffa intieramente effer riempiuta ; nul- 
ladimeno la potenza di lei ubbidienziale alla Divi, 
na volontà, è illimitata, e Dio Tempre più può rt* 
empirla con farla più capace a ricevere : Potentiam 
natutalcm ad recipiendutn pojje totani impieri , noti 
autem potentiam obedientiie -, (S. Tb. q. 2 9. de Petit, 
a. 3. ad 3.) E per tanto ( ritornando al noftro pro- 
pofito) diffe S. Tommalo , chela B. Vergine, ben. 
chè non fu piena di Grazia in quanto alla fleflfa 
Grazia ; nulladimeno fi dice piena di Grazia a ri. 
guardo di le , mentr’ ebbe una Grazia immenfa , 
Sufficiente, e corrifpondente alla Tua immenfa digni- 
tà , ficchè la rendette idonea ad effer Madre d’ un 
Dio . Beata Virgo efl piena Gratta , non ex parte i- 
pfius Gratile , quia non habuit gratiam in fumma. 
excellentia qua potefì baberi > nec ad omnes ejfefttts 
gratile : Sed dicìtur fuiffe piena Gratta per compara. 

B a tio. 
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lioncm ad ipfam , quia jcilicet habebat Grati am fltf. 
hcicntcm ad ftatum illum , ad quem erat a Deo ele- 
cia , ut ejjet Mater Unigeniti ejus . (d. q y. a.io. ad 
I *.) Onde foggiunge Benedetto Fernandez,, che la 
ntilura per conofcere quanta fìa fiata la Grazia cornu- 
nicata a Maria, è la fua dignità di Madre di Dio; 
Efì igitur dignitas Matris Dei regula , per quantme. 
tiendum , quicquid Virgini ab co collatura credimus . 

Con ragione dunque difTe Davidde, che i fonda- 
menti di quella Città di Dio, Maria, dovevano pian- 
tarfi (opra le cime de’ monti ; Fundamenta ejus in 
montibus fanfìis . ( P/z 8.) Cioè, che il principio 
della vita di Maria doveva elitre più alto di tutte 
le vite confumate de’Santi . Diligit Dominus ( fie. 
Rue il Profeta) porta! Sion fuper omnia tabernacula 
Jacob. E lo fleflo Davidde ne allegrò di ciò la ra- 
gione, perchè Dio doveva farli Uomo nel fuo feno 
.verginale; Homo natus ejl in ea . Onde fu conve- 
niente , che Dio dcnaffe a quella Vergine fin dal 
primo memento , che la creò , una Grazia córri- 
fporriente alla dignità d’ona Madre di Dio. 

Lo fleffo volle figni-ficare Ifaia , allorché dille , 
che ne’ tempi futuri dovea prepararli il monte del- 
la Cafa del Signore (che fu la B. Vergine) fopra la 
fommità di tutti gli altri monti ; e che perciò tut- 
te le Genti doveano correre a quello monte , per 
ricevere le Divine Mifericordie ; Et erit in novijfi- 
mit diebus praparaius moni domus Domini in vetti. 
ce monti um , clevabitur fuper cotles (3 fluent ad 

tur» ofnncs gcntes . (7 fa. 2 . z.) Spiega S. Gregorio : 
JMons quippe in vertice monti um , quia alt nudo Ma. 
ria fuper omnes Sanfìos refulfit. ( L/b . t. in i. Reg. 
c. i.) E S Giovan Damafceno : Mons in quo benepla. 
citum ejl Deo b abitare in eo . Monte , che Dio li 
compiacque di fceglierlo per fuo ricetto . Perciò Ma- 
ria fu chiamata CtprefTo , ma CiprelTo eie! monte 
Sion : Fu chiamata Cedro, ma Cedro del Libano: 
.Uliva, rha Uliva fpeciofa : bietta, ma Elettacoroe 
il Sole , poiché ( dice S. Pietro Damiani ) come il 
Sole colla fua luce avanza talmente lo Iplendore 
delle Stelle, che quelle non più comparifcono : Si - 
dcrum rapii pofttionem , ut fini qua fi non fint : Co- 
si la gran Vergine Madre fupera colla fua Santità i 
meriti di tutta la Corte Celefte: Sic Virgo merita 
fi'-gulcrum 6" omnium antecedit . (Semi, de dJJ ) In 
mate che elegantemente dice S. Bcrnaido, chi- Ma. 
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ria fu così fublime nella Santità , che a Dio non 
conveniva altra Madre che Maria, ed a Maria non 
conveniva altro figlio che Dio : Ncque enim Acce' 
b.it Deum alia Maier quam Virgo, ncque V ir gì non 
alius F./ius quam Deus . 

La feconda ragione , per cui fi prova , che Ma- 
ria nel primo ifiante di fua vita fu pù fan'a di 
tuct* i Santi infieme, fi fonda fui grand? ofi-:o di 
mediatrice degli uomini, ch’ella ebbe fin dal prin. 
ci pio ; onde bilognò, che fin dal principio ella pof- 
fedeffe. maggior capitale di Grazia, che non hanno 
tutti gii uomini infierite. E' noto già quanto comu. 
nemente da’ Teologi, e SS. Padri venga attribuito 
a Maria quello titolo di mediatrice, per aver ella 
colia lua potente interceflione , emerito di congrui», 
tà ottenuta a tutti la falute , procurando al Mondo 
perduto il gran beneficio della Redenzione . Dicefi 
merito di congruità, perchè foloGesù Crifto è no- 
ftro Mediatore per via di Giuflizia , e per merito 
de congruo , come parlano le Scuole , avendo egli 
offerti i fuoi meriti all’ Eterno Padre , che gli hi 
accettati per la nofira filine. Maria all’incontro è 
mediatrice U; Grazia per vtadi femplice intercefifio- 
ne, e di merito He congruo , avendo ella offerto a 
Dio , come dicono i Teologi con S. Bonaventura,, 
i fuoi meriti per la falute di tutti gli uomini ; e 
Dio per Grazia gli ha accettati con i meriti di Ge- 
sii Cri fio. Dal che dice S. Arnoldo Carnotenfe : 1 . 
pfa in nofira falute communem cum Chrifìo effeféìum 
obtinuit . E Riccardo di S. Vittore: Omnium ftlu » 
tem Aeftderavit , quaefivit , obtinuit : Imo omnium 
fai us per ipfam effe bla . ( Cap.16.in Cant. ) Sicché 
ogni bene, ogni dono di vita eterna, che ciafcun 
de’ Santi ha ricevuto da Dio , per mezzo di Maria 
è fiato loro difpenfato". 

E quello è quello,. che vuol darci ad intendere 
la S. Chiefa, allorché onora la Divina Madre, con 
> applicare i palli dell’Ecclefiaftico al capo 24.. 25. In 
* me gratin omnis vi. e , & veritatis . Di ce fi vi. e , per. 
Chè per Maria fi dilpenfano tutte le grazie a’- via- 
tori; ventatis , perchè per Maria li dona la luce 
della verità . In me omnis fpes vite , & virtutis . 
Vit/e , perchè per Maria fperiamo di ottenere la vi. 

> ta della Grazia in terra, e della Gloria in Cielo ; 
«ir virtutis , perchè per mezzo di Maria fi fa acqui* 
fio deile virtù , e fpecialmente delle virtù T^olo* 
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a0 Della tfufcit* il Maria . 

Jtl , che fono le vini P«róp>!| 

Mater 'colta* (ua interceffione impetra 

fanft<e fp't • Maria colia l AmQre ,del timor 

a’ tuoi iervt 1 doni del Di y. fanta confidenza, 
fanto, della luce celeft , e ff er é infegnamenta 

Da! che ne deduce la 'Matrice «rivedale 
della Chiefa , che M -r orati* inventrtcem « 

della oodra (alme,: ^/JSLnm». H« 

Si»!" VX ««"i ’e*A* . 

desiare ( . '74- ** ' Gerufale»- 

P ' ,C Ìé < dlSn««l. GrtriS I ta ct.a-6 Pie»» « 

me , che 1 A ' can ?;‘°,^ rf . perchè dove agli altri 
Grazia , Ave Grafia piena , # è ftata donata 

( dice il 1 u d ietto t a intiera >■ Bene piena , 

ri “^“Sfe> PZ^ teS l<^\ 

Vi* vero tato fe infondit ^óme^tSfsaò Bafilio, 

3e dQ. ) E ciò avvenoe . come attenta sa , , 

Affinché in tal nodo . ‘ e e £fo : Avo G w. 

£na mediatrice tra g * - • ’ ^ ^ om ines media . 

** iSSS iti ripiglia S. Lorenzo, 

rr/jc intercederli . Al, ”® e • ’ non folle fiata ri pie- 
Grufi imam, le la SS ; e come avrehbe potuto ef. 
na della Divina Grazia, come Mondo , 

fere la fcala del gradilo , : Avvocar Dio > q_ m . 
e la vera mediatrice degli nomini ^ * ^ 

modo non ejl Maria piena » . at q ue homi- 

badili fcala , intervenni* *■«*. ^ B . K. ) 

verijjima med ‘“ tr '* x ^ orpo chiara la feconda 
Ecco dunque fatta ^ r ” 0 fi r ' n f> ° dal principio , come 
ragione propofta . Ss Manafl Redentore , ricevè 
“Madre già deftinata dal co 0 . e pet 

1', officio di medutr.ee di tutti ^i # u ^ ^ jnche 

cbnféguenza di mtt iSa »« oave (Te ucaGra- 
neceffario, Ch’Ella fin d »* ^ C ‘ a P vuta tuffi i Santi , 
zia maggiore , che non Mi (piego piuchia- 

per cui Ella dovea j . doveano renderli cari a 
ro: Se. per mezzo di “*«* n0 . c he Maria 

Dio tutti gU uomini, Dio ^he tuffi gli uo* 

. folte più «anta .e P'ù «ra » ’ avrebbe potuto 

mini infìeme. Alt rime , Acciocché un inter* 

per tutti gli alt» intercede . Aceio : ^ v f . 

cefiore ottenga dal Ptmdipe R ai ^ eRl( pià ch e 
falli , è alTolutamen e neceff > Monarca. 6 

tutu gli altri Vaflaili h» ** ro ai ,MW per* 
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perciò Maria , conclude S. Anfelmo, meritò di ef. 
fer fatta la degna Riparatrice del Mondo perduto, 
perchè Ella fu la più fama, e più pura di tutte le 
creature ; Pura fan&itas peBoris ejut , omnis crea . 
tu*# puritatem fanEtitatemque tran fcen dei s , pronte» 
ruit , ut reparatnx perditi Orbi t dignij]\ma ftertt , 
•( De Excell. Virg. c. g. ) 

Fu dunque Maria mediatrice degli uomini , dirà 
alcuno, ma come può dirli mediatrice anche degli 
Angeli? Voglion molti Teologi, che Gesù Crifto 
meritò la Grazia della Perfeveranza ancora agli An., 
geli , Sicché conforme Gesù fu lor mediatore de con . 
Ugno , così Maria può dirli mediatrice anche degli 
Angeli de congruo, avendo accelerato colle fue pre- 
ghiere la venuta del Redentore. Almeno, meritan- 
do de congruo PeflTer fatta Madre del Meffia , meritò 
agli Angeli la riparazione delle loro Sedi perdute 
da’ Demoni. Dunque almeno meritò ad erti quella 
gloria accidentale ; E perciò diflfe Riccardo di San 
Vittore: Utraque creatura per hanc reparatur , & 
Angelorum ruìna per banc rejìaurala eft , &' natura 
bumana reconciliata . (fw Can. 4.) E prima lo diflfe 
S. Anfelmo: Cunftaper banc Virginem in Jìatum pri. 
fiinum revocata funi & refi aurata. (De Exc.^irg.c.n.) 

Sicché la noflra celefte Fanciulla sì per eflfere fta* 
la fatta la mediatrice del Mondo, sì per eflfere Rata 
desinata Madredel Redentore, (in dal principio del 
fuo vivere ricevè una Grazia maggiore di quella di 
tutt’i Santi infieme. Onde che vago fpettacolo era 
al Cielo, e alla Terra la bell’Animadi quello feli- 
ce Bambina, febbene racchiufa ancora nell’utero di 
fua Madre / Ella era la Creatura più amabile agli 
occhi Divini, perchè già colma di Grazia , e di me- 
rito, potea fin d’allora vantarli : Cum efjem par - 
mula, placui AltiJJimo . Ed era infieme la Creatura 
più amante di Dio , che mai fino a quel tempo fof- 
fe comparla nel Mondo j In tal modo , chefe Ma- 
ria foflfe nata immediatamente dopo la fua purirtìma 
Concezione, già farebbe venuta al Mondo più ric- 
ca di meriti, e più fanta di tutt’i Santi unitamen- 
te. Or pentiamo quanto più fanta Ella nacque, u-~ 
fcendo alla luce dopo gli acquiRi de’ meriti , che 
fece per tutti.que’nove meli , che Rette nell’ utero 
di fua. Madre. Quindi partiamo a confiderai il fe- 
condo punto, cioè quanto fu grande la fedeltà eoa 
cui Maria fubito corrifpofe alla Divina Grazia . 
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Furto 11 . Ella non è già una femolice opinione* 
dice un dotto- Autore (/7 F. La Colombiere Serm. ji.) 
ella è Popinione di tutto il Mondo , che la S. Barn, 
bina ricevendo nell’utero di S. Anna la Graziatati, 
tifìcante , ricevere nello fi e (To’ te m no il perfetto u- 
fo della rag one, con una gran Luce Divina corri 
fpondente alla Grazia di cui fu arricchita. Sicché 
ben portiamo credere, che dai primo iftante , che 
la fua bell’Anima fu unita al luo purirtìmo Corpo , 
fu ella illuminata con tutt’i lumi de la Divina Sa. 
pienza a ben conolcere’de verità eterne, la bellez- 
za delle virtù e (oprammo l’infinita Bontà del 
, fuo Dio , e’ l merito ch’egli avea d’ ertere amato 
da tutti, ma fingolarmeme da lei* a riguardo de* 
pregi (ingoiati., corvcm il Signore l’avea idornata * 
e v didima fra tutte le Creature, prelevandola dalla 
macchia della colpa originale* .donandole una Gra, 
zia sì immenfa , e damandola per Madre del Ver. 
bo, e Regina deh’ Univerfo . 

Ond’ è che fin da quel primo momento Mat^a-^ 
grata al fuo Dto, cominciò fubito adoperare tutto 
quello, chè potè operare, trafficando fin d’ allora 
fedelmente quel gran capitale di Grazia , che gii ara 
I fiato donato ; E tutt’ applicandoli a compiacere ed 
amare 4a Divina Bontà, fin d’allora l’amò con tut- 
te le fue forze , e così feguitò fempre ad arparlo 
- per tutti quo’ novi rrefi , che vilTe prima di n a ce- 
re, in cui non celsò un momento di fempre più u. 
ritfi a Dio con atti ferventi d’amore. Era ella già 
libera dalla colpa originale, ònd’era ancor libera da 
ogni attacco terreno, da ogni moto difordinato , da 
ogni diffrazione, da cgni contrarto de’ fenfi , che 
trai 1’ averterò potuta impedire di fempre più avan. 
zarfi pel Divino Amore ; tutt’i fuoi fenfi ancora 
eran d’accordo col fuo fpirito benedetto in correre 
a Dio: Onde la lua belPAntma , (ciotta da ogn’ im- 
pedimento, fenza mai fermarli, fempre volava a Dio, 
femp-e l’amava, e fempre cre'ceva in amati© . Che 
perciò ella flcrta fi chiamò Platano piantato alla 
corrente dell* acque: Qua/t Platarus esaltata Jum 
furta aquam (EeJ. zp. 19.) Mentr’ella fu Eia quella 
nobil pianra di Dio, che fempre crebbe alia corren- 
te .delle Divine grazie. Peroò fimilmcnte fi chia« 
rrò vite ; Ego qua fi vitrs frufifìcavi fuavìtat 0-, 
doris . ( Ecct, . 24.23.) Kon folo perchè fu sì umile 
agli occhi del Mondo, ma perchè anaora , conforme? 
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J la vite femore crefce , fecondo i! commi proverbio : 
Vìus nullo fiie crefcit; (gli altri alberi, farmelo, 
il geifu, il pero hanno una datura determina-, ma 
la vite fempre crefce e crefce tanto quanto è alto 
l’albero a cui s’attiene) ; così la SS. Vergine ferripre 
crebbe nella perfezione; Ave vitis femper vigens , 
così la falutava S. Gregorio Taumaturgo ($?rrw. r; 
in ànnf)\ e Tempre fu unita al fuò Dio, ch’era l* 
unico fuo appoggio. Quindi di lèi parlò lo Spìrito- 
Santo., allorché <ìi<Te : Qj<e ejl ijì.t , qtte afeendit He 
deferto deliciis affittene , ut nix a fuper diteflum fuumf 
( Cant. 5. ) Commenta S. Ambrogio: Hoc ejì , qu<e 
(tfcendtt , ita ut inbeereat Dei Verbo, fìcut vita propa. 
go ? ( Ap . Seg. Predi 40. dell’ An. ) Ghj è queda , che 
accompagnata col Divin Verbo crefce come una 
pianta di vite appoggiato ad un grand’albero? 

Dicono più, e gravi Teologi , che l’anima la qua- 
le podiede un abito di virtù , femprechè ella fedel- 
mente corrifponde alle grazie attuali , ch’indi da 
Dio riceve, viene Tempre a produrre un atto egua- 
le nell’intenzione all’abito che podiede ; Talmente 
che viene ogni volta ad acquidare un nuovo, e dop- 
pio merito , eguale al cumulo di tutt ’i meriti già 
prima acquidati. Già quedo aumento, come dico- 
no , fu conceduto agli Angioli nello dato della loro 
via ; e fe fu conceduto agli Angioli, chi mai potrà 
negarlo alla Divina Madre per mentre vide in que- 
da terra, ma fpecialmente nel tempo, di cui parlo"; 
che dette nell’utero della Madre, nel quale fu ella 
cetamente più fedele, che gli Angioli , in corrifpor». 
dere alla Grazia? Maria dunque in tutto quel tempo 
venne a raddopppiare n ogni momento quella fu. 
blime Grazia, che dal primo iftante podedette : poi- 
ché corrifpondendo ella con tutte le forze , e per, 
fezioni, in ogni atto, che faceva, raddoppiava fudV. 
guentemente i menti in ogn’idante. In modo che 
ie nel primo ifianteebbe mille gradi di Grazia, nel 
fecondo n’ebbe due mila , nel terzo quattro mila , 
nel quarto otto mila, nei quinto fedici mila, nel 
feda trencadue mila. E damo ora non più, che al 
fedo idanfe . Ma moltiplicate così per un giorno 
intiero , moltiplicate per nove meli , confiderate 
quali tefori di Grazia, di Menti * e di Santità por. 
tò Maria al mondo, allorché nacque. 

Rallegriamoci dunque coila noftra Brmaina, che 
nifce così (anta, così cari a Dio, e così lipiena di 
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Grazia. E rallegriamoci non foto per Lei, ma an- 
che per noi , poich' Ella viene al Mondo piena di 
Grana , non folo pergloria fua , ma anche perbene 
noRro. Confiderà S. Tommafo nell’Opufcolo , che 
io tre modi fu ripiena di Grazia la SS. Vergine: Per 
prima fu ripiena di Grazia nell’Anima , siche fin dal 
principio la fua bell’Anima fu tutta di Dio. Perfecon. 
do ne fu piena nel Corpo , ficchè della fua puriffima 
Game meritò veftirne il Verbo eterno . Per terzo 
ne tu piena a beneficio comune , acciocché tutti gli 
uomini poteffero parteciparne : Fuit etiam Gratin 
piena, quantum ad refufionem ad omnes bamines . Al- 
cuni Santi, foggiunge l’Angelico, hanno tanta Gra- 
zia , che non folo bada per efli, ma anche perfalva* 
re molti altri, ma non già tutti gli uomini ; fola- 
mente a Gesù Criflo , ed a Maria fu donata una tal 
Grazia, che baftafle per falvare tutti : Sei quando, 
quts baberet tantum, quod fujfkeret ad falutem omnium 
noe e [jet maximum ; Et hoc fuit in C brillo , & Beata 
rirgtne. Cosi S. Tommafo ( Opuc . 8 .) Sicché quel 
che dice S. Giovanni (al cap. i. 16 .) di Gesù; Et de 
plenitudine ejus àccepimus omnes : Lo detto dicono 
j Santi di Maria . S. Tommafo da Villanova: Gr«. 
ita piena , de cujus plenitudine accipiunt toiiverfi , 
la. mente che , dice S. Anfelmo, non vi è chi non 
partecipi della Grazia di Maria. Ita nullus fit, qui 
de. plenitudine Gratta Virginis non fit partteeps . E 
chi mai fi trova ai Mondò, a cui Maria non fia 
benigna , e non gli difpenfi qualche mifericordia ? 
ijais unquam repentur , cui Virgo propitia non fit ? 
**!-*'{ aci ì<*em ejus mifericordia non fe extendatì Da 
Gesù non però ; (dobbiamo intendere ) riceviamo la 
Grazia come Autor della Graziala Maria come Mez. 
zana , da Gesù come Salvatore, da Maria come A vvo- 
cata , da Gesù come Fonte , da Maria come Canale . 
Onde dice S. Bernardo , che Dio coftituì Maria 
qual Aquedotro delle fue mifericordie , eh’ Egli vo- 
Jea difpenfare agli uomini ; e perciò la riempì di 
Graz a , acciocché dalla fua pienezza ne fotte a eia- 
leuno comunicata la fua parte : Plenut dquaduflus , 
ut accipiant c ai eri de ejus plenitudine , non autem 
plenitudmem ipfam . Onde il Santo eforta tutti a 
confiderare con quanto amore vuole Dio , che noi 
onoriamo quefta gran Vergine , mentre in Lei ha 
collocato tuffo il teforo de’ Tuoi beni ; acciocché 
quanto noi abbiamo di fperanza , di grazia, edi<a- 
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iute, di tutto ne ringraziamola, noftra amantìflima 
Regina ; mentre tutto ci perviene dalle Tue mani , 
e dalla fua iriterceflione . Ecco le fue belle parole : 
lntuemini quanto devotisnis affetta a nobis Eam 
voluit bonorari , qui totius boni plenitudine»! pofuit 
in Maria ; ut proinde , fi quid fpei nobis efì , fi quid 
falutis , ab Ea noverimus redundare . ( Serm . de A. 
qu<ed . ) Mifera quell’ Anima, che fi chiude quello 
Canale di grazie , col trafctirare di raccomandarli 
a Maria ! Oloferne quando volle impadronirli della 
Città di Betulia , procurò di rompere glj acquedot- 
ti: Incidi pnecepit aquteduttus illorum . ( Jufì. 7 . 
6. ) E quello fa il Demonio , quando vuol farli 
.padrone d’ un’ Anima , le fa abbandonare la divo* 
zione a Maria Santifìima : Chiufo quello Canale , 
perderà ella facilmente la luce, il timore di Dio, 
e in fine la falute eterna . Leggali il fèguente E- 
fempio, in cui fi vedrà quanto fia grande la .pietà 
del Cuore di Maria , e la ruina , che fi tira fopra , 
chi fi chiude quello Canale , con abbandonar la 
Divozione a quella Regina del Cielo . 

Efempio . 

S I narra dal Tritemio, Canifio, ed altri, che in 
Magdeburg Città della Vaironi» Vi fu un certo 
eh iamaTo Udone, il quale da giovane fu di così fcar- 
fo intendimento, ch'era la derilione di tutti gli al- 
tri fuoi Condifcepoli . Egli perciò un giorno, (landò 
più afflitto di quella Tua incapacità, andò a racco, 
mandarti alla Vergine Santillima avanti di una fua 
Immagine. Maria le apparve in fogno, e gli d.fle r 
Udone, ti voglio confolare, e non folo tivoglioor- 
tenere daD.o un’abilità, che balli a liberarti dagli fcher. 
hi, ma di più un talento tale, che ti renda ammira- 
bile: E inoltre ti prometto, che dopo la morte del 
^elcovo tu farai eletto in fuo luògo. Cosi gli dilfe 
Maria , e così tutto fi avverò . Si avanzò prello nel. 
le Scienze, ed ottene ilVefcovado di quella Città. 
Ma Udone ne fu cosi ingrato a Dio, ed alla fua Be. 
nefattrice , che falciata ogni Divozione divenne Io 
fcandalo di tutti . Mentre una notte egli (lava in 
letto con fitcrilega compagnia, intefeuna voce, che 
gli di (Te : Dio, ceffa deludo : lufifìì fatis ì Uio. UJo- 
ne, celta dal giuoco dell’oftefa di Dio : balla quan- 
to hai giocato. La prima volta egli fi adirò a quelle 
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parole, pensando che (offe alcun uomo, che gitele * 
ihcedTe per correggerlo . Ma fentendofele replicare la 
feconda , e la terza notte, entrò in qualche timore , 
che quella forte voce del Cielo . Ccn ttKto ciò non 
pef tanfo fequitò la mala vita . Ma dopo tre meli , 
che Dio gli diede di tempo per ravvederli, ecco it 
caftigo . Sfavatene una notte nella Chieda di San 
Maurizio un divoro Canonico , chiamato Federigo , 
pregando Dio, che volerts rimediare allo fcandalo, 1 
che dava il Prelato; quando ecco aprirà da un gran 
vento laportadella Chie'a. Entrarono poidueGio. 
vani con torce accede in mano, e fi porterò da’lati 
dell’ Aitar Maggiore. Indi feguirono altri due, che 
fìefero avanti all’Altare un tappeto , con porvi fo d 
pra due fedi d’oro . Venne apprettò un altro Gio- 
vane in abito da foldato , colla Ipada in mano, il qua» 
le fermatoli in mezzo alla Chieda gridò: O voi Santi 
del Cielo, che inquerta Chieda avete le voflre dacre 
Reliquie, venite ad artiflere alla gran giuflizia , che 
farà il Sovrano Giudice. A quefta voce comparvero 
molti Santi , ed anche i dodici Appoftoli, come Ad. 
f.tTnii dt quefto giudizio : Ed in fine entrò Gesti 
Criflo . che fi andò a ledere in una di quelle due de.' 
oie . Comparve poi Maria corteggiata da molte Sante , 
Vergini, che fu porta a federe dal Figlio in quell* 
altra Tedia. Allora ordinò il Giudice, che fi condu- 
cete ivi il Reo, e quefto fui! mifero Udone. Parlò 
S. Maurizio , e dimandòguirtizia per fa di lui vita 
infame da parte di quel Popolo fcandalizzato . Tutti 
alzarono la voce: Signore, merita la morte. Via 
fu muoja , ditte l’Eterno Giudice. Ma prima di ede- 
gnirfi la demenza (vedali quanto c grande la Pietà 
di Maria), ella la pietoia Madre, per non artirtere 
a quell* atto tremendo di giurtizia , : fi partì dada 
Chieda, ed indi il edefle Minirtro ch’entrò fragri- 
mi colla fpada , fi avvicinò aJUdone, e eli dpiccò 
ad un colpo il capo dal hufto ; e fparì la vifione . 
Era il luogo rimarto all’odcuro. Il Canonico tutto 
tremante va ad. accendere il lume ad una lampada, 
che ardeva (otto la Chie'a , ritorna, e vede il cor- 
po di Udone co! capo tronco, e’1 pavimento tutto 
indanguinato . Fano dì, e concordovi nella Chieda 
il Popolo il Canonico narrò tutta fa vifione e’1 fat- 
to di quella orribil tragedia . E netto fletto giorno. 

/ comparve il povero Ujone dannato nel.’ Mìferno 
ad un iuo Cappellano] che nume lapeva del fatto 

av. 
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avvenuto netla Chiefa, Fu pertanto il cadavere dì 
Udone gettato in, una pallile, t’I fangue-fuo rtffò 
a perpetua memoria inqpeì pavimento , che tì tie- 
ne Tempre coperto con untappetoj^e d'indi in poi fi 
prete coftumedi fcopritio al tempo, che prende puf. 
feffio il nuovo Vefcòvo , acciocché alla fi fi a di tal 
caffigo egli pentì a ben ordinar la tua vita , e a nor» 
effe re ingrato alle grazie del Signore , e della lua 
Madre Santiffima . 

Preghiera. 

J » * 'i 

O Salita e celefle B-imbma, Voi che liete la Ma- 
dre desinata del mio Redentore, e la gran me- 
diatrice de’ mtleri peccatori , abbiate pietà di me. 

Ecco appiedi voffri un altro ingrato, che a v<y ri- 
corre, e vi domanda pietà . E vero, che per 'e mie 
ingratitudini fatte a Dio ed a Voi,meritereida D,o , e 
da Voieffere abbandonato; rrwùo Tento dire, e cosi 
/ tengo(fapendo quanto è grande la soffra mife ricor, 
eia) , che Voi non nettiate, d’aiutare chi con confi- 
denza a Voi (i raccomanda . Dunque, oCreaturala 
più eccella del Mondo, giacché (opra di Voi non 
v’è , che Dio ; e innanzi a Voi fono piccioli i eri* 
grandi del Cirio : o Santa de’Saoti , o Maria a biffo s 
di Grazia, e pieni di Grazia , (occorrete un mi Cera- 
bile, che l’ha perduta per fua colpa, lo lo che voi 
-f -e così cara a Dio, ch’egli niente vi nega. So 
ancora, che voi godete d’impiegare la voflra gran- 
dezza a lolle'' are i mtferi peccatori . -Deh fu fate 
vedere quanto fi? grande la Grazia, ciré poffsdete 
appretto D-io, con impetrarmi una luce , ed un* ' * 

fiamma Divina sì potente, che mi muri da trecca 
tore in Canto, e che fiaccandomi da ogni affetto di 
terra, tutto m’accenda dei Divino amore. Fatelo, 

Stgnoia , che voi lo potete fare. Fatelo per amore 
{ di quel Dio, che vi ha fatto sì grande, si poter*, 
te, e pietola. Così (pero. Amen. 

DISCORSO 1IF, 

Della Prefcnuziore di Maria, 

V offerta che Marra ff rii fe fi: (fa a Dio, fu pronta 
fenza dimora : fu intiera fenza riferka . ■ 

N Or v’è ftarr, nè mai vi farà offerta di pura 
Creatura più grande, e più perfetta di quella 

thè 
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che fece Mairia fanciulla di tre anni a Dio , allorché 
- fi prefenrò nel Tempio ad offerirgli, non aromi , o 
vitelli, nè talenti d’oro; ma tutta fe fletta in per- 
fetto olocaufìo, confagrandoli vittima perpetua in 
fuo onore . Ben Ella intefe la voce di Dio , che fin 
d’allora la chiamava a dedicarfi tutta al fuoamore. 
Con quelle parole: Sarge, propera , amica mea , & 
•veni .(Cant.z.") E perciò voleva il fuo Signore, che fin 
d’allora Ella fi fcordafTe di fua patria, de’fuoi pa. 
remi, e di tutto, per attendere foto ad amarlo e con», 
piacerlo ; Audi, fili a , & vide, & inclina aurem tuam 
& oblivi feere populum tuum , & domani patris tui . 
{Pfal 44.) Ed Ella pronta fubito ubbidì alla Divina 
voce. Confideremo dunque , quanto fu accetta a 
Dio quella offerta, che Maria gli fe’di fe fletta, mcr- 
tr’ Ella fe gli offerì pretto, ed intieramente : pretto 
lenza dimora, intieramente lenza rilerba .* due Punti. 

Punto I. Cominciamo : Maria fi offerì pretto a 

Dio . Benché fin dal primo momento, che quella 
celcfie Fanciulla fu fantificaia nell’ utero di fua ma. 
rire, che fu già nel primo ittantedi fua Immacola- 
ta Concezione. Ella ricevè l’ufo perfetto della ra. 
Rione , per poter fin d’ allora comtrìcare a menta, 
re, fecondo dicono percomun fentenza i Dottori col 
P. Suarez; il quale dice , eh’ elfendo il modo più 
perfetto, eh’ ufa Dio nel fantificare un’Anima, il fan. 
tificarla per proprio merito , conforme infegna S. 
Tommafo (3. p. q 19. a. 3.) , così deve crederli ettfere 
fiata fantifieata la S. Vergine : SanBifiari per prò . 
prium a&um ejì perfeBior modus . Ergo credendunt 
eft hoc modo fui (fe fanBtficatam Virginem. (Tom. z. 
in 3. p. D. 4.5.8.) E fe quetto privilegio fu conceduto 
agli Angeli, e ad Adamo, come dice l’Angelico , (1 .p. 
q.6]. a.$. & q.p$. a.z.) molto più dobbiamo crederlo 
conceduto alla Divina Madre , a cui certamente 
dee fupporfi, che Dio , efTendofi degnato di farla 
fua Madre, abbia conferiti maggiori doni , che al 
tutte 1 ’ altre Creature, fecondo infegna Io fletto S. 
Dottore; Ex ea accepit bumanam Naturam , & ideo 
prie ceterii majorem debuit a Cbriflo Grati# plenitu- 
dinem obtincre . ( $.p. q .27. a. 5.) Poich’ettendo Ma. 
dre, dice il P. Suarez, ha un certo dritto Angolare 
a tutti i doni del fuo Figlio : Uade fit ut ftngulare 
jus kabeat ad dona Filii fui . ( T. z. in $.p. D. 1.5.2.) 
E ficcome per unione Ipoftatica fu ragione, che Gesù 
avelie la Pienezza di tutte le grazie , così per la Du 

vina 
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«ina maternità convenne , che Gesit per debito nata* 
rate conferire a Maria grazie maggiori di quelle 
concedute a tutti gli altri Santi, éd Angeli. 

Sicché fin dal principio di (ita vita Maria cono!*, 
be Dio , e lo conobbe tanto , che ninna lingua 
.(così diflfe l’Angelo a S. Brigida) bafterà a /piega, 
re , quanto /’ Intelletto della S. Vergine giungere a 
penetrare Dio, nel primo ijìante , che lo conobbe . ( Serm . 
Ang. c ■ 14. ) E fin d’allora Maria , a quella prima 
Juce, da cui fu illuminata , tutta fi offerì al fuo 
Signore, dedicandoli intieramente ai (uo amore, ed 
alla <ua gloria , ficcome T Angelo feguitò a dire a 
S. Brigida: Subitola noflra Regina determinò di fa. 
grificare la fua volontà a Dio , con tutto il fuo amo- 
re , per tutto il tempo di fua vita, E ninno può ca. 
pire , quanto la fua volontà fi /oggetti) allora ad ab. 
bracciate tutte le cofe di fuo gu/io. ( loc. cit. ) 

Ma intendendo poi l’Immacolata Fanciulla , che 
i Tuoi fanti Genitori, Giòschimo ed Anna , aveano 
promeffò a Dio anche con voto, come fi rapporta 
da diverfi Autori, che fe loro a veffe data prole gliel* 
avrebbero confagrata a fervido nel Tempio: Edef- 
fendo giàcoftume antico de’Giudei , di chiudere le 
loro Figliuole in alcune celle, che {lavano d’intorno 
al Tempio, per bene ivi educarli ,comeriferifcono 
il Baronio , Niceforo, Cedreno, e Suarez con Giu. 
feppe Ebreo , coll’autorità ancora di S. Gio. Da. 
maiceno, di S. Giorgio di Nicomedia, e di S. An- 
’felmo ( De Form. (9 Mor. B. Ai. ), e S. Ambtofio 
( De Vir. I. 1. ): E come chiaramente (t'ràccoglie 
anche dal Libro a. de’ Maccabei 3. 20. dove parlan- 
doli d’ Eliodoro, che volea alfalire il Tempio per 
prenderne l’Erario ivi deporto, fi dice , che : Pro ea 
quod in contemptum Locus eff e venturur .... Virgi- 
nes qute conclufte erant, procurrebant ad Oniam : Ma- 
ria ciò intendendo ( dico ) appena giunta all* età 
dì tre anni , come atteffa S. Germano , e S. Epi- 
fanio , che dice : Tertio anno oblata efl in Tempio 
(Si "r. de Laud.V. ). Età in cui le fanciulle maggior- 
mente defiderano, ed hanno maggior bifogno dell* 
affìftenza de’ loro parenti, Ella volle folennemen. 
te offerirli, e conlagrarfi a Dio, prefentandofi nel 
Tempio; Ónd’EIla fu la prima, cheandò ad iftante* 
mente pregare i fuoi Genitori, che l’aveflfero con- 
dotta al Tempio,, per adempire la loro protnefTa . E 
ha lànta lua Madre , dice S. Gregorio NilTeno : An. 
- n-t 
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na baud cunEiata e/l rum ad Tempfum ad ducere $ 
ac Deo off erre. ( Or. de N-it. C'nn. ) 

fcd ecco come Gioachino ed Anna, generofamen- 
te fiiR nfìcando a Dio la parte più caia de’ loro 
cuori, che in terra aveano, fi portano in Nazaret, 
portando or l’uno or l’altra fra le braccia la loro, 
troppo amata picciola figlia ; poich’ ella non era 
atta a tal viaggio si lungo, qual era quello da Na. 
zaret a Gerufalemme di ottanta mig'ia , come nar- 
* rano più Autori . Andavano erti accompagnati da 
pochi parenti, ma gli Angioli a fchtere ( dice San 
Giorgio Nicornedienfe ( de oklat. Drip.') andavano 
.corteggiando e fervendo in quello viaggi^ l’imma- 
cola'a Verginella , che andava a confagrarfi alla 
M.trtà Di vma . Quarti pulcbri funi greffuj fui , /»//’.* 
Principisi (Cani. 7. 1.) Oh come fono belli^doveano 
al ora andar cantando gli Angioli) , come (offenditi 
a Dio quelli tuoi partì, chedaf, per andare ad offe:, 
rirtegli , o gran figlia prediletta del ooftro comun 
Signore! Lo fìerto Djo , dice Bernardino da Bullo, 
fece in quel giorno con tutta la fua celefle Corte 
una gran feda , vedendo condurli la fua Spola al 
Temp o .* Magnani quoque fe/ìivicatem fecit Deus 
cum dneetis in deduzione fate Stton fa ad Templum . 
( Manal . p. 4. Serm. 1. ) Poich’egli non vide mai 
Creatura più tanta, e più amata, chele gli andaf 
fe ad offerire: Quia nullus unquam D.o gratior yj\ 
que ad illud tenipus afcendit . (/oc. cit.') Vanne d in. 
que ( le dicea S. Germano Arcivefcovo di Collari» 
tinopoli ), vanne o Regina del Mondo, o Madre 
di Dio, vanne allegramente alla Cala del Signore* 
ad alpextare la venuta del Divino Spirito, che Ma» 
dre ti renderà del Verbo Eterno : Abi ergo , 0 Do. 
mina MaCer Dei in atria Domini , exuhans & ex • 
peóiau Sancii Spiritus aàventum , & Unigeniti Fi - 
Hi conceptionem . ( de oblat. Virg. ) 

Giunta che fu la fanta Comitiva al Tempio, la 
vagì fanciulla li volge a’fuoi Genitori, egenuflef. 
fa baciando loro le mani , lor dimanda la benedir 
zione; e poi fenza più voltarfi indietro , (aie i quin- 
dici gradini del Temp o (come tifenfee Arias Mon- 
tano da Giuleppe Ebreo), e fi prefema al Sacsrdo. 
te ( S. Zaccara, come' vuole S. Germano ). E li- 
cenziandoti allora <h.i Mondo , e rinunziando a 
tutti, i beni , eh' egli promette a’fuoi feguacr , fi 
etferifee e li confagra al fuo Creatore. 

A tem» 
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A tempo del Diluvio il corvo man lato da Noè 
fuori dell’Arca refiò a pafcerfi de’ cadaveri , ma la 
Colombi lenza potare il piede predo ritornò nil’Ar- 
ca : R everta ejì ad eum in arcani . (Gei. 8. 9.) Nloitt 
mandati da Dio in quello Mondo, infelici fi ferma, 
no a pafcerfì de’beni terreni . Non così la noiìrace- 
lede Colomba Maria; conobbe ella, che i’umco no- 
fìro Bene, l’unica Speranza, e l’unico Amore deve 
efTere Dio; conobbe, che’l Mondo è pieno di peri, 
coli , e che colui , che pm predo lo lafcia, egli è più 
libero da’fuoi lacci ; onde cere ò quella di fuggirlo 
dalla fua più tenera età, ed andò a chiuderò dentro 
il fagro ritiro del Tempio, dove poreffe meglio u~ 
dirne le voci, e meglio onorarlo ed amarlo . ti. così 
la'S. Vergine fin dal principio del tuo operare (i re- 
fe tutta cara e gradita al fuo Signore, come la fa 
parlare la S. Chiefa .* Congrui flamini mi hi eninesqui' 
diligiti! Dominum , quia , curri effem parvula, placai 
Jtltijjìmo . ( In 2 . Refp. 1. NoEl.in Fe. S. M. ad Niv.~) 
E perciòella fu afTbmigliata a f la Luna , poichècon- 
forme la Luna compirceli fuo cor fo più velocemen- 
te degli altri Pianeti x così Maria più predo di tutti i 
fanti gi linfe alla perfezione, con darfi predo a Diofen. 
za dimora, ed intieramente a Dio lenza riferva . E paf- 
(iaitio al fecondo Punto, dove avremo molto che dire. 

Plinti IL Ben fapea l’illuminata Fanciulla, che 
Dio non accetta un cuore divifo, ma lo vuol tutto 
«onfagrato al fuo amore, fecondo il Precetto dato: 
Dilige s Dominar n Deurn tuum ex tato corde tuo . 
Ond’ella fin dal momento in cui cominciò a vive- 
re, cominciò ad amare Dio con tutto le forze, e 
tutta a lui fi donò. Ma l’anima fua Santifììma af- 
peltava con gran defiderio il tempo di onufi.ar, 
ftgli intieramente con effetto e con pubblica (oien, 
n tà. Onde confideriamo con quanto ter. o«t l’aTinn. 
*t" Verginella , vedendoli già chiula in epici ranto, 
luogo, prima fi profilò a baciar qu*'ii v-rr;i , come 
cafa del Signore ; Indi adorò la fui ri. t. M.ie. 
flà , lo ringraziò d-1 favor ricevuto d ridot- 

ta così per tempo ad abitare, nella tua’ 'eia. poi 
tutta fi offerì al fuo Dio ; rutta lenza ri -, -o» di 
cola, offerendogli tutte le Potenze c tutti i , 
tutta la Mente, e tutto il Cuore , tutta l’ An.ma , 
e tutto i! Corpo; poichè'-allora fu , come voglio,, 
no, che per piacere a D o lece li voto d; fua Ver,, 
glnità ; Voto , che Maria i'u la prima a farlo, al dir di 
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•Ruperto Abbate ; Vqtum virginitatis prima emifit. 
(Lib. i.de lafl.Virg. ) E fi offerì tutta fenza limita* 
zione di tempo, come aflferifce Bernardino da Buffo: 
Maria feipfam perpetuis Dii obfequiis obtulit & de- 
die avi t . ( Mar.p.q. Serm.t.') Mentr’EUa ebbe allora 
intenzione di dedicarti a fervire fua Divina Maeflà 
nel Tempio per tutta la fua vita, fe così a Dio fotte 
piaciuto, fenza piùufcireda quel fagro luogo. Oh 
con quale affetto dovette allora dire: Dileftus meur 
mibi , & ego illi . (jZant. 2. i< 5 . ) Ego illi (come com 
menta Ugon Cardinale) tota vivam , & tota moriar. 
Mio Signore eDio(dicea), Io qui fono venuta folo 
per compiacervi , e darvi tutto^ 1* onore , che puf- 
fo ; qui tutta voglio a Voi vìvere , ed a Voi mpri* 
te, fe vi piace, accettate il Sacrificio, che vi fa 
quella povera Serva, ed ajutatemiad eflfervi fedele . 

E qui conlideriamo , quanto fu fanta la vita, che 
Maria fece nel Tempio; do ve , qua/ì Aurora confur. 
gens , crefcendo Tempre nella perfezione, come ere. 
fee nella fua luce 1 * Aurora, chi mai può (piegare 
quanto di giorno in giorno rifplenderano in Lei 
fempre più belle le fu e virtù, la Carità, là Mode- 
Aia, l’Umiltà, il Silenzio, la Mortificazione , la 
Manfuetudine ? Piantata nella Cafa di Dio quella 
bella Uliva ( dice S. Giovan Damafceno ) , innaf- 
fiata dallo Spirito Santo, divenne abitazione di tut- 
te le virtù: AH Templum adducitur , ac Heinde in 
Domo Dei piantata , atque per Spiritar» f aginata , 
inftdr Oliv, e frugifera virtutum omnium domicilium 
efficitur. ( Lib. 4. de FiH. c. 15.) In altro luogo di- 
ce lo Beffo Santo : Il volto della Vergine era ma- 
detto, l’animo umile, le parole amorevoli, uden- 
do da un interno compofìo . ( Or, 1. de Nat. Virg .) 
Ed altrove aflferifce: La Vergine allontanò il pen- 
derò da tutte le cofe terrene , abbracciando tutte 
* le Virtù . Efercitando dunque così la perfezione , 
profittò in pocor tempo a tal fegno , che meriti 
d’e/fer fatta Tempio degno di Dio. ( De Fid.Ort , 
X 4. c. 15. ) 

Parla ancora S. Anfelmo della vita della S. Ver. 
gine'nel Tempio, e dice: Maria era docile, poco 
parlava , flava fempre compofta^ fenza ridere e fen. 
za mai turbarli . Perfeverava poi nell’ Orazione . 
nella lezione della Sacra Scrittura, ne’ digiuni, ed 
in tutte l’opere virtuofe. ( De Form & Mor. B. M. ) 
8. Girolamo ne riferifee cofe più particolari; Ma. 
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ria teaea la Tua vita ordinata così ; Dalla mattina 
fino a terza flava in Orazione, da terza fino a no- 
na fi oi.cupava in alcun lavoro ,*-da nona ripigia- 
va l’Orazione fin che l’ Angelo le portava il cibo, 
com’era il (olito . Procurava d’ etter la prima nel- 
le vigilie , la piùefatta nella Divina Legge - , la più 
profonda nell’ umiltà, e m ogni virtù la più per. 
fetta. Niun mai la vide iratalt Tutte le fue pa- 
role ufcivano così piene di dolcezza , che tempre 
nella fua LinEua fu riconofciuto Do. ( S.Gir. ap . 
pref, l’ i[ì. della Vita di Maria del P. Giuf di Ge- 
sù e Maria Carm. Scalzo lib. z. c. 1. ) 

Rivelò poi la fletta Divina Madre a S. Elifabet- 
ta Vergine Benedettina nel Monaflero di Sconaugia 
( come fi legge appretto S. 3 ona ventura de Vita 
Cbrifti c. 3.), che quand’ Ella fu lafciata nel Tempio 
da’fuoi Parenti , deliberò di avere folo Dio per Pa- 
dre; e fpeffo penfava , che potette fare per dargli ga- 
llo : Cum Pater meus & Mater ruta dimiferunt me 
in Tempio , fìat ni in corde meo babere Deum in Pa- 
trem , & f<epe cogitabam quid poffem facere illi gra- 
tum. Determinò di p ù di copia grargli la fua Vergi, 
nità, e di non pottedere cos’alcuna nel Mondo, do. 
riandò a Dio tutta la fua volontà : Statuì fervore Vir* 
g i ni totem : nihil unquam pojjidere in Mando', & 9. 
mnem voluntatem meam Dea commifi. Inoltre le ditte, 
che fra tutti i Precetti da ottervare fi pofe avantigli 
occhi il Precetto; Diliget Dominum D*um tuum • 
E eh’ Ella andava di mezza notte a pregare il Si- 
gnore all’Altare del Tempio, che le concedette la 
grazia di ottervare i Precetti , e di farle veder nata 
la Madre del Redentore , pregandolo, che leconfer- 
vatte gli occhi per vederla, la lingua per lolarla, 
le mani e piedi per fervirla , e le ginocchia per ado. 
rar nel fuo Seno il fuo Divin Figliuolo. Ma S. Eli. 
fabetta in fentir ciò le ditte ; Ma Signora*, Voi non 
gravate piena di Grazia , e di Virtù ? E Maria le ri- 
fpofe : Sappi , cbTomi riputava la più vile ed inde - 
’gna della Divina Grazia; perfidio chiedeva cosi la 
Grazia , e le Virtù . E finalmente, acciocché ci per. 
fuadiamo della necettità affoluta , che abbiamo tutti 
di cercare a Dio le grazie, che ci abbi fognano, le 
foggiunfe : Penfttu, cbe'io abbia avuta la Grazia e le 
Virtù fenza fatica ? Sappi , cb’ lo non ebbi grazia al- 
cuna da Dio fenza gran fatica, orazione continua , 
de/i derio ardente , e motte lagrime , e penitenze. 
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Ma foprattutto fon da confederarli le Rivelazio^, 
ni fatte a S. Brigida delle virtù ed esercizi praticati 
-òal'a B Vergine nella fua fanciullezza, cori quefle 
parole: Sn da Bambina Maria fu ripiena dello Spi- 
rito Santo , e conforme crefceva :n erà , crefceva 
io lei la Grazia. Sin d’allora (labili di amare Dio 
con tutto il cuore , ficchè nelle azioni e nelle pa. 
role non rbai refi affé celi oftlfo ; e perciò tutti i 
beni della terra eran da lei deprezzati . Dava quan- 
to poteva a’poveri . Mei cibarli era cosi tempera, 
ta, che prendeva folamente il puro neceffario a fo- 
flsntare il corpo. Penetrando poi dalla facra Scrii, 
tura , che quello Dio dovea nafcere da una Vergine 
a redimere il Mondo,' fi accefe in rat modo il fuo 
Spirito ne! Divino Amore, che non bramava , nè 
penfava che a Dio ; e foto in Dio compiacendoli 
fuggiva la convenzione anche de’ fuoi Genitori , 
acciocché non la diftogiieffero dalla memoria di 
Dio. E fommamente desiderava di trovarli al rem* 
po della venuta del Meffìa, per poter fare la Ser- 
va a quella febee Verp nella , rh" merita d’ effer. 
gli Madre . Ciò dicono le rivelazioni fatte a S, Bri' 
gida ( Lii. i. f‘J i. c\ 8. ) . 

Ah si che per amore di quella gran Fanciulla 
acce’erò ri Redentore la fua venuta nel Mondo ; poi- 
ché oovVHa per Ina umiltà non fi {limava neppu- 
re degna di eìfer la Serva della Divina Ma Jre , ella 
fu e.ett* per quella Madre ; e coll’odore delle fue 
vir;ù , e colle fue potenti Preghiere n ò nel fuo Seti 
verginale il Divin Figliuolo . Perciò fu chiamata 
Maria Tortorel’a dai fuo Divino Spolo : yox iurta, 
ris au lita efl in terra vofìra ( Cant. 2. ir.). Mon folo 
perchè ei a a guifa di rortorella amò fempre la fo- 
litudinc , vivendo in quello Mondo come in un de. 
ferto ; ti 1 anche perchè quai rorto-reìla , chefempre 
va gemendo per le campale. Mina Tempre geme- 
va nel Tempio comparendo le mderie del Mondo 
perduto, e ceicando a Dio la comune Redenzione. 
Oh con qua! maggior affetto e fervore ella ripete- 
va a Dio nel Tempio le Sùppliche ed i fofpiri de’Pro. 
feti , acciocché rrandaffe il Redentore/ Eraitte a. 
gnum Donìive^dayninatorem terra; . (Jfa. 16. 1.) R ora. 
te Cieli d‘’ r i<'7cr,& nu^es pluunt ju(ìum.(Id 45.8.) Ufi. 
n m dirumperes c<elos , & defeenderes . ( ld. 64^ 1.) 

In forrvma era l’oggetto deile compiacenze di 
Dio, il veder fa 1 i re femp»e più quella Verginella 
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alla piti alta perfezione a gutfa d’ una yerghetta di 
fumo, ricca di odori di tutte le virtù, come appun. 
to la defcrive lo Spirito Santo ne’ Sacri Cantici : 
Qj'<t ejl tfìuqute ajcendit per defertum , Jìcut virgu. 
la fumi , & aromatibus myrrbte , òr tburis , CT o. 
mnis pulveris pigmentani . (Cant.3.0 ) tra in verità 
quella lanta Fanciulla (dice Sofromo ) lì Giardino 
di delizie del Signore , perchè vi trovava tutte le 
forti de’ fiori , e tutti gii odori delle virtù : Vere l'ir, 
gei erat Hortus deliciarum , in quo confiti» Junt unroer. 
fu forum genera , & odoramenta virtutum . ( Sertn. 
de yljj. ) Ond e che adtima S. Giovan Griloftomo 
( ap. Cumf hb. i . de B V. c. 13.) che Dio perciò e* 
lede Maria per lua Madre in terra , perchè non 
trovò in terra Vergine più (anta e più peifetta di 
Maria, nè luogo più degno da abitate, che l’utero 
lagio'anto di lei ; corre dice parimente S. Bernar. 
do: Nec in tetri s locus dignior utero Virginali . A (Fe- 
rendo S. Antonino , chela B. Verg ne per eflerelet- 
ta e declinata alla dignità di madre di Dio, dovet. 
te pofledere una peifezione sì grande econlumata, 
che avanzale la perfezione di tutte l’aitre Creatu- 
re: Ultima gì alia perfeóìionis ejl praparatio ad Fi. 
Unni Dei conci pi en dum . ( P. 4. Ut. 15 c. 6. ) 
Conforme dunque la fama Pargoletta Malia fi 
piefemò e fi ofl'eiì nel Tempio a Dio predo , ed 
intieramente ; così noi in quello giorno fenza di. 
mora , e fenza rilerva prefentiamo.i a Maria , e 
preghiamola, ch’ella ci, offerite* a Dio , il quale 
non ci rifiuterà vedendoci offerti per mano di lei 
che fu il Tempio vivo deilo Spirito Santo, la De. 
lizia del fuo Signore, e la Madre eletta del Verbo 
Eterno. E (periamo afTai in quella eccella e gratif. 
(ima Signora, che ricomperila con troppo amore gli 
ofiTequj ch’ella riceve da’ tuoi divoti , come può 
feorgerfi dal feguente Elempio. 

m a 

E j empio . 

S I legge nella Vita di Suor Domenica del Tara. 

dito defciitta dal P. Ignazio del Niente Dome, 
nicano , che in un villaggio nominato Paradifo 
prelTo a Firenze nacque quella Verginella da pove. 
ri Genitori. Sin ha ta nei ulta cominciò ella alerei, 
re la Divina Madre. Digiunava in fuo onore tutti 
i giorni delia Settimana, nel Sabato poi difpenfava 
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a* Poveri quel cibo, che s’ era tolto di bocca , ed 
ogni Sabbato andava nell’orto di Cafa , o ne’ cam. 
pi vicini, ivi raccoglieva tutti i fiori , che potea , 
e li prefentava avanti un’ Immagine della S. Ver- 
gine col Bambino in braccio , che tenea in Cafa » 
Ma voltiamoci ora a vedere con quanti favori la 
gratiflìma Signora compenfava gliofìequj, cheque» 
fla fua Serva le offeriva . Stando una volta Dome- 
nica alla finefìra ( ed era allora di dieci anni ) , 
vide nella Brada una Donna di bello afpetto , e 
feco un Fanciullino, che tutti due flendean le mani 
in atto di chieder limofina . Va ella per prendere 
il pane , ed ecco , che fenz'aprir la porta fe li vi- 
de accanto, e vide, che’l Fanciullo tenea ferite le 
mani, i piedi, e’1 petto. Onde dimandò alla Don. 
na : Chi ha ferito quefio Bambino; Rifpofe la Ma> 
dre : E flato l' Amore . Domenica innamorata del. 
la bellezza e della modeBia di quel Fanciullino , 
gli dimandò fe gli dolevano quelle ferite ? Ma quel- 
la non rifpole fe non con un forrifo- Intanto Ban- 
do già tutti vicini alle Immagini di Gestì , e di Ma- 
fia, la Donna ditte a Domenica.- D immi , Fipliuo. 
la, chi ti muove a coronar quefle Immagini difiori ? 
Ella rifpofe: Mi muove l'Amóre, che porto a Gesù, 
e Maria . E quanto gli ami tu ? Gli amo quanto 
po[fo E quanto puoi ? Quanto EJfi mi ajutano . Se, 
putta (allora ditte la Danna), feguita adamarli , 
che bene ejji te lo renderanno in Para di fo . 

Indi la Donzella Temendo ufcir da quelle piaghe 
un odore celeBe , chiefe alla Madre , con quale 
unguento le ungefTe ? E fe quell’ unguento fi potea 
comperare ? Rifpofe la Donna : Si compera colla Fe. 
de, e colle opere . Domenica offerì il pane . La 
Madre dille : Il cibo di queflo mio Figlio è l’Amo- 
re ; digli eh’ ami Gesù , e lo farai contento . Il 
Bambino a queflo nome di Amore cominciò a giu- 
bilare , e rivolto alla Fanciulla le dimandò, quan- 
to amava Gesù? Ed ella rifpondendo , che Tanna- 
va tanto, che giorno e notte Tempre a Lui penfa- 
va, nè altro cercava che dargli gufio quanto potè, 
va: Or bene (foggiunfe Egli), amalo, che l’Amore 
t’infegnerà , che hai da fare per contentarlo . Cre- 
dendo poi T odore che efalava da quelle piaghe , 
Domenica efclamò : Oh Dio quefì’odore mi fa mn- 
lire d’ Amore . Se T odor d’ un Fanciullo è così 
foave, che farà F odore del Paradifo ! Ma ecco al. 
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lora mutarti la leena : La Madre comparve vtftita 
da Reeina , e circondata di luce , e’I Fanciullo ri. 
fplendente come un Sol di bellezza , che prendendo 
quegli lìeflì fiori gli fparfe fulla tefta di Domenica , 
la quale già riconofcendo in quei Petlonaggi Ma. 
ria , e Gesù , s’era proftrata ad adorarli . E così finì 
la vifione. Domenica poi prefe l’abito Domenica, 
no, e morì con opinione di Santa nell’anno 1553. 

Preghièra . 

O Diletta di Dio, amabili/Tìma Fanciulla Maria , 
oh fe conforme Voi vi prefentafìe nel Tem- 
pio, e prelìo , e tutta vi confagrafle alla Gloria , 
e all* Amore del volìro Dio , così poterti oeg’ io 
offerirvi i primi anni della mia vita , per dedicar- 
mi tutto a fervire Voi tanta e dolcirtima Signora 
mia! Ma non fono più in tempo, mentre infelice 
ho perduti tanti anni a fetvire il Mondo, e i miei 
capricci, quati fcordato in tutto di Voi , e di Dio. 
Va tempori illi , in quo non amavi Te ! Ma è me. 
glio tardi, che non incominciar mai . F.cco, o Ma-' 
ria , che oggi a Voi mi prelento , e mi offerifco 
tutto alla volita fervitù , e per quel poco o molto 
che mi refta da vivere in quella terra ; e infieme 
con Voi rinunzio a tutte le Creature , ed intera, 
mente mi dedico all’ Amore del mio Creatote . Vi 
ccnfagro dunque, o Regina , la mia mente , ac, 
ciocché penti Tempre all’Amore , che Voi merita, 
te, la mia lingua a lodarvi , il mio cuore ad a- 
marvi . Accettate Voi, o Santiflìma Verginella, 1* 
offerra , che vi prefenta quello mifero peccatore ; 
accettatela, vi prego, per quella confolazione , che 
fentì il vofiro Cuore, quando nel Tempio vi do- 
nafte a Dio. E fe tardi mi pongo io a lervirvi , 
è ragióne, che compenti il tempo perduto cón rad- 
doppiarvi gli offtquj e l’Amore. Aiutate Voi colla 
vofira potente Intere* filone , o Madie di Mi Ieri-,, 
cordia, la mia debolezza, con impetrarmi dal vo- 
flro Gesù la Perfeveranza , e la forza per effervi 
fedele fino alia morte ; acciocché io tempre fer- 
vendovi in quella vita, porta venire a lodarvi in 
eterno nel Paradifo. 


DI. 
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DISCORSO IV. 

Dell’ Annunciazione di Maria. 

' 

Maria nell' Incarnazione del Verbo non potè umili or fi 
pii* dt quella ebe Ji umili ò . Iddio all'incontro non 
poti ej aitarla più di quello che /’ efalit . 

' * * i « * 

C Hi fi efalta farà umiliato, e chi s’ umilia farà 
dettato . Qutfta è parola del Signore , non 
può tallire: Quiautemfe cxaltat, bumiliabitur : & 
qui fe bumiliat exalt abitur. (Matt. ìj. i.z.) Ond* 
è che avenoo D:o Abilito di far fi Uomo per redi, 
mere l’uomo perduto , e così roanifefìare al Mondo 
Ma fua Bontà infinita ; e dovendo interra eleggerli 
la Madre, andava cercando fra le donne chi fofTe 
fra di loro la più Tanta, e la più umile. Ma fra tutte 
una ne mirò, e fu la • Vergineha Maria, chequan. 
to era più perfetta nelle virtù, tanto più femplice 
ed umile qual colomba era nel fuo concetto. Ado. 
lefcsntularum ( dicea il Signore) non efl numerus , 
1 una e(l colomba mea , perfora mca„ (Cani 6.8.) Onde 
quefla, di fle Iddio , (ia la ima Madre eletta . Quindi 
vediamo quanto Maria fu umile, e perciò quanto 
Iddio l’innalzò. M*tia nell’Incarnazione del Ver. 
bo non potè più umiliaifi di quello, che s’umiliò; 
farà il primo punto. Iddio non potè efaltar Maria 
più di quello che l’ efaltò ; farà il fecondo. 

Punto I. Parlando appunto il Signore ne’ Sacri 
Cantici dell' umiltà di quella umiUfiìma Verginei, 
la , ditte : Dii ni effet Rex in accubitu fuo , nardurmea 
tìedit odorerà J'aum . ( Cant . x. ri.) Commenta S. An* 
tonino te citate parole , e dice, che nella pianta di' 
Nardp, per effer quella così piccola e batta, fu fi- 
gurata l’umiltà di Maria, il cui odore falì al Cielo , 
e fin dal feno dell’Eterno Padre tirò nell’utero fuo 
verginale il Verbo Divino : Nardus tjì berba parva , 
& /igni fica e B. Vtrgimm , quee dedit bumilitatis odo 4 
reni : Qui odor ufque ad Calum afeendit , & ine «e. 
lo accumbentem ft(it quajì evigilare , & in utero fuo 
quiefeere. (p.q. tu. 15. <r zi. §. 2. ) Sicché il Signo. 
re tirato dall’odore di qurfì’utmle Vergine]!», l’e- 
lede per fua Madre nel volerli far Uomo per redi- 
mere il Mondo. Ma egli per maggior gloria e meri, 
to di quella Madre non volle far fi di leKFiglio , fen. 

za 
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za averne prima il coufenfo: Noluit carvem fumere 
ex ipfa , non dante tpfa . Dice Gugliemo Abate in 
Cani. 3. Quindi mentre l’umile Verginella fe ne 
flava nella iua povera Gaietta, e (e ne flava folpi. 
rando e pregando Dio allor più che mai con mag, 
gìor defìderio acciò mandale il Redentore , come 
fa rivelato a S. Hlifabetta Monaca di S. Benedetto : 
ecco viene 1 * Arcangelo Gabriele a portare la gran- 
de Imbafciata ; entra, e la (aiuta dicendo .* Ave , 

5 ratta piena ; Dominus tecum : Benedilla tu in mu. 
ieri bus . ( Lue. 1.) Dio ti (alvi, o Vergine piena di 
Grazia, poiché voi fofte Tempre ricca della Grazia 
fopra tutti gli altri Santi. Il Signore è teco , per. 
chè voi flètè cosi-umile. Voi (rete benedetta fia le 
donne, mentre tutte 1’ altre incorfero nella tnaledi. 
zione della colpa ; ma voi , perchè Madre del be- 
nedetto , fiele fiata e farete (empia benedetta , e 
libera da ogni macchia. 

L’umile Maria intanto a quello (aiuto, così pie. 
no di lodi, che rifpoutle? Niente ; ella hon rifpo- 
fe , ma penfando a lai (aiuto , fi turbò : Qute cum 
audiffet , turbata ejì in fermane ejus , & cogitabm 

■qualis e[)H ifta falntatro . E perchè mai ti turbò ? 
forfè per timore d’ illufione, o permodeflia veden- 
do un Uomo, come vuole alcuno, penfando che 1 * 
Angelo le apparve m forma umana ? No , il ttflo 
•è chiaro, turbata efì in fermane rjus ( notaEufebio 
Fmitteno) : non in vulru , Jcd in fermone ejus . Fu 
dunque un tal turbamento tutto «ì* umiltà al fentir 
quelle Iodi tutte lontane dal fuo umile concetto . 
Onde quanto può dall’Angelo (ente innalzarli, pii» 
dia s’abbatta, ed entra a confiderare il fuo mente. 
Riflette qui S. Bernardino, e dice, che fe 1’ Ange- 
lo mai gli a vette detto , ch’ella era la maggior pec- 
catrice del mondo , Maria non le ne farebbe così 
ammirata; ma in udir quelle lodi così eccelle, tutta 
fi turbò : Si dixifjet , 0 Maria , tu es major ribalda 
qui? e fi in Muri do , non ita a rimirata , fuifjet : unde 
turbata fuit de tantis laudi bus. (, Serm . 35. de Am, 
ine, p. 3. ) Si turbò, perchè ella , cttendo sì piena 
d’umiltà, abboniva ogni fu a lode , e deliberava , 
che (olo il (uo Creatore e dator d’ogni b-.ne fotte 
lodato, e benedetto. Cosi appunto Maria fletta ditte; 
a S. Brigida , parlando del tempo in cui fu fatta.; 
Madre di Dio: h’dui iaudem me am , fed folius Da.- 
tcris & Creai eri s . ( L. 1, Rcv. c. a 3. ) 

Parte II. C 
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Ma almeno, io dico, già la B. Vergine era ben 
ìftruita dalle Sacre Scritture effer giunto eià il tempo 
predetto da’Profeti della venuta del Mef!ìa,giàcom. 
pite le fettirnane di Daniele, già fecondo la Profe- 
zia di Giacobbe paffato in mano di Erode Re (Ira* 
riero io fcettro di Giuda, già fapea , che una Ver* 
gine doveva effer la Madre del Media ; Sente poi 
dall’Angelo darfele quelle lodi, che ad altri giàpa* 
rea che non convenidero fe non ad una Madre di 
Dio : le venne forfè allora in penderò almeno un 
chi fa fe mai fofs'ella quella Madre di Dio eletta? 
No , la fua profonda umiltà non la fece neppure 
entrare in quello penderò. Vallerò folamente quelle 
lodi farla entrare in un gran timore; talmentechè, 
come riflette S. Pier Gnfologo : Sicut Cbrjflus per 
Angelum voluti confortati , ita psr Angelum debuti 
Virgo animati . Conforme jl Salvatore voli’ edere 
confortato da un Angelo, così fu bdogno., che S . 
Gabriele, vedendo Maria così sbigottita a quel fa. 
luto, f animarti: dicendo: Ne limeas Maria , t'nve, 
nifìi grattar» apud Dtum. Non temere, o Maria -, 
rè vi fìupite dé’titoli grandi con cui v’ ho faluta» 
ta ; poiché fe voi negli occhi voftri liete così pie* 
ciola, e baffi, Dio ch’efalta gli umili vi ha fatta 
degna di trovar la Grazia dagli uomini perduta ; e 
perciò egli vi ha prefervata dalla macchia comune 
di tutti i figli di Adamo , perciò fin dalla volìra 
f Concezione vi ha ornata d’una Grazia maggiore di 
quella di tutti i Santi ; perciò finalmente ora vi c* 
falta Ano ad effer fua Madre . Ecce con ci pus , <s pa. 
ries Fili um, <3 vocaèis nomen ejus Jefum . 

Or via, che s’afpetta , Expeóiat Angelus refpon. 
fum (patla qui S. Bernardo) , expeSlantus & nos , o 
Domina , verèum miferationts, quos mi fera bili ter pre. 
mit f intenti a damnationis . (Hom. 4 . fup. Si- 

gnora, afpetta 1 ’ Angelo la volita rifpofla : l’afnet. 
tiamo più noi già condannati alla morte . Ecce ojfir. 
tur ri bt preti um falutis no]ir<e\ fìat ini li berabimur , 
Ji confentis . Siegue a parlar S. Bernardo : Ecco , o 
Madre coflra , a voi già s’ offerisce il prezzo di no, 
Ura falute , che farà il Verbo Divino -in voi fatto 
Domo; fe voi l’accettate per Figlio, fubito faremo 
dalla morte liberati. Ipf e -quoque Domtnus Quan- 
tum concuprvit Decorem tuum ; tantum defiderat& 
refpon ftonis affenfum , in qua nimtrum prjjpofu/t fai. 
uat-t Mundunt . {S.Bitn. loc.cit . ) Lo delio elofita 

A. vb‘&no. 
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/Sanare , quanto egli s’ è innamorato di’ volt ra bel- 
lezza , altrettanto defidera il voilro confenfo , ti» 
cui ha dabilrto di fal'vare il Mori ;o . Refponde farri 
Virgo lucra (‘ripiglia S. Agoftino): vitam quid tri. 
-Cas fyundo ? (Scrw. ai. deTemp .) Prefio, Signor», 
rifpondete : non ritardate più al Mando la laluie, 
che dal vofiro confenfo ora dipende. 

Ma ecco che Maria già rilponde ; rifonde all* 
Angelo, e dice : Ecc: Anelila Domini , fiat miki fe , 
lundum verbum tuum . O nlpoda, che più bella , 
più umile, e pili prudente .non avrebbe potuto in. 
ventare tutta la Capienza -degli uomini, e degli An- 
geli infieme, fe vi- avellerò penfato per qn milione 
d’anni ! O rifpoda -potente , che rallegrane il Ciè- 
lo , ed apportafie alla terra un mare immenfo di 
grazie, e di beni / Rifpofta che appena ufeira dall* 
umil CnoTe di Maria tirafle dal Ceno dèli’ Eterno 
Padre l’Unigenito Figlio nel Yuo punflìmo utero » 
farli Uomo! Sì, perchè appena proferite quelle pa- 
role: Ecce Anelila Domini fiat mihi fecundum ver - 
h bum tuum , Cubito , Ver bum caro faSìunt eft , il Fi. 
gliuolo di Dio. divenne anche Figliuol di Maria, 9 
Fiat potent J' ( Efclama S. Tommafoda Villanova.) 

O Fiat ejficax ! 0 Fiat fuper omni fiat veneranduml 
( Conc. j. de Ann, ) Poiché cogli altri Fiat Iddio 
creò la Luce, il Cielo, la Terra: ira con quello ' 
Fiat di Maria (dice il Santo) un Dio diventò Uo. 
rr.o come noi . 

Ma non ci partiamo dal nodro punto , confide- 
riamo la grande umiltà delta vergine in quella ri. 
fpofia. Ben ella era illuminata a conofeere , quanto 
folle eccella la dignità di Madre di Dio > Già dall’An.- 
gelo veniva artìcurata , ch’ella era quella felice Mar 
Ore eletta dal Signore-. Macontutro ciò ella niente 
fi avanza nella Clima di fe tlelTa, niente fi ferma a 
compiacerli delia fua «lattazione, guardando da una 
parte il Tuo niente , e dall’altra l’infinita Maedà 
del fuò Dio, che la fcegliea per fua Madre, fi co. 

► riolce indegna di -tant’ onore , ma non vuole opporli 
punto alla di lui volontà . Onde richieda del fua 
confenlo, che fa? che dice ì Ella luti’ innientata 
in fe ficlTa, tutta infiammata da altra vìa di deli, 
derio di unirli così maggiormente con Dio , tutt* 
abbandonandoli nella Divina volontà : Ecce\ rifpon. 
de ? ecce Anelila Domini. Ecco la fchiava del Si- 
gnore, obbligata a fare, quel, che’lfuo Signore co- 
. „ C a man* 
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.manda . E voleva dire.* Se il Sonore elègge per fda 
Madre me che niente ho del mio, e tuttoquelche 
ho è fuo dono , chi mai può penfare eh egli i vt- 
lecce per merito mio ? Ecce Ancilla Domini . Che 
merito mai può avere una fchiava , per effer fatta 
Idadre del (uo Signore? Ecce Anelila Domini . Si 
lodi lolamente dunque la bontà del Signore, e non 
fi lodi la fchiava ; giacch’ è tutta fua bontà met- 
tere gli occhi ad una Creatura sì bada come fon 
io, e farla così grande. ■ . . 

o bumilitas (qui efclama Guerrico Abbate ) angu. 
Ih libi , ampia Divini tati ! lnf uffici ens Jlbt * 
ciens et quem non capii Orbisi O grande umiltà di 
Maria, che la rende picciolaa fe flefTa, ma grande 
davanti a Dio / Indegna agli occhi fuoi , ma degna 
agli occhi di quel Signore immenfo , che non è ca- 
pilo dal Mondo. Ma più bella a_ tal proposto è 1 
efcla trazione di S. Bernardo , che fa nel Sermone 
quarto di Maria Affunta, in cui dice, ammirando 
y umiltà di Maria; Signora, e come vói avete po. 
luto unir nel vofìro cuore concetto di voi «eliaco, 
sì umile con tanta purità, con tanta innocenza , ? 
tanta pienezza di Grazia , che voi pofTedete ? Quart 
ta bumilitatis virtus , cum tanta puntate , cum ni. 
meenttu tanta , imo cum tanta Grati* plenitudine'. 
E donde mai (fiegue il Santo ) , o Vergine Beata , 
li è così ben radicata in voi quella umiltà , e tanta 
umiltà, vedendovi così onorata ed innalzata da 
Dio? linde ti hi bumilitas , & tanta bumilitas , a 
Beata ? lucifero vedendofi dotato d» B ran bellezza, 

- afpirò ad efaltare il fuo trono Alile flelie , é renderli 
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umdià. (conclude S.Bnoerdo) ™ •' 

ta denrtA d’efTer mirata da Dio con amor Angolare . 
deena d’innamorare il volito Re colta v oftra bel. 

Uzza : degna di trarre coll’ odor foave di voflra u. 

miltà V Eterno figlio dal fuo ripofo dal lenodi Dio 
nel vcftro putidi mo utero: Drgna piane quamrt. 
fpiceret Domimi , cu jus decorem 
cuius odore fuavtlìtmo ab aterno ilio p * ,tTn ‘ #**/ 
attrabtretnr accubiti* , (Joc, cit,y Onde dice «rna , 
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Buft,s » ., c , he meritò più Maria con quella 
ri. polta, ecce anelila Domini , che non potrebbero 

SE2I r- Wtte / ,e ?rei M ure con I* opere loro : 
cfll!, nlz g0 pius meruit r ’ dieendo bumiliter , 

c mint, quam fimul mereri pojfent omoes pu. 

r ta ‘ < Mar. I2> P- 5- p. z. ) 

Vereine ’ kÌ'^a 8e ^ ardo » mentre quella innocente 
d!o 8 n„ìi^" hè co,, f„ fua Verginità fi rendè cara a 
rer ò.Hnio d n ° co J ? miItà (i rendè P°‘ degna , 
fer farra” * e ? der £ degna una Crear ura d’ef. 

^S a fe del fuo Creatore . £//? pW, « 

1 S S V u ”? concepii . ( How. 

che Dio ^ E conferma S. Girolamo, dicendo, 
g* ^ P ‘ U ?r 6r '? dl Jei umi,tà ’ che pW tutte P 

— V,rtù » elelTe per Madre; Maluìt 
»Mtt%; gtnetnCarnanpropter bmmilitatem, quam 
ciòl’efDriff^l \“ a ™*W us virtutem . Maria fletta 
ritai una mi* ^ n ®j da /J- con dirle: Donde io me* 
Éno e te nL gr * Z '\ì t{rer [ ìUa Madre dei mio Si-, 
Smi fa’) ?i£S f rchè conobbl il mio niente, e mi 

Coitevi S Ì* pr0n ?Z?“> tantam grati am , nifi quia 

2 Revc J^ * w * effe K V?l balere} ( L. 

fimoQm ; ) 5 P T] ( !r dlchii,rò n3 ‘ ruo umiiif. 
totem arZurJ 3 uando dille : Quia re/pexit burniti* 
eli ( Lue ’ ' ** mi hi magna qui potens 

che la H V^ DoV \, no,a - S * ^tenro GiSftmiani , 

i*Je»?i‘JV n V àrgini totem] 

! ’ /é« burnì h totem tantum . E per quella 

?“**■» a \7 rt ? S * F »"«fco di Sales , che non già 

à ma V Jonl a y u ‘ ,odare i a virtù dei,a fua n»«I. 
il fuo nipn?i ^ d ch, , arare ’ cbe Dio avea riguardato 
fua mpr» L ^mthtéttum, idefì nibilitatem ) , e per 

In fomma av / a vo, « to così efaltarla . P 
ria fu come J‘ c ) e f S -, A ^«mo,che l'umiltà di Ma- 
Hi Una fca,a > P er cui degnò il Signore 

ì/ft ,n I erra » far fi Uomo nel fuo feno ; 

oJ^-rcZI, i T‘ ,U! fi 1 * **>’!>« • ?« «*"» 

fc lc « W terras C &*>. Magri- ) £ lo con. 

BÌn? Ò fu^aTS’ dÌCe ^ d ? ’ ^«‘'umiltà delia Ver. 
gine tu la dilpofizione di lei più neretta e nih 

&£$*? “»<*« 

4 uJ Zlf/ r ,‘ ep ? rat, ° ad F,lium Oeiconcfpiendum ; 
\1it P it P Z?l f £Z P ? bumilitatem , (p. 

predflTe 5 ’rfàia’^F‘ ^ ^ C ° n c,d s ’ «"tende ciò , che 
L! v.Vj' 1 * Egredtetur virgo de radice Jeje, &. 
WS 4. Mdtce epos ofeendet. If*. u. i. Riflette il B. 

C $ » Al, 
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Alberto Magnto , che’l Fiore Divino-, cioè l’LJnfge- 
oito di Dio, licondo difTe Ifaia , dovea nafcere non 
già dalla fommità o dal tronco deità pianta di Gef- 
fe, ma dalla radice, appunto per dinotare l’umiltà, 
della Madre: De radice ejtis , H umilila] cordi j inttl. 
ligitur. E piò chiaro io (pièga i’ Abbate - di Celies : 
Nota , quo.i non ex fu rumi tate , fed de radice afcen- 
det ftoi . E perciò diffe il Signore aqueftatua diteti 
ta Figlia.* Averte oculos tuoi -, qutaipft me avotare 
fecerunt . Cani. 5. S. Agoftino : l Va ie avolare , ni/i a 
Jìnu Patrisin uterum Muiris ? Sui quale penfìero di- 
ce il dotto Interprete Férnandez, che gli occhi u- 
miflìmi di Maria , con cui élla- rimirò- tempre ta 
Divina Grandezza, non perdendo mai divida ilfuo 
niente , fecero tal violenza a Dio dodo r che Io traf. 
fero nel di tei feno : Ita iltiut acuii bumillimi De-, 
um tenuerunt^ut fuavi/jima quadam violentia ipfttm- 
mtt Dei Patrie Ver bum in uterum fuum Virgo attra- 
ìurit ( Ine. 14. Gen. fe&. j. ) E- con ciò s’ intende , 
dice l’Abbate Francane , perchè lo Spirito Santo 
tanto lodò la bellezza di queda fua fpofa per gli 
occhi , che avea di Colomba t Quam pulebra es 
amica mea ì quam pulebra e sì acuii fui- columbarum .. 
Cant . 4. 1. Perchè Maria guardando Dio con occhi 
di femplice-, ed umil colomba-, tanto l’innamorò.dì 
fua bellezza che con legame d’ amore lo fe’ prigio- 
niero nel tuo utero verginale / così paria l’Abbate 
Francane : Ubinam terrarum tam Jpeciofa Virgo in* 
ventri poffft , qu<e Regem Ctelorum oculis caperet % 
tir vinculis Càuri tatù pia violentia • captivum tra- 
tterei ? {De Grat. Nov. Teft'jr. 6 . > Sicché Maria (con- 
cludiamo quello punto ) nell’ lncarnazion del "Ver- 
bo, come abbiamo veduto da principio, non potè: 
piò umiliarti di quello, cheti umiliò-. Vediamo ora 
come Dìo , avendola fatta fu» Madre , non- potè più, 
elaltarla di quello , che l’etaltò-, 

• P«»ra li. Per comprendere l’ altezza., a cui fu in. 
«alzata Maria , bifognerebbecomprendere quanto fu. 
bhme fia l’altezza , e la grandezza di Dio . Bade- 
rà fedamente dunque dire,, che Dio fé’ quella Ver- 
gine fua Madre , per intendere , che Dio non potè 
efaltarhi più di quello, che P’efaltò, Bene aderì: S. 
Arnoldo Camotenfe, che Dio , facendoti FiglìuoF 
della Vergine, la coftitul in un’altezza fuperipre sa. 
tutti i Santi ed Angeli : Maria conjìituta eft fuper- 
cmne m Creai ut am . ( Trai), de L.V. ) Sicché , fuori- 
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di Di®, ella fenza paragone è più alta di tutti 
Spiriti ctlefti , come parla S. Efrem : Nuli u . co ™?*\ 
rat ioni ceterts fuperis efl gloriofior , {Or.de Luti. . P) 

E lo conferma S. Andrea Cretenfe ; ExceptòDeo > o, 
rnnibys e[ì altior : ( Or. de Dorm. De/p.) con 
(elmo, che dice: Signora, voi non avete chi 1 
eguale, perchè ognun altro o è fopra , o lotto u 
voi; Dio dolo è a, voi fuperiore e tutti gi r altri (o. 
no inferiori a voi: Nibil tibi r Domina, ejt if qua , 
omne enim quei efl , aut fupra te e fi , aut tn s ra » 
quod flupra, flolus Deus ; quod infra, efl 
Deus non e/ 2 , {ap. Pei Ir. Stellar, i.p. a. i.) 
granile in fomma ( ripiglia S. Bernardino) 1 a 
di quella Vergine, che folo Dio la può e 9 ° ' 
prendere: Tanta efl perfetto- Virgtms , ut foli U.o 
cognofcenda re ferve tur , (To. z. Serm. 51. «.3 c.i. )• 

E ciò toglie la meraviglia di taluno ( avver f e „j 
Tommafo da Villanova), perchè i/acn Vang^ilti , 
che fono flati si diffufi in regiftrar le lodi d un Bat- 
lifta, d’una Maddalena , fieno ftart poi si ’ ca *'“ .. 
defcrivere i pregi di Maria? Satts futt • . 

Santo ) de ea dicere : de qua natus efljefut . Che piu 
vai cercando ( fiegue a parlare il medeftmo )x 
dicano i Vangelifti delle grandezze di quella Verg - 
ne ; ti batti , che attcftino efler ella la Madre di 
Dio. Avendo eflS dunque fcritto in quello folo det^ 
to il maflimo, il tutto de* fuoi pregi non fu biio- 
eno che gli andaflèro defcrivendo per parti : Qui* 
ultra requìris ? Sufficit tibi quod Mater Det efl. Un 
'ergo totum erat , pars feri benda non futt . (C onc.. 2. 
de Nat.Virg.y E come no? ripiglia S.Aofe|m o ; 1* 
dirfi di Maria ciò folamente , eh’ ella fia Madre d 
un Dio, fopravanza ogni altezza, che può dir» o 
penfare dopo Dio: Hoc, folum deS. Vtxgtne predica*, 
ri , quod Dei Ma ter Jit , excedit omnem aititi* imeni , 
quit ùoft Dium dici vel cogitati potefl * (De Exc. Vtrg. 
e. 4 ) E Pietro Cellenfe fullo fletto penfiera (aggiun- 
ge : Dagli qual vuoi nome di Regina del Cielo , 01 
Signora degli Angeli , o qualunque altro titolar a 
onore, non mai giungerai adonorarla tanto, quan- 
to col folo chiamarla Madre di Dio . Si C<elt K ”£''* 
narri , fi Angelorum Dominam , vel quodlibet attui 
prot uteri s ; non a fflar ges ad bunc honorem , quo prx. 
dicatur Dei Geniirix . ( Lib. de Pan. c. }i. ) f 
La ragione è evidente , perchè , come mfegna 1 1 

Angelica, quanto piò una cofa fi avvicina al 

C 4 pnu. 


S 6 Dell 1 Annunzi azione di Maria . ' 

principio, tanto più riceve della di lui perfezione; 
e perciò effendo Maria la Creatura più vicina a Dio, 
ella n’ ha partecipato più di tutte l’ altre di gra- 
zia, di perfezione, e di Grandezza ; Quanto ali quid 
magli partici pat illius effe cium , &c. Beata autem 
Virgo Maria propìnqui filma C bri fio fuit , quia ex ea 
accepit human am naturano ; & ideo prie Cietetis ma- 
forem debuit a C bri fio Grafia plenitudine/» obtìnere . 
0 Quindi il P.Suarea ricavala ragione, 
perchè la dignità di Madie di Dio fia «bordine fi*, 
periore ad ogni altra dignità creata; mentre queL 
la s’appartiene in certo modo all’ ordina dell’unio. 
tis con una perfona Divina, colla qua'e va neceflf*. 
riamente congiunta; Dignità i Matrir ejf al fiorii or- 
dina , per ti net enim quodammodo ad ariinem unio- 
ni! bypofìaticie ; illuni enim intrinfece refpicit , tST 
eum illa vece fiati am conjuncbonem babet . (Tom. z. 
tn 3.0, D.z. S.a.) Onde affie rifce S. Dionifio Catto, 
fiaoo, che dopo l'unione ipoftatica non ve n’ è più 
pre».:ma., che quella di Madre di Dio; Pofi bypofht- 
ItCam conjuntiiowm non e[ì alia tam vicina , ut tu. 
nio Matrii De; curri Fili 0 fuo . ( I. 2. de Laud. V.") 
Quefla è ( infegna S. Tommafo) l’unione (uprema, 
che può avere una pura creatura con Dir*: Eft fu- 
prema qmedam confun&io cttm perfona infinita . ( x. 
P. q.i$.a. 6. ) E ’1 B. Alberto Magno aflerifce, che 
1 effer Madre di Dio è la dignità iomnediata dopo 
la dignità d’eiTer Dio : Immediate poft effe Deum , 
eft effe Matrem Dei . ( Super Miff. c. libi) Onde dice , 
che Maria non potè efler più unita a Dio di quel 
che fu , fe non con diventare anche Dio : Magia 
Deo con fungi , nifi fieret Dtuf, non potuti . 

Afferma S. Bernardino, che la S. Vergine per ef- 
fer Madre di Dio bifognò, che foflfe innalzata ad una 
certa egualità colle Perfone Divine , per una quafi 
infinità di grazie: Quod femina canciperet & pare- 
bet Deum , oportuit eam eievari ad quamdant aqua. 
litatem Divinai», per quondam infinitafem gratin, 
rum. (Toni. 1. Starni. 61. c. 16.) Ed effendochè i fi- 
gli coi loro Genitori, moralmente parlando , fi re. 
Pittano la fleffa cofa , ficchètaldi loro comuni fono 
ì ben» , comuni gli onori; quindi dice S. Pier Damia- 
ni , chefe Dio abita in divertì modi nelle Creature , 
in Maria abitò con -modo (ingoiare d’ idoneità , face*, 
doft !f» fleffa cofa con Maria : Quarto modo inejì Deus 
9 reatur * , feilicet Mari* Virgmi , per èdentitatem # 

quia 
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quia idem eji quam ilia . ( S?rw. 1. de Nat. Virg.) 
Indi efcUma con quel celebre detto r Hic tacenti? 
contremifcat omnis creatura , 6* v/x audeat afpicer e 
tanta dignitaiis immenfitatem . Habitat Deus in Vie ■ 
gine , f54<r unius natura babet iientitatem .. 

( Lee. m. ) ' • . ' 

Perciò aflerifce S. Tommafo, che Mari», efferfdo 
fatta Madre di Dio, per ragion di quella unione co., 
si Uretra con un bene infinto T ricevè una certa in 
finita dignità , che’l P. Suarez chiama infinita nel 
fuo genere : D ignitas. matris Dei fuo genere ejl in. 
finita . ( Tom. z.m g.p . D.iS.f.q.') Poiché la digni- 
tà di divina madre è la malli ma dignità, che può 
conferirli ad \ma pura creatura ; infrenando l* An .. 
gelico « che conforme 1* umanità di Gesti Criflo 
febben ella avrebbe potuto ricevere da Dio mag. 
giore grazia abituale : Cunt enim grafia babitualis 
(ecco la ragione , che ne afTegna) fit do.num creatura, 
confiteri oportet quod babeat effeatiarrt finitam . Ejì c:i • 
jushbet creatura determinata capacitati t me.ifura , 
qua tamen divina potejlati non praju.iicat , quia 
pojjit aiiam ersaturam majoris capacitati! facete . 
XÓpufc. 1 . Comp. Theol. c.z 13 ) Nulladiraeno in quan- 
to all’unione con una Penona Divina , non potè 
ricevere maggior pregio: Virtus divina , ficit puf- 
fo facere altquid majus & melius quam fit babitualis 
gratta Cbrifli , non tamen poffet facete quod ordinare- 
tur ad aliquid majus , quam fit ttnio p-rfonalis ai 
filium unigenitum a patte. ( g.p. q. 7. a. n. ad z. ) 
Così all'incontro la B. Vergine non potè elfer fatti» 
più grande in dignità, che d’ effer Madre di Dio. 
B. Virgo ex bóc quod ejì Mater Dei , babet qu.an. lam 
digmtatem infinitami, ex bona infinito quod sfi Deus; 
Et ex bac parte non potefl fieri melius ( 1. p. q. z$. a. 
Gradui) Lo fleffo fr riffe S. Tommafo da Villano**» 
Utijue babet quandam in flottatemi effe matrem infi- 
niti . (fionc. j. de Nat . Mar. ) fe S, Bernardino dice , 
che Io flato , a cui Dio «faltò Maria di fua ma- 
dre, fu faremo , ficchè non potè innalzarla più : 
Status maternitatis Deierat fumami flatus , qui pu- 
ra: creatura duri poffet . ( Tom.], ferm. 6 . a 
E lo conferma il B. Alberto. Magno t Domptus B . 
Virgini fammum donavi: , cujut capax f tòt. pura 
creatura ,, feilieet Dei maternitatem . Ltb. i. dc 
Lauti. Pirg. c, '*78. ) » 

Quindi S Bonaventura fertile quella celebre fe*>- 
V? C 5 tei. 
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tenia , che Dio può fare già un modo maggiore 
un Cielo più grande ; ma non può fare una Crea- • 
tura piò eccelfa , che con farlav-Madre fua : fìffì 
trem Dei efì gratta maxima pur te Creatura conferiti, 
lis . Ipfa efì qtiam majorem facete non potefì Deus .. 
Ma prem mundum facete potefì Deus , mafusctelum v 
majorem quam matremDei facete non potefì . (fìpec^ 

B. V. LeSt. ioì ) Ma meglio di. tutti la fletta. Divi- 
na Madre efprette 1’ altezza a cui Dio l? avea fu- 
blimata, quando ditte : Fecit mihi magnaqui pa- 
tene efì . ( Luc.t.) E perchè mai- la S. Verg ne non 
dichiarò quali erano quefte gran cofe concedutele da- 
Dio ? Rifponde S. Toromafoda Villanova, che Ma, 
ria non le fpiegò, perchè erano sì grandi , che no» 
poteano fpiegarfi : Nonexplicat qutenam. b tee magna 
fuerint , quia mexpUcabilia , ( C onc. J. de Nat, V. j 
Ond’ ebbe ragione S. Bernardo di dire , che Dio 
per quella Vergine v che doveva- etter fua Madre , 
ha creato tutto il mondo : Propter Pane tot us mundus ' 
faShts ejì. {Semi. fi in Salve Rtg.) E S. Bonaventm 
ra , che ’1 mondo preferva a difrofizion di Ma. 
ria : Di (pofìtione tua , Virgo Sanclijfìmti <, perfe, 

verat mundus , quem & tt* cum Deo ab mitro fun- 
da [ti . ( dp.il P. Pepe Lez. }7*. ) Aderendo il Santo 
in ciò alìe parole de’ Proverbi dallaChiefa applica- 
te a Maria: Cumeo erano cuncìa componenti ( Prov . 
8 .) aggiùnte S. Bernardino- , che Dio per amor di 
Pria ria non diflruffe 1’ uomo -dopo il peccato di A. 
damo : Propter fingul‘arifj\ mam difeSiionem ad nano 
Vireinsm prafervavit . {Tom. i. Ser. 6i. c. 8 .) Quin- 
di con ragione la S. Chiefa canta di Maria fOp//- 
mam par tem slegit. ( In Off. A [f. B. V. ) Mentre 
auefts Madre Vergine, notv tolo elette 1 ottime co- 
te , ma dell’ ottime- cofe- elette V ottima parte, do- 
tandola il Signore in fommo grado C cóme attefta 
il B; Alberto Magno ) di tutte le grazie , e dont 
generali e particolari conferiti*» tutte l’altre Crea- 
ture ‘ tutto in confeguenza della dignità concedutale 
di Divina Madre : Beatifjìma Virgo grafia fuit piena , 
quia omnes gratias generales & fpecrales omnium 
tre aiutar um irt- fummo babint . { Btbl . Ma, in L.uc.1 J.) 
Sicché fu Maria bambina, ma di queflo flato ebbè 
folo l’innocenza, noti g»à il difetto d* incapacità i 
poi-- hè dal primo fuo vivere ebb’ ella Tempre 1 ufo 
per Tetro della ragione . Fu Vergine , ma fenza V 
isti orciaia di aerile: Fu Madre, ma unitamente col 

ore. 
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p ye,e ? tà / Fu be,Ia » art2i wiiffima , 
i?' C ? R,cc c arfJ ° dl £ v,ttore con S. Giorgio Ni. 
comedienfe, e S. Dionifro Areopagira , il quale (fé- 

lf rn? r 0 !! 1 ' ammet [5*! 0 ) Rode di vedere una volta 
n lhflre » che feda Fede non l 'averte 
iltruito, che quella era creatura, dovrebbe adorar» 

fa Jn°'* E ® fteflr ° toreri velò a S. -Brigida , che 
Ìu™S* di f “ a , Madre [«Però la bellezza di tutti 
ri* "T M * l Ang . e *'» facendoli udir dalia San. 
ta parlar con Maria e dirle: Ornnes Angelo ; , & b- 

rZ* cr '«f*f™*excjlie pulcbritudo tua. (Lib.u 
^ J" u belliffima, dico, ma lenza danno 
di chi la guardava , giacché la fua bellezza fugava i 
ZTJm »nz ingeriva penfieri di purità , co. r 
Iti tte “* S* Ambrosio: Tanta erat e-jus gratia , ut 
non folu<n m fe ytrgim tatem fervaret , fedeli am, fi 
quos invi fere t , mtegriiati's donum inftgne canferret . 

Gr/tii”!’ a-È‘ C '?' } E ’* conferma S. Tommafo : 
° fa tta fancttfic at tonte non folum repreffit in Tira ine 

motus tilt et tot, fed ettam in aliìs ejficaciam babuir. ita * 
utquamvts effet pukbra torpore . „ nullo concupi f cere. 

tP'fi Wj*- ?• 2 a 2 -) Che perciò ella (i 

nominò Mirra , che impedifce la putredine . Quali 

TJ^Chìl?* Ì5 d n f ua y ttatem odori; ; come l’applica 
Ap'ivI! 4 ' ^ e i* A v,ra *!! tiva operava , ma fenza 
che 1 operare la diftoglierte dall’unione con Dio. ‘ 

V va ftava raecolta »n Dio, ma le n. 
” de t tem P° ra fe» e della carità dovu- 

f a f.L pro ^'T 0 * Toccò a lei la morte , ma fenza 
1 ue angultie, e fenza la corruzione del corpo. 

unque concludiamo . Quefla divina madre el- 
la è infinitamente inferiore a Dio, ma è immenla- 
menu fupenore a tutte le creature. E s’è importi-- 
bile trovare un figlio più nobile di Gesù, è impof.- 
hbtle ancora trovare una madre più nobile di Ma.' 
ria . Ciò dee fervire a’divoti di quefla Regina , noti 
o o per rallegrarli delle fue grandezze ,' ma anche 
per accrefcere la confidenza nel fuo potentiflìmo' 
patrocinio ; poich’eflfendo Madre di Dio, dice il P. 
uarez j eh ella ha un certo dritto fopra i Tuoi doni, 
per impetrarli a coloro per cui ella prega : Linde 
fit, ut fingularept; babeat ai dona fili i fui . (To. z.- 
tn £,p,D,i. $. 2 .) Dicendo d’altra parte S. Ge«na-i 
no * cue Dio non può nor» efaudir le preghiere di , 
quefla Madre , mentre non può non riconofcerla 
per fua vera^d immacolata Madre. Cosi dice il San, 
i • C 6 to 
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to parlando colf» Verone: Tu autem , qu* mai» ~ 

™:‘* •Mbmtmìe polle S , etiam ,is qui enor. 

Za, Non eli mTZ™ reio » cil ‘ *“•>»" granir» conci . 
ha : . Non eni/n potes non exaudirt , cum Deus ti ti 

internet* Mani fuat ,'n omnibus 

'/m, AtZl Sicché a voi, o Madre di 

£)i° , e Madre noflra , non manca potenza di foc- 
correre. . Non manca poi volontà . Nec f acuita: , 
nec voluntas tilt deeffe potefl . ( S.Bern./er. de Alf. 

fapete ’ ** duò co1 y oftro Abate Ce|. 
lente,. che Dio non vi ha creatatelo perfe, ma vi 
ha data agl. Angeli per lor riftoratrice agli uo * 
min. per lor. r.paratr.ce > e a * Demonj per lor de> 
bdiatr.ee , mentre per voflro mezzo noi ricune, 
rumo la divina grazia , e per voi il nemico reftfci 
vinto e dep/effo : Non tantum fibi te fecit , fed te '- 
- Angui: dedit tn injluuradionem , homi ni bus in re*' > 
parai lonem , demoni bus in bojìent ; nam per te Deus 
nomini paci fica tur , diabolus vincitur & conteritur ; ' 

( V. in Frol. Cont. Vng. ) . 

fi fé deftJrùmo compiacere la Divina Madre, fa- 
lutiamola fpeffo coll' Ave Maria 9 Apparve un gior* : 
no Maria a S. Metilde, g le dirti , che ninno potea' 
meglio riverirla, che con quello faluto . Ed indi trar- 
remo benanche grazie fingolari da quella madre di 
aniieucordia , come lì vedrà dal fcguente Efempio . 


. E fempìo . / 
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E Celebre quell’avvenimento £ che riferì fee H'Pii 
Paolo Segneri nel fuo Criftiano ittruito . ( P. a. 

Reg. 34.) Andò a confertarfi in Roma dal P. Niccó. 
lo Zuccnt un Giovine carico di peccati difonelli, e 
di mal abito . Il Confeffore l’accolfe con carità, e 
comparendo la fua miferia, gii dirtè, che la divo, 
aione alla Madonna potea liberarlo da quei vizio' 
maledetto . Onde Rl* impofe per penitenza , che fino 
al) altra Confeffione, ogni mattina e fera , inalzarli' 

« pori! a letto reckartè on’ Ave Maria alia Vergi, 
re, onerandole gli occhi, le mani , e tutto il fuo 
corpo, còfl pregarla a cuflorirlo come cofa fua , e 
Asciare tre volte la terra. Il Giovine praticò quella 
penile.?** , e da pffcipjo con piccioia emendazio.- 
eie. Ma i» Patire continuò ad inculcargli , che non 
la lafciaffe ituM » dandogli animo a confidare nel P a- \ 

trocinio di Fra quello tempo il Penitente lì 

pasti 
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pitti con altri compagni , e andò per più anni gì. 
raotio il mondo. Tornato che fu in Roma, fu di 
nuovo a ritrovare il tuo ConfVITore, il quale con giu- 
bilo grande e maraviglia lo trovòtutto murato , eb- 
bero dalle antiche fozzure Figlio, le ditte, come- 
bai otttenuto da Dio si bella mutazione? Rifpofeil- 
giovane: Padre , la Madonna con quella nocciola 
divozione, che voi m* infegnafie m’ha ottenutala 
grazia. Ma non finifcono qui le maraviglie . Il roeir 
defimo Confettore narrò dal pulpito quello fatto ; l* 
intefe un Capitano , il quale da molti anni aveva 
una mala pratica con una certa Donna , propofe 
anch’egli di far la (Iella divozione per liberarfi' 
da quella orribil catena, che lo tenea (chiavo del 
Demonio ( il qual fine è necelfario in tutti quei 
peccatori, acciocché la Vergine pois’ aiutarli > : e 
cosi anch’egli lafoiò la pratica * e cambiò vita.' 

Ma che più? In capo a fei meli egli (cioccamen. 
te, e troppo fidandoli delle fue forze volle andare un • 
giorno a trovar quella femmina, per vedere le eli*, 
ancora avelie mutata vita. Ma nell’ accodarli alla 
porta della cafa, dove correa msnlfefto pericolo di 
tornare a cadere , fi (enti da una forza inviabile re-’ 
fpiugere indietro, e.fi trovò tanto lontano dalla ca- 
fa, quanto era lunga quella firada, e fu laici aro a- 
vanti la cafa propria; e conobbe allora con un Iti» 
me chiaro , che Maria cosi lo liberava dalla fua per- 
dizione. Dal che fi fcorge quanto è foiiecita la no- 
lira buona Madre, non folo a cavarci dal peccato, 
fe noi con quella buon fine a lei ci raccomandia- 
mo ; ma anche a liberarci dal pericolo di nuove 
cadute . 

Preghiera. 

O Vergine Immacolata e faora , o Creatura la 
più umile e la più grande d’ innanzi a Dio . 
Voi folle così piccola agli occhi V od ri , ma folle co. 
sì grande agli occhi del voli ro Signore, che viefal- 
tò fino a fcegliervi per Aia Madre, e quindi afarvi 
la Regina del Cielo e della Terra. Ringrazio duri» 
que quel Dio, che tanto v'ha innalzata , e mene 
raLlsgro con voi, in vedervi cosi unita a Dio, che 
più non è permetto ad una pura creatura. Davanti» 
voi, che Cete così umile con tanti pregi, mi ver. 
gog no di comparire io mifero cosi fuperbo contan- 
ti peccati. Ma pure taifero qual fono, voglio anch* 
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io (aiutarvi; Ave Maria grafìa pièna . Voi liete gilfc ; 
piena di grazia, impetratene parte anche a mè . Do . 
minar tccum . Quel Signore eh’ è fistio femore con 
voi fin dal primo momento di voftra creazione , ora 
s’è più ftretto con voi, facendoli Voftro figlio. B<?. 
nedi&a tu in mulieribus. © Donna benedetta fra 
tutte le donne , ottenere anche peh noi la divina 
benedizione * Et benediSus fruBus venirti tur . O 
pianta beata , che avete dato ai mondo frutto cosi 
nobile e tanto» Sanila Maria mater Dei ♦ © Maria, 
io confefTo, che voi liete veraMadredi Dió, e per 
queftaV verità fon pronto a dar mille volte 1» vita . 
Ora prò nobis peceatoribur . Ma fe voi liete la Ma- 
dre di Drd, fiele ancora la Madre della poltra fa* 
Iute, e di noi poveri peccatóri, giacché peHàivare 
i peccatori Iddio s’è fatt’ uomo ; ed egli ha fatto 
voi faa madre , acciocché le voltre preghiere ab • 
bt anovi nòdi fai vare qualunque peccatore . Su dun. 
que , o Maria , pregate per noi . Nane & in bara mor. 
tis noftra. Pregate tempre : pregate ora , che ftìamo 
in vita in mezzo a tante tentazioni e pericoli diper.. 
dere Dio ; ma più pregate poi nell’ora di nofira mor- 
te , allorché {faremo al punto- di trfeir da quello 
Mondo , ed elfere preferitati al divin Tribunale ; ac- 
ciocché falvandoci per V meriti di Gesù Crifto , e 
per la voftra interceflìone, portiamo venire un gior- 
no , fenza pericolo pifr di perderci , a {aiutarvi e lo. 
darvi col voftro figlio in cielo per tutta l’eternità. 
Amen. 

DISCORSO V. 

. , .. , • - ' ' >_ 

Della Votazione di Maria . 

Maria è f a Teforieradi tutte te divine grazie . Onde 
chi de fiderà grazie , dee ricorrere a Maria ; e 
chi ricorre a Maria , dee fìar ficuro d* 
aver le grazie che defidera. 

F Elice fi fiima quella cala, che viene vifitata da 
qualche perfonaggio Reale, e peri’ onore, che 
ne. riceve, e per i vantaggi, che poi ne fperà . Ma 
più felice dee chiamarli quell’ Anima eh’ è vifitata 
dalla Regina del Mondo Maria Santiflima , la quate 
‘non fa non riempiere di beni e di grazie quell’anime 
beate, ch’ella fi degna di vifitare per mezzo de’fuoi 
lavori. Fu benedetta la cala di Obededom , allorché 
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fu vi fi tata da U r Arca dei Sigbore.- Eenedhit Domi* 
nus domai tjus .. ( i. Par. ) Ma di quante magj 
giori benedizioni fono arricch re quelle perfone r 
che ricevon qualche vifìta amorofa da queft’ Arca ' 
viva di Dio, quale fu. la divina madre!- Felix illa-, 
domus quam water Dei vifttat , feri Afe Engelgrave.. 
Beò 1’ efperimenrò la cafa del Bsttifla, dove , ap-‘ 
pena entrando. Maria, colmò tutta quella famiglia- 
di grazie e benedizioni ceiefli ; che perciò la pre- 
fente fefta della Votazione fr chiama comunemen-.' 
te la fetta delia Madonna delle Grazie . Quindi ve-* 
dremo. oggi net prefente difcotfo , come la divina- 
Madre è: la teforiera di tutte le grazie . E divide- 
remo il-4ifcorfd in due' punti i Nel primo vedremo,, 
che chi deftder» grazie , dee ricorrere a- Maria - 
Nel fecondo* che chi ricorre o Maria, dee ftar fi. 
curo d’aver le grazie, che defidera-. 

Punto I. Dopo che la S.- Vergine udì dall’Arcartv 
gelo S. Gabriele * che. la faa Cognata Lifabetta era 
gravida di fei meli, fu illuminata dallo-Spinto San. 
to internamente aconofcere, che*! Verbo umanato,. 
e fatto già»fuo figlio, volea cominciare a manife,. 
Ilare al mondo le ricchezze della fua mifericordia 
coile prime grazie , che vohea compartire a tutta; 
quella famiglia. Onde lenza frammetter dimora, e- 
xurgens ( come narra S. Luca t. 35 . ) Maria abiit irt 
montana cani fejìinatione . Alzando ella dalla qui e., 
te della fin contemplazione a cui flava femore api. 
piicata,c U Telando la fua cara foiirudme, Libito fi 
partì per andare alla, cafa di Lifabetta . E perchè la 
fanta carità tutto /opporrà , Cbariias omnia fuffsrt 
e non fa patir dimore, come appunto fu quetto E- 
vattgeiio dice 1. Ambrogio Nefcit tarda moli mina 
Spiritus- SanEh grafia : Perciò non- curando la fati- 
ca del viaggio, la tenera, e delicata donzella pre. 
fio fi pofe in cammino . Giunta che fu quella a ca. 
fa, ella falutò la -fua Cuzina . Et intra-ait in domano 
Za chati te , (T J 'aiutavi* Eli f-abeth * . E come riflette 
S. Ambrogio, Malia fu -la prima * falutare. Lifabet- 
ta , vriorfalutavit. Ma non fu la vifìta della B. Ver. 
gine, come fono le vifite de’ mondani , che per lo- 
puV fi riducono a cerimonie e falle efibizioni la 
vifìta di Maria apportò in quella cala un cumulo 
di grazie. Poiché alla fua prima entrata, ed: a quel 
primo faluto, Lifabrtta fu ripiena di Spìrito Santo , 
c Giovanni tettò profciolto dalla colpa e Santificato , 
4 che 
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che perciò egli diede quel legno di giubilo, eful. 
tando nell’utero di foa madre; volendo così pale- 1 
fare la grafia ricevuta per mezzo della B. Vergine,; 
come dichiarò la fletta Lifabetta > Ut fu&a. ejl volt 
fai uiat ioni s tua in auribus mtis , acuitavi t in gaudio 
infans in utero me». Sicché- oome riflette Berna*, 
dino da Buflis » iti virtù del fatato di Matta Già», 
vanni ricevè la grazia dello Spirito Divino \ che 
1 » ramificò : C«m B. Virgo f aiutavi t Elifabttb , voto 
falutationis fer auree efus ingrediens ad puerum de» 
fcendit , virtute cujus falutationis puer Spiri tum 
SanElum acctpit . ( Part. 7. Serm. 4. ) » • 

Or fe quelli primi) frutti della Redenzione patta* 
rono tutti per Maria, ed ella fu il canale permea, 
zo di cui fu comunicata la grazia al Battifla , lo 
Spirito Santo a Lifabetta , il dono di Profezia a Zatf. 
caria , e tante altre benedizioni, a quella cala, che 
furono le prime grazie , che lappiamo etterfi fatte 
fulla terra dal Verbo , dopo etterfi iocarnato }-* è 
molto giufìo il credere, che Dio fin d’ allora av effe 
coftituita Maria quale acqmdotto un i vertale , come 
la chiama S. Bernardo, per cui d’indi poi pattattero 
a noi tutte Je altre grazie che’i signore vuoldifpen- 
farci , fecondo quello, che fi ditte nella P. I. al Cap. V. 

Con ragione dunque quella. Divina Madre vien 
detta il teforo, la (efori era, e -la difpenfatrice del- 
le divine grazie . Così vien nominata dal Ven. A- 
bate di Celle* : Tbefaurus Domini , & tbef auraria 

gratiarum. ( Prol. Coni. Virg. c 1.) Così da S. Pietro 
Damiani; Tbefaurus dìvinarum gratiarum . Dal B. 
Alberto Magno : Tbef auraria Jefir Cbrifti . Da S. 
Bernardino : difpenfatrix gratiarum . Da un Dot. 
tor Greco appretto Petavio ( de Trin.') : Promtua. 
r'tum omnium honorum . Difpenla dì tutti beni s 
Così anche da S. Gregorio Taumaturgo , il quale 
dice; Mari am ftc grafia piena dici tur , quii in illa 
gratia tbefaurus ree on dere tur . E Riccardo di S. Loren- 
zo dice , che Diio ha ripofio in Maria , come in 
un Erano di Mifericordia , -tutti i doni delle gra- 
zie, e di quello teforo egli arricchifce i fuoi fervi : 
Maria ejì tbefaurus , quia in ea , ut in Gazopbyla. 
fio, repofuit Dominai omnia dona gratiarum ; & de 
hoc tbef auro largitur ipfe larga ftrpendra fuis miti- 
li bus , & operami ( De Laud Vtrg. I. 4. ) 

S. Bonaventura, parlando d<?t campo dell’ Evan. 
•elio , dove fla nafeoflo il teforo, c che dee comperar* 
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fi ad ogni gran prezzo, come ditte Gesti Cri fio : S/* 
mile ejìregnum c.elorum tbe J auro a bj condito in agro , 
qui tnvintt homo , vadit & vendi t univerfa 
qua h.ibtt , <*T ra// agrum Ultimi ( Nlatth. ij. 44.) 
Dice, che quello campo èia rroftra Regina Maria, 
m coi fta il teforodi Dio, ch’èGesù Criftoy e con 
GesùCrifto la forgente, e la fonte di tutte le grazie : 
Agtr ifìe e fi Maria , in qua tbefaurus Dei Patrie abd 
fconditus ejì . ( Spec . c. 7.) Affermò già S. Bernardo , 
che’I Signore tutte le grazie , che vuole a noi di' 
fpenfare , le ha polle in mano di Maria , acciocché 
Tappiamo, che quanto noi riceviamo di bene, tutto 
Jo riceviamo dalle fue mani : Toriusi boni plenitudi- 
nem pofuit in Maria , ut proinde fi quid fpei in nobis 
efly fi quid gratta , fi quid falutis , ab ea noveri- 
mus redundare . ( Serm. de Aqured.') E ce ne affìcura 
Maria detta, dicendo; In me gratta omnisvite , & 
veritatii . {Eccli. 24.) In me lono tutte le grazie de* 
veri beni, che voi uomini potete deliberare in voli ra 
vita. Si , Madre, e fperanza noftra , ben lafappia. 
no ( le diceva S. Pier Damiano ) che tutti i te/ori ~ 
delle divine mifericordie Hanno nelle vollre roani.: 

In manibue tuie omnes thrfauri mìferationum Dei . 

E prima del Damiano l’affeilcon maggior efpreffio. 
ne S. Ideifonfo , allorché parlando colla Vergine, le 
dicea ; Signora , tutte le grazie, che Dio ha determi* 
nato di fare agli uomini , tutte ha determinato di 
farle per le votlre mani; e perciò tutti itefori delle 
grazie a voi gli ha confegnati : Omnia bona qua illit 
fumma Ma fi fiat decrevit facere , tuie mani bus decve- 
vit commendare ; eommijji quippe tibi funi tbefauri 
& ornamenta gratiarum . (/«Cor. Virg.cap. 15. ) Sic* 
chè, o Maria, concludea S. Germano, non v’è gra- 
zia , che ft difpenfi ad alcuno, fe non perle voflre 
mani : Nemo qui falvus fiet , nifi per te: nemo do. 
num Dei fufctpit , nifi per te. {Serm. de Zon. Virg. ) 
Sulle parole, che ditte l* Angelo alla SS. Vergine : 
Ne timeas , Maria , invcnìjìi enim gratiam apui 
Deum. ( Lue. t .) foggi unge con bella rifieflione il B. 
Alberto Magno, e dice; Ne timeas , quia invenifti . 
Non r apui [li , ut primus Angelus : non perdi dijli , ut 
primus parens : non emifli , ut Simon magus\ fedin- 
• venijìi , quia quafiviftì . tnvenifti gratiam increatam , 
& in illa omnem creaturam . ( in Mattai, cap. 237.) 
O Maria , voi non avete rapita la graz a , co ne 
volea rapirla Lucifero ; non perduta , come la per. 

dette 
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dette Adamo: non comperata, come vofea comperar!» 
Simon Mago; ma l’avere trovata, perchè l’avete de. 
fiderata , e cercata. Avete ritrovata la grazia increa- 
ta, ch’è Dioiftello, fatto già voftro Figlio, ed infie- 
me con quella avete ritrovato, ed ottenuto tutti i 
beni creati . Conferma quello penfiero S. Pier Crifo. 
logo , dicendo , che la gran Madre ritrovò quella gra. 
zia per render poi la falute a tutti gli uomini : Hanc 

f rati am accepit Virgo falutem faculis redditura . 

Serm $.de Ann-) E in altro luogo dice, che Mari» 
trovò una grazia piena , che haflaffe a lalvare ognu. 
no; inventili grati am, quantam 1 quantam fuperius 
ditterà?, plenam & vele plenam,qute largo imbre totam 
infunderet creaturam . ( Serm. 141. ) In modo tale , 
-dice Riccardo di S. Lorenzo , conforme Dio ha fatto 
iì Sole, acciocché per fua mezzo fi* illuminata la 
terra ; così ha fatta Maria, acciocché per fu» mezzo 
fi difpenfino al mondo tutte le divine mifericordie ; 
Si cut Sol fatturefl, ut illuminft totummundum : fic 
Maria fa£}a eli , ut mi feri cor di am impctret tati mun. 
éo . ( De Laud. Virg,.lib 7.)$$. Bernardino foggiun* 
gè, che la Vergine, dacché fu fatta Madre del Re- 
dentore, acquiftò una quali giunfdizione l'opra tut- 
te le grazie : A tempore quo ■ Virgo Mater concepiti rt 
utero Ver bum Dei, quandam , ut fic dicam r furi /di- 
tti onem obtinuit in omni Spiritus Santtì procefiiont 
temporali : ita ut nulla Creatura aliquam aDeoob. 
tinuit gratiam t nifi fecundum ipfius pi te Matti s di f. 
penfatiónem . ( Serm. 61, Tratt. I. art. 8. ). 

Onde concludiamo quello punto con Riccardo di 
S. Lorenzo, il quale dice , che (e vogliamo otte- 
nere alcuna grazia, ricorriamo a Maria , che non può 
non ottenere' a’ Tuoi fervi quanto dimanda ; poich’ 
ella ha ritrovata la grazia, divina,, e fempre la tro- 
va; Cupientes invertite gtatìam , quatramut inventri, 
cem grafite , qu<e quia femper invertii , frujlrari non 
potejt. ( De Laud. Virg. lib. 2. p. 5. ) E Io prefe da 
S. Bernardo , il quale dille : Qpteramus gratiant , <Sr 
per Mari am quteremus quia quod quatte invertir , 
4? f Tufirari nonpotejì. £ Serm.de Aquted.y Se dunque 
defideriamo grazie, bilogna, che andiamo a quella 
Teforiera , e dilpenfatrice delle grazie ,• giacché 
quella è la volontà fuprema del dator d’ogni bene , 
come ci allìcura lo Beffò S. Bernardo, che tutte le 
grazie per mano di Maria fi difpenlano : Quia fic 
•tft voi untai- ejus , qui totum nos b aber e iroluit pet 
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Marianr. ( ferv citi ) Totum , totum , che dice tutto * 
non. efclude niente. Ma perché perotttenere legn- 
aie v’ è neceflario la confidenza palliamo ora a 
vedere , quanto dobbiamo dar certi, di ottener le 
.grazie, ricorrendo a Maria. 

Punto li. E perchè mai Sesti Grillo ha ripofte ir» 
roano, di quella faa Madre tutte le ricchezze delle' 
mifericordie , eh? egli vuole -ufarci , fe non affine, eh* 
ella ne faccia ricchi tutti i- tuoi divoti , che l’ama- 
no. 1” onorano, e con confidenza a- lei rkorrono ? 
Mteum fuat di viti *.. . , . ut- ditem diligente! me. 
{Prov. 8 ) Cosi fi protefta la fteflfa Vergine in quello 
palio, che gli appliea la S.Cbiefa iotantefue Feftivi- 
,tà-. Sicché non ad altro ufo , che per giovare a noi 
( dice l? Abbate Adamo ) quelle ricchezze di Vita 
eterna fi confervano da Maria , nel cui feno il Sai. 
vatore ha collocato, il teforo de*miferabUi , accioc- 
ché da quello, teforo i poveri proveduti' diventino 
ricchi : Diviti* faìutis pentì Virgìnem nojìris ufibus 
lejetvantur . Còri fluì in Virgìnis utero pauperum Ga- 
zophylacium collocavit : Inde pauperes locupletati 
funi . ( in Alleg. utr> Tejl. c. 24. Eccl. ) E foggiun. 
ge S. Bernardo(come ho- trovato preflò un Autore ) * 
che a quello intento Maria è fiata data al mondo* 
come un canale di- mifericordia , acciocché per fuo 
mezzo Ycendefifero dal Cielo agli uomini di continuo 
le grazie/ ecco le fuè memorabili parol e; Ad boceniAt 
data e fi ipfa mundo qua fi aqu<edu£lus , ut per ipfam a 
Dea ad bominesdona aeleflia fugiter- defeenderent . 

Quindi- la fteffa S. Padre va difeorrendo , perchè 
mai S.. Gabriele* avendo ritrovata- la divina Madre 
già piena di grazie, come già l’ avea (aiutata , ave 
grafia piena ; poi le dice, che in lei dovea foptav- 
•venire io Spirito Santo, per più riempierla di gra. 
•zia; Se ella- era già piena di quella grazia, che-p;ù 
potea operatela venuta dèidivino Spirito ? Adquid 
.( cosi rifponde S. Bernardo. ) , nifi f ut , advenien. 
te farri Spiriti * piena {ibi eodem fuperveniente nobir 
fuperplena (Tperefflucns fiat l (Serm, a. de A[f. ) Era 
già piena ( dice il Santo ) Maria di' grazia , ma 
lo Spirito Santa ne la fovrariempl per benenoftro 
affinchè delia fua foprabbontfanza ne foffimo prove- 
duti noi miferabili . Che petciò Maria fu chiamata 
Luna, di cui fi, dice : Luna piena fibi , ali ir. 

< Qui me inveneri t , inveniet vitam , & hauti et /aiu- 
tivi a Domino . ( ■PiW.-8.-35.-i Beato chi mi trova 
• eoa 
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con ricorrere a me , dice la noftra Madre . Egli tro- 
verà la vita, e la troverà facilmente.* poiché ite- 
com’ è facile trovare, e cavare l’acqua, per quanto 
li deriderà , da una gran fonte ; così è facile a trovar 
le grazie, e la fatare eterna, ricorrendo a Maria . « 

Diceva un’Anima Tanta , baila cercar le grazie al- 
la Madonna per averle* E S. Bernardo diceva , che 
< prima che nafeeffe la Vergine, perciò mancava nel 
mondo tant’abbon danza di grazie, ch’orafi vedono 
') feorrere in terra, perchè mancava quello de fiderà, 
bil canale, qual è Maria : Ideo tanto Tempore de- 
fuerunt omnibus fluentcr gratiarum, quia non dum in* 
tercejferat bic jiquteduSìus: Serm. de Aq. ) Ma ora • 
che abbiamo già queila Madre di mifericordia , quali 
grazie polliamo temer di non ottenere ricorrendo 
a’ piedi fuoi ? Io fono la Città di rifugio ( così la 
fa parlare S. Gio. Damafceno) per tutti coloro, che 
a me ricorrono; Venite dunque, figli miei, «dot 
terrete da me le grazie con maggior abbondanza di 
quel che voi peniate '. Ego Civitas refugii , qui ad 
me confugtunt , accedile , & gratiarum dona affluen. 
tijjime baurite ( Serm. a. de Dorm. B. V. ) 

E' vero, che a molti avviene quel che conobbe la 
Ven. Suor Maria Villani in una vifionecelefte.- Vi- 
de quella ferva di Dio una volta la Madre di Dio in 
fembianza d’una gran fonte, a cui molti andavano , 
e ne prendevano molt’acqua di grazie ; ma che poi 
avveniva? quelli che portavano i valifani, confer- 
vavano in appreso le grazie ricevute.: ma quelli che 
portavano i vali rotti, cioè 1* Anime aggravate da’ 
peccati, ricevevano le grazie, ma predo poi le ri» 
tornavano a perdere . Del redo è certo , che per 
mezzo di Maria ottengono grazie innumerabili tut- 
to giorno gli uomini, anche gl* ingrati,' i peccato- 
ri , i più miserabili . Dice .S. Agoftino , parlando 
colla Vergine : Per te bareditamus mifericordiam 
miferi , ingrati grati am , veni am peccatore j , fubli - 
mia infirmi , caleflia terreni , mortales vitam ,, tir 
patriam peregrini. ( Serm. de djf. B. V. ) 

Ravviviamo dunque fempre più la noftra confi- 
denza, o divoti dt Maria , femprechè a lei ricor. 
riamo per grazie. E per ravvivare queda confiden. 
za, ricordiamoci fempre de’ due gran pregi, che ha 
queda buona Madre, cioè del defiderio, che ha ella 
di far bene a noi, e della potenza, che ha col figlio 
d’ ottener quanto cerca . Per conoscere il defìderio ; 

. . che 
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che ha Maria di giovare a tutti , baderebbe folamen. 
te confiderai il Mtflerio della preferite fefìività , 
.cioè la vifita, che fa Maria a Lifabetta . Il viaggio 
da Nizaret* dove abitava la Ss. Vergine, (ino alla 
Città di Ebron (chiamata da S. Luca Città di Giu. 
da ) , come portano il Baronio ed altri Autori , do- 
ve abitava Lifabetta , era ben lungo 6g. miglia in 
circa, fecondo riferisce PAutor della Vita di Maria 
Fra Giufeppe di Gesù M. Carmelitano Scalzo ( /. 3, 
c. 11. ) da Beda , e Brocardo ; Ma ciò non oftante 
non fi trattenne la B. Vergine tenera, e delicata don. 
sella qual era allora , e non avvezza a fi m ili fatiche , 
di metterli fubito incammino, (pinta da che? fpjri- 
U da quella gran carità di cui è (laro Tempre pieno 
il fuo.teneriffimo cuore, per andare , e cominciar 
fin di allora il Tuo grande uffìzio di difpenfiera del- 
le grazie . Così appunto ne parla S. Ambrolio di 
quello fuo viaggio; Non abiit quafi incredula deoracu. 
lo, fed quafi lata prò voto, feftina pra gaudio , religio- 
fa prò officio. ( In . c. 1. Lue. ) Non già Maria, dice 
S. Ambrofio , -andò per chiarirli s’era vero ciocché 
gli avea detto' l’Angelo della gravidanza di Lifabet. 
ta ; ma ella giubilando per lo defiderio di giovare 
a quella cafa* dandoli fretta per la gioia, che ten- 
ti va di far bene agli altri , e tutta intenta a quell* 
impiego di carità, exurgens abiit cum fi (linai ione . 
Notiti qui ; il Vangelifla , quando parlò dell’andata 
di Maria alla cala di Lifabetta, diffe t efiéandò di fret- 
ta , abiti cum fefìinatione ; ma parlando poi del fuo" 
ritorno da quella cafa, non fa menzione piùdifrer. 
ta, ma dice femplicemente : Man fit autem Maria cum 
illa quafi menfìbus tri bus , & reverfa ejl in domum 
fuam .. ( Lue. r. s< 5 . ) Qual altro fine dunque, dice 
S. Bonaventura, forzava la Madre di Dio a darti fret- 
ta nell’andare a vititar la cafa del Battilla , fenon 
il detiderio di far bene a quella famiglia ; Quideam 
ad qffìcium ebaritati fefìinare cogebat , nifi ebaritas 
qua in corde fervebatl ( Spec. cap. 54.. ) 

Non già è mancato in Maria coll’andare in cielo 
quello affetto di carità verfo degii uomini , anzi ivi 
èiCrefciuto, perchè ivi ella maggiormente conofee 
i noftri bifogni , e più compatdce le noflre mife. 
rie. ScrifTe Bernardino da Builis, che più Maria a. 
pela di far bene a noi , che noi non lo defiderià. 
mo da lei-: Plus vult illa bonum libi facert , & lar, 
gui gratiam , quarti tu occipite concupì fcas . ( Mar k 

p. x. 


7<? Della Vi fit azione ài 'Maria . 

p. i. Serm.^.) A legno tale, che difceS. BonaVenftì- 
? a, éb’elìa li chiama oft'da da coloro, che non le 
cercano grazie; In te , Domina , peccant non folum 
qui tibi infunavi irrogane , /fi -etium qui te noti 
rogane . ( S. Bo*. inSpec. Vtrg. ,) Poiché quello è il r 
genie di Marra di arricchire tutti di grazie-, come 
già ( fecondo afferifee 1’ Idiota ) ella foprabborr- 
dantemente ne arricchifce i fuo fervi: Maria The . 
faurus Domini e(ì, & Tbefauraria grati arumipfiu : „ 

Donis /pedali bus dital copiofifltme Serviente: fibi , 

( In Pro/. Cont. B. V. cap. t. ) 

Onde dice lo Beffo Autore, che chi trova Maria 
trova ogni bene t Inventa Maria , invenitur omne 
bonum, E foggiunge, che ognuno la può trovare-, 
benché /offe il peccatore più mifero del mondo ; 
mentr’ ella è così benigna, che non difcaccia n lu- 
po, che a le» ricorre : Tanta efì e ju: benignità t , 
quod nulli formi dandum e(l ad eam accedere . Tan „ 
taque mifencordia , quod ab e a nemo repellilur . Io 
tutti invito ;a ricorrere a tne ( così la fa parlare 
Tommafo da Kempis), tutti afpetto, tutti defide, 
r ro ; nè mai difprezzo alcun peccatore , indegno 

quanto fia , che viene a cercarmi ajut o i Omne: in* 
vito , omnes expeSìo, omnes defìdero , nullum pecca . 
totem d ripido . Ciafcuno che va a dimandarle gra. 
zie, inveniet femper paratam auxiliari , dice -Ric- 
cardo, ia troverà fempre pronta, efempre inclina- 
ta a (occorrerlo , ed ottenergli ogni grazia di falu- 
te eterna colle lue potenti preghiere. 

Diflì colle fue potenti preghiere , perchè quello 
è l’altro rifletto , che deve accrefcere la noftra con- 
fidenza , il fapere , ch’ ella ottiene da Dio qùanfo di- 
manda a favore de’ fur>i divoti . Ottervate , dice S. 
Bonaventura, appunto in quella vifita , che fece 
Maria a Lifabetta, la gran virtù, ch’ebbero le parole 
di Maria ; poiché alla Tua voce fu conferita la gra- 
zia dello Spirito Santo così a Lifabetta , come * 
Giovanni fuo figlio , fecondo, notò il Vangelifla j- . 

Et fu Bum ejì , ut auiivit falutationem Marzie Eli. I 
fabnb , exultavit infan : in utero e jus , & repleta eji 
Spiritu Sanéio . {Lue. i.) Dove foggiunge S. Bona, 
ventura; Vide quanta virtù: fit verbi: Domina, quia 
ad torum pronuntiationem confettar Spiritu: Saniìus , 

( TraSì. deVit. Cbrijli) . Dice Teofiio Aleffandnno 
che Gesù molto fi compiace, allorché Maria lo prega 
per noi, perché allora tutte le grazie,, ch’egli ci 
* ia 
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» .fa per le luppliche di Maria , non tanto (lima dì 
tarle a noi, guanto alla fletta fua Madre : Gaudct 
Filns , orante Maire , quia omnia qu/e no bis preci, 
bus fu* Geni triàs evi Bus donat , ip fi Mairi fe donaf. 
\ fe pulat. ( ap. Baldi Giard. di Mar. nella Pref ) E 
rotifi -quelle parole, Precibus fua Genhricis evi Bus 
donar. Sì, perchè Gesù ( come atrefla S.Germano ) 
non può non efoudire Maria in tutto quello , che 
ili dimanda , volendola in ciò quafi ubbidirla co. 
ir.e fua vera Madre ; onde dice il Santo , che le 
preghiere di quefta Madre hanno una certa autori, 
tà con Gesù Oiflo , fìcch’ ella ottiene il perdono 
anche a peccatori più grandi , che a lei fi racco- 
mandano : Tu autem materna in Deum autieri tate 
t olle ™ > ******* Ut s qui enormiter peccant , eximiam 
remrfjionrs grattar n conciliai . Non enim poter non 
ex a udiri , cum Deus libi ut verse & intemerata Ma. 
4 rt in omnibus morem gerat . ( Or. de Domi. V. ) 
V che ben fi conferma , come avverte S. Gio. 
■Grifottomo, dal fatto accaduto nelle nozze-diCana, 
dove Maria chiedendo al Figlio il vino, che man- 
cava • Vtnum non babent\ Gesù rifpofe .• Quid mibi 
& tibi multer ? nondum venit bora mea. (Jo.z. 4.) 
Ma contuttoché allora non fotte giunto peranche il 
tempo defi 1 nato a’miracoli, come fpiegaoo il Grifo- 
itomo , e Teofilatto ; pure (dice lo fletto Gnfofto. 
mo) il Salvatore, per ubbidire alla Madre, fece il 
miracolo da lei richiedo, convertendo l’acqua in 
vino: Et licei ita refpondit, maternis tamen preci . 
bus obtemperavit . ( S.Jo.Cbryf. ap. Corn. a Lap. in 
Joan. cap, 2. ver/. 5. ) • . • 

Adeamus ergo ( ci eforta 1’ Apoflolo) cum fiducia 
ad tbronum gratile , ut mi feri cor di am confequamur 1 
& grattam mvemamus in auxtlto opportuno . ( Hebr. 
4 - [ 6 . ) Tbronuj gratile efi B Virgo Maria, dice il B. 
Alberto Magno, (Serm. de Ded. Eccl . ) Se vogliamo 
dunque grazie, andiamo al Trono della grazia eh’ 
è Maria ; ed andiamo con ifperanza d’effer certa - 
I eroditi ,■ poiché abbiamo 1’ interceflìone di 

Maria , che tutto ottiene quanto cerca al Figlio . 
Quteramus grattami ripeto con S. Bernardo) , & per 
Mariani quicramus ; Aderendo a quel che la fletta 
Vergine Madre ditte a S. Metiide , che lo Spirito’ 
Santo riempiendola di tutta la Ina dolcezza fave» 
fenduta cosi cara a Dio, che ognuno, il quale per 
mezzo fuo avtffe richiede le grazie, certamente l*’ 

avreb-" •' 
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avrebbe ottenute .* Spiritar SanSìus tota fua dui ce- 
dine me penetrando , tatti gratiofam effecit , taf o- 
' mnis qui per me gratiam quarti , ipfam inveniat , , 
( ap. Catti/.' li è. l. cap. ij. ) 

E fe diana credito a quella rmomanta fentenza di 
S. Anfelmo : Veloctor eft nonnunquam fatue nojìra , 
invocato nomine Maria ,-quam invocato nomine J e. 
fu. ( de Exc. Vtrg . e. 6 .) Troveremo ( come dice 
quello Santo ) qualche volta più pretto le grazie 
ricorrendo a Maria, che ricorrendo allo fletto no. 
Aro Salvatore Gesù : non perchè egli non fi a la 
fonte e ’l Signore di tutte le grazie , ma perchè ri- 
correndo noi alla Madre , e pregando allora ella 
per noi , avranno più forza le preghiere fue , co- 
me preghiere di Madre , che le noftre . Non Ci 
partiamo dunque mai da’ piedi di quella teforiera 
di grazie , dicendole fempte con S. Gio. Damarce- 
ne : Mifericordite famiam aprii nobis , benedica Dei - 
para ; tu enim et faine generis bumani . O Madre 
di Dio , deh aprite a noi la porta della voftra pie- 
tà , con fregare fempre per noi ; giacché le voftre 
preghiere fono la falute di lutti gli uomini ; e ri-, 
correndo a Maria, il meglio farà pregarla, ch’ella 
dimandi per noi , e ci ottenga quelle grazie , che 
conofce p;ù efpediente alla noftra falute. Comeap. 
punto fece fra Reginaldo Domenicano , conforme 
fi narra nelle Croniche dell’Ordine ( lib. i. p. z. 
cap. 5 . ). Stava infermo quello fervo. di Maria, e 
le dimandava la grazia della fallite corporale ; gli 
apparve la fua Signora accompagnata da S. Ceci- 
lia e S. Caterina, e poi gli ditte con fomma dol. 
cezza : Figlio , che vuoi cV io faccia per te r Il Re- 
ligiolo a quella sì cortefe offerta di Maria fi confu- 
fe , e non fapea che rilpondere. Allora una di que- 
lle Sante gli diè quello configlio : Reginaldo , fai 
che devi fare? non chiedere tu cola alcuna, rimet- 
titi totalmente nelle fue mani, perchè Maria faprà 
farti una grazia migliore di quella, che tu fai cer- 
care. Così fece 1* infermo. , e la divina Madre gli 
ottenne la grazia di guarire. - ’ 

Ma fe noi deferiamo ancora le vifite felici di 
quella Regina del cielo , gioverà molto , che no» 

' ancora (petto la vietiamo in qualche fua Immagi- 
ne, o in qualche Chiefa a lei deificata Leggali il 
feguentc efempio , e s’intenda con quali lavorio 
(pedali ella rimunera le vifite divote de’fuoi fervi . 


•/ . 
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E f empio . 

N Arrafi nelle t!rohìche Frar.cefcane , che andan- 
do due Keligiofi dell’Ordine a vifirare un San- 
tuàrio della Verdine » occorfe loro , che ritrovandoli 
in un gran bofco, lor fi fece notte: onde confali, 
ed afflitti non fapeano che farli . Ma camminando < 
hn poco più innanzi parve loro, così all’olcuro co. 
me davano, di vedere una Cala. Vanno colle ma. 
ni , e radano già le mura ; cercano la porta , bui. 
fano, e (entono fubito di dentro dimandare chi fof. 
fero ? Rifpolero eh’ erano due poveri Religiofi per- 
duti a calo in quella notte per quel bofco , e che 
cercavano un poco di ricetto, almeno per non ef- 
fer mangiati da’ lupi . Ma ecco fubito fentorto aprir 
la porta , e vedono due Paggi riccamente velìiti , 
che li ricevettero con gran cortefia . I Religiofi di. 
mandarono loro, chi abitato in' quel Palazzo ? ri. 
fpofero i Paggi » che vi abitava una Signora molta 
pia. Vogliamo riverirla ( ditoro quelli) , e ringra-r 
ciarla della carità: E quelli : appunto a lei vi por- 
tiamo ,• perchè ella vuol parlarvi . Salgono le fca* 
le, trovano le camere tutte illuminate, e addobba, 
te, e Con un odore, che pareva odore di Parsdifo , 
entrano finalmente dove flava la Padrona , e tro- 
vano una Signora maeftofa , e belliflìma , che eoa 
fomma benicnità fi accolse , e poi lor dimandò , 
per dove fofTero di v aggio ? Rifpofero, che anda- 
vano a vilitar una certa Chiefa della Beata Vergi- 
ne : Or s’ è quello, allora difTe la Signora, quando 
partirete voglio darvi una lettera mia, che molto, 
vi gioverà . E mentre lor parlava quella Signora, 
fi lenti vano tutti infiammare -ali’ amore di Dio „ 
godendo lina gioja non ancor provata . Andarono, 
poi a dormire» le pure poterono prender Tonno in 
mezzo a tanto gaudio ; E la mattina furono di nuo- 
vo a licenziarli dalla Padrona, a ringraziarla , e in- 
fieme a ricever la lettera , che in effetto già ebbe- 
ro , e fi partirono^. Ma efTendofi poco allontanati 
I dalla Cala, s’accórgono che alla lettera non v’era 
fopralcritra : Ma girano, rigirano , e non vedono 
più la Cala. Finafmene aprono la lettera, per ve. 
dare a chi andava, è che diceva: e trovano, che, 
quella lettera era di Maria Santilfìrra» chefcriveva 
ad effi medefimi, e lor faceva intendere, com’ el* 
la era fiata la Signora veduta in quella notte , e 
che per la Divozione, che verfo dr lei nutrivano, 
Fatte II. D gli 
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,74- bella Vrjìt*zm te dè- Marra, 
f pii avea in qurt bofco proveduti di Cafa , e di ri 

C u e tRui,a ^ eto pu,e 3 Riviri» ed airi aria * 
c tlla ben avrebbe fempre rimunerati i loro offe! 
quj , e li avrebbe foccorfi in vita, e ih motte Pìn 
Pied. della lettera Ietterò la firma ,^Ìf e dkeva fo 

V 'll tne \ Qu * c J afcuno Confideti i rinfittii 
C ^ 6 tu*!? 0110 fate a ^° ,a quei buoni Reifeìofi 
•4 Madr . e > e quanto rimaleropiù accefind 

defiderio di amarla, elervirla per tutta la loro vita. 

Preghiera t . - .. . 

'17'Ergine Immacolata, e benedetta. giaccbè’Voi 
V fiere la difpen fiera univerfaic di rune. le Divi! 
E ’ V ° l fi o C dunque ,a Speranza di tutti , e 

rtÌTtf**» 1 *' RinRra2, ° fr*Pre.il mio SignJ e' 
fendere i? Ì Cp /'^' ce u re > « che mi bafattoim 

» Se rràli?” * * c f ì° ho 43 Prendere per otteo e < 
re le grazie, e per falvarmr ; Il mezzo fiere Vni 

o gran Madre di Dio ; mentre già intendo che 
principalmente pel» i meriti di Gesù Crifto , ’e poi 

Re^a V m^ a ' v*^? 0 " 6 jV" ho dafajvare. Ah 
Regina mia , Voi già vi dalie tanta fretta ner vi 

litare , e fanrificare colla voflra vifita la cafa di Li 

° eh Vlf ? tate ’ e v ihtate prefio ia povera Cài 
fa dell anima mia. Datevi fletta ; Voi già fapeTè 
meglio di me, quant tlla è povera, e fia inferma 
di moUi mali, di afletti fregolati, d’abiti cattivi! 

* “* P'*iW, Che fon per 

Condurla alla morte eterna . Voi la potete far rrcea. 
o teforiera di Dio j e Voi la potete guarire da tue. 
tt le lue wfeimità* Vifitatemi dunque in vita e 
vifitatemi poi fpecialmente nel punto di morte, p#r* 
thè allora mi farà più necettaria la voflra aflìflen* 

‘ ^ non Pretendo già, nè fon. degno , che Voi 
in quefla terra tmabbiate,a vifitare colla voflra pr#. 
lenza vifibiie, come avefe fatto con tanti voflri feT 
yi, ma fervi non indegni, ed ingrati come fo?io - 

d ‘ aVt,V - 1 - P0i a veder * ne > voftro Re* 

- ^é* per rcaggiormente amarvi ,, 8 % 
II?? *'? rvt dl quanto bene mi avete fatto.. Al pre- 
contento , che mi vifitiate colla voflr» 
Mi ericordra . Mi balia, che preghiate per me. ^ -, 
unque , o Maria , e raccofranda-temi al 
,, F J6 l0 u pl - rceglio di me conofceie Je mie ‘ 

«Mene, € t Che voglio dirvi più «►a 

•• V io . ‘v: . .Ab* 
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Abbiate pietà di me. Io fono così mifero ed ieno- 
rame , che neppure io conofere , e cercare le gra- 
zie, che più mi bifognano. Regina , e Madre mia 
dol c iffìma , cercate voi per me, ed impetratemi dal 
voflro Figlio quelle grazie, che voi intendete effe., 
re più efpedienti, e neceffarie per l’anima m a. In 
mano voftra io tutto m’ abbandono , e prègo fola- 
mente la Divina Maefìà, che per i menti dd mio 
Salvatore Gesù mi faccia quelle grazie, thè voi gli 
dimandate, per me. Cercate, cercate dunque per me, 
o Vergine Santiflima , ciocché meglio firmate. Le 
vofl re preghiere non hanno riptjlfa ; fori preghiere 
di. Madre appreffb ad un Figlio, che tanto v’ama, 
e gode di fare quanto Voi gli cercate , per cosi 
maggiormente onorarvi , e dimofìrarvi interne il 
grande, amor, che vi porta. Signora , così reftia- 
jqo . Io vivo fidato in voi . Voi ci avete a penfa, 

redi faivarmi; Amen. 

.. . . - ^ - 

■c'', •«' . d i s c o r so ■ vr. 

Della Purificazione di Maria. 

-I ) lì- *> ’ ; 

12 gran Sagrificio , che fece Mari a in queflo giamo 
a Dio , in offerirgli la vita del Figlio . 

' »r < '* * 

N Ella nafeita de’ figli Primogeniti vi eran due 
Precetti nella Legge antica: Uno età, che la 
madre ftaffe come immonda rimata in cafa per 
quaranta giorni , dopo i quali andaffe a purificarli 
nel Tempio. Era I’ altro , che i genitori del nato.' 
Primogenito lo portaffero al Tempio, e quivi l’of. 
feriffero a Dio. All’uno ed all’altro Precetto vol- 
le ubbidire la Santiflima Vergane in quello giorno.. 
Benché Maria non foffe obbligata alla Legge della 
Purificazione, poich’Ella fu lempre Vergine , e fem- 
pre pura; nulladimeno per affetto ali’ umiltà , ed- 
aU’ ubbidienza volle andare come l’ altre madri a 
purificarti . Ubbidì poi al fecondo Precetto di pre- 
sentare , ed offerire il figlio a fi* Eterno Padre: Et. 1 
pofìqu.rm impioti funt dies purgai ioni s e^us , fecun - 
dum legem May fi. tulerunt illuni in Jerufalem ^ ut 
fi {k reni eum Domino. ( Lue. 2 . zi.) Ma la Vergine 
Porteli . d’ altro modo , di qnel'o che le altre madri 
offerivano i loro figliuoli . Le altre gli offerivano , 
ma fapeano, che quella oblazione era una Templi- 

Da ce r 
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ce' cerimonia deila Legge, ficch’ette col ricattarli 
gli rendevano fuo: , fenza timore di doverli più of- 
ferire alla morte. Maria offerì il Piglio alla morte 
realmente ,e fi andò certa, che’J facrificio della vi- 
ta di Gesù , eh’ ella fece allora , dovea un giorno 
con effetto confumarfì full’ Altare della Croce : Sic- 
ché con offerir Maria la vita del Figlio, venne per 
l’amore, che portava a quello Figlio, a facriftcare 
a Dio tutta fe fletta . Lardando dunque da parte 
tutte le altre confiderazioni , che potremmo fare fo- 
pra molti Mifìerj di quella Felli vità , mettiamoci a 
confiderare folamente , quanto fu grande quello Sa- 
crifìcio, che fece Maria di fefletta a Dio, in offe- 
tirgli in quello giorno la vita del Figlio; E quello 
farà i’ unico attuato del Difcorfo . 

Avea già 1 ’ Eterno Padre determinato di falvare 
l’uomo perduto per la colpa, e liberarlo dalla mor- 
te eterna. Ma perchè volea , che nello (letto tempo 
la fu* Divina Giuftizia non redatte defraudata della 
fua degna, e dovuta foddisfazione; perciònon per- 
donando alia vita del Tuo medefìmo Figlio , fatto 
già Uomo per redimere gli uomini, volle, ch’egli 
avettea tutto rigore pagatala pena da quelli uomini 
meritata : Qui proprio filio fuo non pepercit ( parla 
i’Apoflolo), fed prò nobis omnibus tradidit tllum 
(R om. 8. 32.) Mandorlo per tanto in terra a farli Uo- 
mo ; gli. defiinò .la Madre, e quella volle, che fotte 
la Vergine Maria -• Ma fìccoree non volle, che’l fuo 
Verbo Divino divenitte Figlio di lei, prima ch’ella 
1* accettatte col fuo efpreffo confenfo, così non voi. 
le, che Gesù facrifìcatte la fua vita per la falute de- ’ 

«li uomini , fenza che vi concorreffe ancora il con- 
fenfo di Maria ; affinchè infieme col Sacrificio della 
vita dei Figlio fotte ancor facrificato il Cuor dellà 
Madre . Infogna S. Tommafo , che la qualità di Ma- 
dre dà un diritto fpeciale fopra de’ figli ; Ond* ef. ' 
fendo Gesù per fe innocente, e che non meritava al- 
qiun fqpplicioper propria colpa, parea conveniente , 
che noti fotte deflinato alia Croce per vitttma de’ 
peccati del Mondo, fenza il confenfo della Madre, ' 
col quale fpontaneamente 1* offeritte alia morte. 

Ma benché Maria fin dacché fu fatto Madre di 
Gesù diede il confenfo alla rii lui morte , volle non ' 
pe;ò il Signore, che in quello giorno ella facette nel • , 

Tempio un folenne Sacrificio di fefletta con offerir- ' / 

gli loiennemente il fuo Figlio, facrificando alla Di- ' / 

fina 
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vina Giuftizia la di lui vita preziofa . Che perciò 
S. Epifanio la chiamò Sacerdote : Virginem appello 
velut Sacerdotem . ( Or. de Laud. Deip. ) Or qui en- 
triamo a vedere quanto lecoflò di dolore quello Tuo 
Sacrificio, e qua! eroica virtù ebb’ella ad efercita- 
re , in dnver fottofcrivere ella ileffa la Temenza 
della condanna del fuo caro Gesù alla morte. 

Ecco che Maria già s’incammina verTo Gerufàlem- 
me ad offerire il Figlio , affretta ì palli al luogo 
del Sacrificio, ed ella medefima portali la fua ama- 
ta Vittima tra le braccia. Entra nel Tempio , fi ac. 
colla all’Altare, ed ivi tutta piena di modeftia, umil- 
tà, e divozione prefenta il Figlio all’ Altiflìmo . Ed 
ecco in quello mentre S. Simeone, il quale avea avu- 
ta la promeffa da Dio di non morire prima di ve- 
dere Pafpettato Meffia, prende il Divino Fanciullo 
dalle mani della Vergine, ed illuminato dallo Spi- 
rito Santo le annunzia quanto dovea bollarle il Sa- 
inficio , che allora ella facea del fuo Figliuolo , 
con cui dovea effere anche facrificata la di lei Ani. 
ma benedetta] Qui S. Tommafo da Villanova (Ser* 
de Purific. Virg.) contempla il Tanto Vecchio, che 
in <Wer proferire il fanello annunzio a qaefìa po. 
vera Madre, fi turba, e tace. Indi il Santo confi- 
derà Maria, che gli dimandi; Unde tanta turbatio ? 
Perchè, o Simeone, in tempo di tanta voftra con- 
folazione or così vi turbate ? A cui egli rifponde : 
O Virgo Regia , nollem tibi talia nuoti are , fed audi . 
O nobile. ? e Tanta Vergine, dice, non vorrei elfervl 
nunzio di nuova così amara ,* ma giacché così vuole 
ir Signore per voftro maggior merito, fentite quel- 
lo, cne vi dico. Quello Bambino,. che ora vi ap. 
porta tanta gioja, e con ragione, oh Dio, un gior. 
' no vi bada recar il dolore più acerbo, che mai al 
Mondo alcuna Creatura ha provato, e Tarà quando 
voi lo vedrete perTeguitato da ogni Torta di gente, e 
pollo in terra come berTaglio de’Tcherni, e de’ (tra- 
zj degli uomini : fino a farvelo morire giufliziato 
innanzi agli occhi voli ri ; N,mium nunc prò i fio in « 
fante l<etaris , fed ecce ifìe po/ttus in fignum cui con - 
tradiceiur . Sappiate, che dopo la fua morte vi Tararr. 
molti Martiri, che per amore di quello voftro Fi- 
glio faranno tormentati, ed uccifi : ma Te il loro mar- 
tirio farà nel Corpo, il Martirio voftro, o Di /ina 
Madre, Tarà nel cuore ; 0 quot milita bominum 
prò ifto puero laniabuntur , & jugulabuntur ; 6* fi 
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omnes patientur in torpore , Tu Virgo in cordi -ptn 
ticris ( toc. cit. ) ■ 

Sì, nel Cuore, poiché norv altro, chela compaf- 
fione alle pene di quello Figlio sì caro «vea da ef- 
Jere la fpada di dolore, che do vea trafiggere il Cuor 
della Madre^, come appunto* le predille », Simeone; 
E: tuam tpfìus Animar» dolori* già diut pe>;tran/tbit>. 
CLuc.2.) Già la SS. Vergine, come dice S. Girolamo, 
era (lata illuminata dalle Divine Scritture a fa pere 
le pene, che dovea patire il Redentore nella tua Vi. 
ta , e più nel tempo poi della (ua morte. Ben Ella 
intendea da’ Profeti, Ch’Egli doveva effer tradito da 
Un tuo famigliare : Qui edebat pane; meos, magnifico- 
vit fuper me fupplantationem , come predille Davi, 
de ( P/. 40.) Abbandonato da’ Tuoi Dilcepoli : Per» 
cute P afferei » , 6r difpergentur ove*. JtZacciigi) Bea 
Capeva i dilpregi , (pitti , fchiafft,derifiont,chedo>. 
vea folfrire dalle gemi : Corpus meum dedi pere unen- 
ti bus , & gena* meas vedenti bus , faciem metrm non 
averti ab increpanti bus , & confpuenttbu* in me. ( If i 
50.) Sapea, che dovea diventare il vituperio degli 
uomini, e’I rifiuto della plebe più vile, fino ad eL 
(ere faziato d’ ingiurie, e villanie Ego autem furti 
vermi* & non bromo , opproknum hominum , & a ò ffe, 
8 io plebi* . QPf. 21.) Saturabitur opprobriis . ( Tòtem 
§.) Sapea , che nel fine della di lui vita le Garin 
tue (acrofante doveano elTer rutte lacerate, e rotte 
da’ flagelli : Ipfr autem vulneratiti ejì.propter iniqui *» 
tates nojiras , a: tri tu* e[l' propter / celerà no fifa . ( ìf. 
£3.) A tal legno , che’l fuo Corpo-dovea reftaroe tut- 
to difformato, divenuto come un leprofo tutto piai, 
ghe, fino a comparirvi l’ offa feoperte : Non ejìfpe. 
eie s ei neque decer . . . Et no s putavinuts eum quafp 
leprofum . (If, 16.) Dinumeraverunt omnia offa me a . 
(P/. 21.) Sapea che doveva elTer trafitto da’ chiodi ■? 
Fodtrunt manusmeas & pedesmeos. (/£.) Collocato 
tra malfattori : Et curri fceleratis reputatus eft'. (#/y 
53.) E che finalmente appefoalla Croce dovea mo- 
rire ginlliziato per la falute degli uomini .* Et afjre. 
citnt ad me , quem conftterunt . ( Zace. 11. ) - <■ J 

Già fapea , dico. Maria tutte quelle pene, che do- 
vea patire il Figlio , ma nelleparole detreleda S. Si- 
meone; Et tuam ipftus Animttm dolor i s già di us per- 
tranfibìt , le furon palelate ( come il Signore rivefò- 
a.-'S. Tecla ) tutte la circollanze in particolare de’ : 
dolori così edemi come interni, che dovean tormea. 

tare 
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tare il fu o Gesù nella di Lui Pattiate. Edellaatut- 
to acconfente , e con una codanza, che fa ftapirè 
fili Angeli , pronunzia lafentenza, che muoia il Fi- 
filio, e muoia con queSa morte sì vituperofa , e pe- 
nofa, dicendo: Padre Eterno, giacché Voi così vo. 
Jete, non m?a voiuntat , fed tù.i fi-.it ; unifco la mia 
alla vodra fama volontà, e vi facnfico queftó mio 
figlio ; rol contento, che perdi la vita per laglo. 
ria voftra v e per la falute del Mondò. E con ciò 
vi facrifico anche il mio Cuore; trafiggalo iì dolore, 
quanto vi piace; mi bada, che Voi, mio Dio, ne 
tediate glorificato , e contento ; non ntea voiuntat ^ 
fed tua fiat. O carità ferita mifura! O còdànzafen. 
za efempio ! O vittoria. Che merita l’ammirazione 
«terna del Cielo , e delia terra! 
c;E quindi fu , che Maria nella Paffìone di Gesù taci 
que, allorché I* accoravano ingiudamente ; niente 
di de a Piato, che dava inclinatoa liberarlo per l* 
innocenza m Lui eiàconofciuta : Ma folo comparve 
in pubblico per adiftere al gran Sacrificio , "che do: 
.efegtttT.fi. fui Calvario * Eila l’accompagna alleo - 
fio del dupplicùo: Ella l’adide dal principio irte»» 
il. Figlio .fu fiordo nel patibolo, fìA.n t ctucem 
Jefi* Mater ejus , finché lo vide fpirare , e fu con. 
fumato il Sacrificio. Tutto per efeguire 1’ offerta > 
Che nel Tempio già ella ne avea fatta a Dio: 

Per intendere la violenza, che Maria ebbe da fare’ 
a, fé (leda in quedo Sacrificio , bifognerebbe compren. 
dere l’amore^ che quefta Madre portava a Gesù . 
Generalmente parlando, -l* amore delle Madri è si 
-tenero per. i figli , che allorché quelli fono in putì. 

morte , e di averli a perdere , le fa dimenticare 
di. tutto i loro -difetti', delle loro deformità, edàn. 
che delle ingiurie da efti prima ricevute , e lor fa {of- 
frire un. dolore inefplicabi le. E uurel’amordi quelle 
madri è un amor.divifo in altri figli , ovvéro in altre 
creature .'Maria ha un folo Figlio , e quedi èbeti 
li/fimo fopra toltigli altri figli di 'Adamo: èamabr. 
iiflimo, poiché ha tutte le parti per edere amato: $ 
ubbidiente, virtuofo , innocente, fanto, bàfta dire $ 
Dio , :V amor, di queda Maire poi non è divifo in 
altri oggetti ; Ella ha collocato tutto il fuoamorein 
quello foto Figlio ; nè in ciò teme di eccedere in 
amarlo , mentre quedo Figlio è Dio, che merita un 
aniqre infinito, E. quello Figlio é la Vittima , eh* 
Ella dee Sacrificare volontariamente alla morte. 

Da Ve, 



80 Della Purifìptfeione dì Maria. 

Veda dunque ciafcuno quanto* dovette eoftare a 
Maria , e qual fortezza d’ animo ebbe da efercitare 
in quell’arto di facrificare alia Croce la vita d’ un 
Figlio così amabile. Ecco perciò la Madre piti fortu- 
nata , perchè Madre d’unDio, ma nello fteffo tem- 
po la Madre più degna di compaflione; perchè Fa 

F ùù addolorata, effendo Madre d’ un Figlio, eh’ et. 
a vedea deftinato al patibolo fin dal giorno , in cui 
le fu dato per Figlio. Qual Madre accetterebbe un 
Figlio, fapendo, che poi lo doveffe perdere roifera- 
mente con una morte infame, con trovarli prefen. 
te a vederlo morire ?. Maria accetta volentieri que- 
llo Figlio con condizione sì dura ; e non (blamen- 
te l’accetta, ma ella fteflTa in quello giorno l’ offe, 
fifee di propria mano alla morte, facnficandolo al- 
la Divina Giufiizia. Dice S. Bonaventura , che la 
B. Vergine affai più volentieri avrebbe accettate per 
fe le pene, e la morte del Figlio ; ma per ubbidire 
a Dio fece, la grand* Offerta della vita Divina del 
fino amato Gesù, vincendo, ma contornino dolore , 
tutta la tenerezza dell’amore, che gli portava : Si 
fieri pot/11 jf t , crmnia tormenta , qn<v Filini peytalit , 
ftiftinui ffet i & nibilomius placuit ei , quoi Uftige. 
nìtut ejuspro fai ut e generis bum ani offerreretur. (in 
p. u Di fi 48. q. a. ) Ond’è, che in quella offerta 
Maria ebbe da farli più violenza , e fu più genero, 
fa, che Jfe averte offerta fefteffa a tutto quello, che 
dovea patire il Figlio. Superò ella allora la gene- 
rofità di tutti i Martiri, poiché i Martiri offerirò, 
no la vita loro , ma la Vergine offerì la vita del 
Figlio , «he amava , e ftimava immenfamente più , 
che la vita propria. ' 

Nè qui finì la rena di quella dolorofa Offerta , an. 
zi qui cominciò , poiché d’allora innanzi in tutta la 
vita del Figlio Maria Feropre ebbe avanti gli occhi 
la morte, e tutti i dolori, ch’egli dovea patire nella 
fua morte. Onde quanto più fe gii andava feoprendo 
bèllo, graziofo, amabile quello fuo Figlio , tanto 
più fempre andava crefcendol’angofcia del fuoCuo- 
re. Ah Madre addolorata, fe voi folle fiata meno 
«mante del vollro Figlio, o il vollro Figlio fotte fla- 
to meno amabile, o meno vi aveffe amara , minore 
al. certo farebbe (lata la voli ra pena in offerirlo alla 
mprté . Ma non v’è fiat» , nè vi farà Madre di voi 
più amante d’ alcun Figlio, perchè non v’è fiato 
inai, nè vt farà Figlio più amabile, e più amante della 

Ma- 
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Madre, che’l vottro Gesù . Oh Dio fe noi averti* 
mo veduta la bellezza, (a maettà del volto dì quel 
divino fanciullo , avreflìmo forfè avuto l’ animo di 
fagrificar la fua vita per la noftra falnte ? E voi , 
o Maria, che gli liete Madre, e Madre, che tanto 
ramate, potette offerire il vottro Figlio innocente, 
per la falute degli uomini ad una mortela più do- 
lo rofa e più crudele , che miai abbia patita alcun 
reo fu{la terra ? 

Oìmè e quale fcena funefta da quel giorno in 
poi dovea 1’ amore continuamente mettere innao. 
zi agli occhi di Maria , rapprefentandole tutti gli 
ftrazj, i difpregi , che doveano farli al povero 'fi- 
glio / Ecco amore, che già glielo fa vedere ago, 
nizzante per la meftizia nell’orto, lacerato da’ fi a., 
gelli, e coronato di (pine nel Pretorio , appefo fi- 
nalmente ad un legno d’obbrobrio fui Calvario . 
Ecco, o Madre, ( Jicea l’amore ) qual filio ama- 
bile ed innocente tu offerirci a tante pene, ad una 
morte così orribile/ E che ti fervirà fortrarlo dal, 
te mani di Erode , per riferbarlo poi ad una fine 
sì compaflionevole . 

Sicché Maria non offerì folamenté ‘nel Tempio il 
figlio alla morte; ma l’offerì in ogni 'momento di 
fua vita ; poich’ella rivelò S. Brigida, che quello 
dolore, che gli annunziò S. Simeone, non lì partì 
mai dal fuo cuore, finché fu aflùnta in Cielo. Do. 
ior ijle , ufquedum affumta fui torpore Or anima in 
c<elum , nunquam defecit a corde meo . Onde le dice 
S. Anlelmo : Signora , io non porto credere , che 
voi con tal dolore avrefte potuto v vere un fo.l mo- 
mento, fe lo fteffo Dio, che donala vita, non vi 
averte confortata colla fua virtù divina : Pia domi . 
na , non crediderim te allo punBo potuiffe ftimufos 
tanti crii ci a t us , quia vitam emitteres , fujìinere, mji 
ipfe fpiritus vitte te confort a ff?t . ’ Ma ci attefta S. 
Bernardo , parlando appunto dei grande affanno , 
che provò Maria, in quello giorno, ch’ella d’ allo- 
ca in poi Moriekatur vivens , dolorem fere'ns morte 
xrudelìorem .. Vivea morendo ad ogn’inflante , perchè 
ad ogn* (dante I’ affaci va il dolore d Ila morte del 
fuo diletto Gesù, ch’era pfù crudele d’ ogni morte. 

Quindi la Divina Madre per lo gran merito, che 
acquittò in quello gran facrifkio eh’ ella offerì a 
Dio per la falute del mondo , giuftamente venne 
chiamata da S. Agoftino la riparatrice del genere 

D 5 urna- 
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umjno: R eparatrix generis bumani . .( de Fide aé, 
Petr. ) Da S. Epifanio la Redentrice de’lchia vi.: Re, 
demptrix captivorum . ( De Latti. Virg. } Da S. I del— 
onfo la riparatrice del mondo perduto; Repàratrix 
perditi orba . ( Serm. i. de affi.) Da S. Germano il 
riftoro delle noftre miferie ; Rejìaurat/o calami tatum 
nofirarum . ( In Exc. Virg.) Da S. Arobrofio la Madie 
di tutti i fedeli: Mater omnium credenti um . ( Ap. 
S. Bon. Spee.c. ao. ) Da S, Agoftino (a Madre de’ vi. 
venti; Mater viventium. (Serm. x.de. A fi). E da S, 
Andrea Creterfe Ja Madre della vita; Mafer vit/t» 
( Hont. i. Atff. ) Poiché dice Arnoldo Carnotenfe i 
Ostinino fune eroi una Còrrftj & Maria v&luntas , 
unumque bolocaufìum ambo pariter afferebant : Un de 
commanem in mundi falute cum ilio ejfiBum ojìen. 
dit . ( Tr.de Laud. Virg. ) Nella morte dt Gesù Ma- 
ria uri la fu» volontà a quella del figlio , talmen- 
te che ambedue vennero ad offerire uno fteflb fa* 
orificio; e percò dice il Santo Abbate, che cosili! 
figlio come U madre operarono l’umana Redenzio- 
ne, ottenendo la ialute agli Uomini. Gesù coi foJ. 
distare per i peccati nofìri , Maria coll’ impetrato 
91, che ci (offe .applicata una rat foddisfazione. B 
perciò parimente afTerifee il B. Di aoifioCartu frano, 
che la Divina Madre può chiamarli Salvatrice dei 
Mondo, poiché per la pena fofferta nel compatire 
il figlio ( volontariamente da lei Sacrificata alta 
Divina Giudizi» ) meritò , che fofTero comunicati 
agli uomini i meriti del Redentore ; Dici potefi 
Virgo mundi falvatrix propter meritum [uà campa)', 
fiorai , qua pati enti fitto acerbi jfime condolendo ejr- 
celle /iter promeruit , ut per preceiejus meritum Puf. 
fionis C bri pi borni ni bus cemmunicctur . 1 Lib. ì. de 
Laud. Virg. art. 23. -). 

Effendo fiata fatta dunque Maria per lo merito 
de’ tuoi dolori, e dell’ offerta de) Tuo àglio , Ma- 
dre di tutti i Redenti ; è giuflo il credere , che fa. 
io per mano di lei fi doni ad éflì il latte delie di- 
vioe grazie , che fono i frutti de’ mentì di Gesti 
Grido , ed i mezzi per confeguue la vita eterna . 
Ed a cjà allude quel che dice S. Bernardo, che Dio.ha 
pollo m mano di Maria tutto il prezzodella noftra 
Redenzione ; Redemptu/us bumanum genus , univer- 
fum .preti um contuht in Maria (Serm. de Aquad. ) 
Colle quali parole ci fa intendere il Santo , che per 
mezzo dell’ interceffione della B. VugiatV applica- 
ne 
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no all’ anime i menti del Redentore , méntre per 
tea mano fi difpenfano le grazie, che fono appun. 
tò il prezzo de’ meriti di Gesù Cnfto . 

E fe Dio tanfo gradì il Sagnficio d’ Abramo per 
avergli offerto il fuo [facco, che s’obbligò in pre- 
mio^ moltiplicare i fuoi difcendenti come le Stel- 
le del Cielo : Quia fscrfli rem frane , & non peperei - 
Ri filio tuo unigenito propterme , benelicam libi , & 

' multi pUcabo femen tuum ficut jìellat c,eli : {Gen.zz.') 
Dobbiamo cerramente credere , che molto più «rato 
foffe-sftato al Signore il Sacnficio più notabde, che 
gli foce la gran Madre dd fuo Gesù ; e perciò fu 
flato a lei conceduto , che per le fue preghiere fi 
moltiplichi il numero degli eletti cioè la fortu. 
osta dipendenza de’ fuoi figli, per i quali ella tie- 
ne è protegge tutti i fuoi di voti. 

s. Simeone ebbe la promeflfa da D’o di non mo- 
rire prima di veder nato il Msfììa.* R efponfum ac. 
ceperat a Spirita $anèio non vifurum fe mortevi, nifi „ 
prius viieret Cbriflum Domini . (jL«c. z. i<5. ) Ma qu?. 
ft a. grazia egli poi non la ricevè fe noo per mezzo 
di Maria , poiché non trovò il Salvatore fe non in 
braccio a Maria. Onde chi vuol trovare Gesù, non 

10 troverà fe non per mezzo di Marta . Andiamo 
dunque a qoefta divina Madre, fe vogliamo ritro- 
vare Gesù : E andiamo con gran confidenza . Dif. 
fe Maria a quella fua ferva Prudenziana Zagnoni 
C/tp.Marc .) che ogni anno in queflo giorno della 
Purificazione fi farebbe fatta una gran misericordia 
ad un peccatore- Chi fa forfè fe alcuno di noi farà 
oggi queflo fortunato peccatore ? Se fon grandi i 
noflri peccati , più grande è la potenza di Maria ^ 

11 figlio non fa negar niente a quefta Madre : Èva»* 
diet utique mattem filiut , dice S. Bernardo {de- »• 
quaduHu ) . Se Gesù è fdegnato contra di noi , , 
Idaria fubito lo placa. Narra Plutarco , che Antf- 
patro ferite ad Aleflandro Magno una lunga lettera 
di accufe contra Olimpia Mtdrf dello fletto Alef- 
Yandro. Letta egli la lettera , rifpofe : Non fa Antr. 
patto che una picciola lagrima di mia M idre batta a 
cancellare infinite lettere di accufe ? Ignorare Aatt- 
patrum f excent as Epiftolas una deieri mitris lacrym:*- 
iaì ( fiat, in Alex.) Così immag niamoci , che an, 
che risponda Gesù alle accufe , che gli preienra con. 
Ito di nm il Demonio , quando Maria per dpi Io 
prega; Non fa Lucifero, che u'. a preghiera 
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Madre a favor d’ un peccatore bada * farmi fcor. 
dare di tutte le accufe delle offe'e a me fatte? Ec- 
cone in comprova li feguente elempio. 

* - # . - * / . » * » • a*»*' - "'. 

; . Efempio . • , '• ‘ 

Q Uedo Efempio non da regiftrat» in alcun li’.’ 
bro , ma me l* ha riferito un Sacerdote mi»' 
compagno, edVndo accaduto a lui fteflfov Mentre : 
quello Sacerdote dava confedando in una Chiefa 
\ fi tace il paele per degni rifpetti , benché il Pe. 
nitente gli diede licenza già di pubblicare il fatta) * 
fe gli pofe a vidi un giovane all’in piedi, che pa- 
rea , che voleflfe e non v ole de con feda r fi . Guardai 
dòlo il Padre pii» volte, finalmente lo chiamò , e 
gli domandò fe volea confettarli? Rifpofe, che sì* 
ma perchè la Confedione dovea eder ben lunga, il 
Confedore lo condude in una danza foiitaria . Ivi 
cominciò a dire il penitente ch’egli era forediere 
e nobile , ma non intendea come Dio gli potette 
péfdònare , avendo etto fatta la vita ch’avea fatta. 
.Olire degli altri innumerabili peccati fatti * dì difo- 
ncflà, omicidj , ed altro, ditte che avendo affatto 
difperato di fuafalute, s'era podo a far peccati, non 
tanto per foddfsfarfi , quanto per far difpetto a Dio, 
e per odio che fi portava. Dide tra l’altre cofe che 
tenea fopra un Crocifido, e quedo 1’ avea ^buttata 
per difpregio . Dide , che poco tempo innanzi in 
quella detta mattina s’era andato a comunicare fa- 
crilegamente , ed a qual fine? per porli poi fòrto i 
piedi la Particola confagrata-. E che in effetto, pre. 
la già la Particola , volea efeguire P o-rendo pen- 
derò; ma, che non 1* avea efeguito per edere dato 
impedito dalle genti, che lo vedeano . Ed in fatti 
conlegnò allora al Confedore la Particola ripoda 
in una carta. Narrò poi, che pattando per avanti 
quella Chiefa, fi avea intefo un grande impuifo d’ 
entrarvi, a cui non potendo refiflere, era entrato; 
E che poi gli era ivi venuto un gran rimor/o di co- 
fcieoza con una certa volontà, ma confusa ed irre. 
ioluta di confidarli , Che perciò fi era pollo avanti al 
Confedìonale, ma che dando ivi era tanta la con- 
fulione e diffidenza, che volea partirli , e pare», che 
alcuno l’avede rattenuto per forza ; finché ( egli 
di(Ve), Padre , voi mi avete chiamato , ora mi vedo 
qui* mi trovo a confettarmi ma nonio come. Indi 

v gli 
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D i forfè Selli* 

. i» jx il p«i|re IVcflfe ‘ ufttft flQilch* ^ 

R |i dimandò il ’ ie , a intendendo verfo Maria 

z ,one fra ^° C SJ- P di 'conversioni non vengono , 

Ss. poiché tali, colpi a * . ,, vereine. Niente, 

che d» Rtftofe ilefòvioe', io mi 

p,dre ; eh! divonon » jP t , co ,, )jnt lo raspilo, 

*•“«* * ° ' " Sente ( „u= B H «phc» ) j 

«pigli* il P ’“/ e - . tend Jr, |, mano alperto io atto 
ecco qua- ° v i tenea 1 Abitino di 

di Scoprirlo , s accori , di(Te allofa ,t Con. 

Maria Addolor a. * . ■ j a Madonna ti ha futa 

«Htf.lS 1 èli (osaioo” , «h!gotlla Chte. 

U grazia? E J“P* , ‘ lAinna In Sentir ciò il evovi-, 
fa è Chiefa della Madonna. edinfieme 

ne i i«'"n 4 ’. C Sto ln“ pT5 p.lVhte 1 pe=- 

a piangere, ? modo la compunzione col pian- 

cati , crebbe in tal moa di dolore ( come ^ 

lo dirotto ’ padre, il quale avendolo fatto 

p„« ) d ' 1 Sri!*, So.hn.ote egli tsrmt. 

rinvenire con acque òrvel , e C on fomma confo- 
nò la. Confezione » 1 riSoluto di mutar vita 

. 

M.dt» « «»• a ‘ì“:?5S‘S5"v»s 

O dunque Sete «ala cosi £, orte i> «,*. 

falure., che giungefte a A ore il voftro amato Ge- 
Letto più caro al voftro cuote , J » vedermi lai- 

S i Sa tanto «•'W Dio io «pongami, 

vo , è ragione, che in ^ benedetta , sì che in 

te |e mie fpertnre. ' O v ' gl , Q merito di qoefto 
yoi tutto io confido, uè P _ E ; orno offende a 

e rao facrificio, che voi A pregatelo ch’abbia 

Dio dalla vita <W «oli". ' i%° > Agiteli» 

piati da l'»"""» morire folla C.,oci. 

immacolato «on ricuso giorno aocor l0 4 

Vorrei, Regina «»». « mio povertà cuore a 
volìra imitazione r o - [adendola così iofan- 

Pio; materne*, ffc ioi S Offerite, non lo ncu ; 
calo e, tozzo . Ma le vo, gì _ tefentate per le 

feri.i Le offerte , che gl tutte le gradifee e ri* 
.-viflje? puri (fi me mani , *1 . • . * mi prefento 

> cetre. A voi dunque , oMaia,^. ^ 

miSero qual fnno ’ f f *q ra *U’ Eterno Padre mfie, 
offeritemi come oofa vodta au c. mft 
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affetto a cofa alcuna ; ficchè di lei fu detto : Vox 
turturis audita e fi in terra no -ir a (Cant.2. iz. ) E 
in altro luogo: Qux ejì ifìa qua aficendit per defer- 
iti m , &c ( Cant. 3. 6 . ) Onde ditte Ruperio ; Talit 
àficendifli per defiertum , idejì animam bubens fi olita - 
ri am . fcffend© dunque Maria vivuta tempre e tutu 
dittaccata dalle cole della terra , e {diamente unita 
a Dio; non amara, ma troppo dolce e cara gli era 
la morte, che più Erettamente a Dio l'univa eoa 
vincola eterno in Paradifo. . 
i Per fecondo , rende preziofa, la morte de’giulìi 
la pace di cofcienza . I peccati fatti nella vita fo- 
no quei vermi , che maggiormente affliggono ? ro- 
dono il cuore de’ poveri peccatori moribondi ì qua. 
li dovendo allora tra breve prefentarfì al divin Tri- 
bunale , fi vedono circondati in quel punto dai lo. 
ro peccati-, che gli fpaventano , é lor gridano in. 
torno, al dir di S. Bernardo : ' Opera tua fiurnus , 
non deficremus . Non potè Maria certamente m mot- 
te effe r afflitta da alcun rimórfo di cofcienza , poi. 
ch’élla fu Tempre fanta , fempre pura, e feippre li- 
bera da ogni ombra di colpa attuale , ed originale; 
onde di lei fu detto . Tota pulebra es , amica mea , 
tir macula non efì in tè . {Cant. 4.. ) Dacché ella eby 
be l’ufo di ragione, cioè dal primo iftante di fua 
Immacolata Concezione nell’utero di S. Anna, fin 
’d* allora cominciò con tutte le lue forze ad amare 
il Tuo Dio; e così feguì a fare, fempre più avan- 
zandoli nella perfezione e nell’amore in tutta la 
fua vita. Tutti i Tuoi penfieri, idefiderj, gliaffet. 
ti non furono che di Dio: non ditte parola, non 
fece moto , non diede occhiata, non refpiro , che 
non fotte per Dio, e per la fua gloria , fenza mai 
fiorcere un patto , fenza mai dittaccarfi un momen- 
to dall’amore divino. Ah, che nell’ora felice. del- 
la fua morte fe le fecero intorno ai fuo beato letto 
«otte le fue belle virtù praticate in vita, quellajua 
fede così collante , quella fua confidenza jn Dio 
così arnorofa, quella pazienza così forte in mezzo 
a tanre pene , quell’ umiltà in mezzo a tanti prj. 

■ vilegi, quella fua modeflia , quella manfuetudine , 
quella pietà verfo l’ anime , quel zelo della divi- 
na gloria f foprattutto quella perfetta carità yerfo 
-Dio , con quella totale uniformità alla volontà di. 
vma tutte in fomma le fi fecero intorno, e coh- 
falandola le dicevano; Opera tua fiumus , non te 

defie- 
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deferemut\ Signora , e madre noftra , noi Tramo 
tutte figlie del voftro bel cuore ; or che voi lafcia. 
te quella mifera vita , noi non vogliamo Jafcurvi,. 
verremo ancora noi a farvi eterno corteggio ed o« 
nore in Paradifo, dove voi per mezzo noflroavre, 
te a feder Regina di tutti gli uomini, e di tutti 
•gli Angeli . ’ / \ ... ' 

• Per terzo rendè dolce la morte la ficurezza deir 
•eterna falute. La morte fi chiama tronfilo, poiché 
per la morte fi pafTa da una vita breve ad una vi, 
ta eterna . Onde conforme è troppo grande lo fpa, 
vento di coloro , che muoiono con dubbio della Io. 
to falute, e fi accodano al gran momento con giu. 
•fio timore di pattare aduna morteeretna; così ali* 
incontro ttoppo grande è l’allegrezza de’ Santi in 
•finire la vita, fperando con qualche ficurezia di an- 
dare a poffèdere Dio nel cielo. Una Religiofa Te- 
refiana , allorché il Medico le diè la nuova della 
morte , ebbe tanta allegrezza , cbe gli ditte : G co. 
ine, Signor Medico, mi date quella cara novella, 
e non mi cercate la mancia? S. Lorenza Giufìinia» 
■ni , '(landò vicino alla morte, e Temendo i Tuoi fa* 
magliari , che gli piangevano intorno z Abito , lor 
ditte, abile cum lacrymis vejìris : non e[ì tempus la* 
cry marùm- , Andate altrove a piangere fe volete 
fìàr qui meco, avete da godere-, come godo io in 
vedermi aprir la porta del Paradifo. ad unirmi col 
tnio Dio. G così parimente un S. Pietro d’ Alcan- 
tara, un S. Luigi Gonzaga, e tanti altri Sant», al 
ricever la notizia del|a morte, diedero in voci di 
giubilo, e di allegrezza. G pure quelli nonaveano 
la certezza della divina grazia , v nè ficuri erano del. 
là propria fantità, come n’era'fieura Maria . Ma 
qual giubilo dovette fentire la divina Madre in aver 
la nuova delia fua morte , ella che aveva fbmma 
Certezza -di godere la divina grazia , fpecàalmente 
dopoché l’ Arcangelo Gabriele P affìcurò .* ch’ella 
era piena di grazia, e già potteditrice di Dio : Ave 

gratin piena Dominai tecum tnvenijìi gratiam . 

( Lue . i. } G ben ella fletta intendeva , che’l Tuo 
cruore ardeva già di continuo amor divino, in mo- 
db che, ennfòrme dice Bernardina da Buda , Ma* 
ria per privilegio Angolare non conceduto ad alcun 
altro Santo amava , e flava amando Tempre attual- 
mente Dio in ogn’iflante della (ua vita ; e con tan. 
lo tfrdore , che dice S. Bernardo effervi flato ne* 

ceffa. 
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ceffano «, ftt£&ÙfiSSS 8 £ : 
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», «5«» «*S^S"S tinte vino 

lignificate nell » nte " f ° » • à v é r f 0 dì 0 , accenda, 

unite all* ua perfetta ? r > e V Brande , che la Tua 
vano in lei ««-incenchò Cosl ^ dal d j 

bell’ anima , tm ** coht ihuam«nte a Dió qua. 

vino amore e s a’o&oi parte fpirava (?£> 

verdetta d, f«*oj che f o £i.P Mw> . 

fuave>n odorsm fpiriijit A Jj _ vìrRula turni - 

$«/<* MiwrewflWnWKW» rudvìffimits odor . E qual 

a»w» > '<* M -C a i e morV. Confortile f 1 » 

viflfe l’amante Vergine ,tale m ^ ^ m6 f^e # 

**£ II**»..» Vivono ipPfrtìj 



io Ci* 1U«» U V . 

uiirt» _ f A i morire d amore v ,,. vrJ 

non doveva morire, ° ma come avvenne là fu a. 
..Punto 11 . vetfc AfóenfiPhe di GeniCrifto re» 
beata morte. Dopo att éndeYe alla propagatoli 
flò Maria tetta , v *„ Ho j Difeepoli d$ 

della fede - dubbi . \t 

Gesù Cnflo , ed ella toro mw* armava adaf.! 

confortava notte ’ e ? per le fàlute dell 5 

faticar fi per la d ‘^’* vo i e ’ n tieri fi tratteneva itt 
anime redente. Berteli ^ volontà di Dio pef ; 

terra, intendendo^uefi» eticr non fentire la : 

bene della Chiefa ; Ma JJJ *&?? e dalla vi, 
pena di ’vederfr lontana dall P ft , cra a fccfo al de. 
fta del (un .d»lett° fato, w ^ n Re)1e ntore ) , 
lo . Ubi tbefaurus vefler pi K. s Dove alcuno 

iti orar v4-f '"*•<% óioMtnro /ivi tiene, 
«ima effer e 'I <ao " fo '?, J del fao cuore ..Se 

fempre fitto | amore, .t«a altro berte’, chcó&ff,, 
dunque Maria non am *.J»J erano tutù i funi de ^ 
flando eglr m cielo , Tanlero ( S imi. à? Wm/.j, 

• fede**. Seri (Te di Mw» «l V* Prènci; 

Viri Mar. I Mar,« 'di^ £ 

cielo coll’ emetto faceva ,:n accata da’ beni tempo: 
fibula , , umpte d.ftaccata f||i . 
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tali ; Teiagogus , divina veritas y operando Tempre 
fecondo la divina lUf e ; fpeculum divipitas 4 men- 
tre non mirava altro , che Dio , per uniformarli 
Tempre pronta ad eleguùe il divin beneplacito ; 
quia, Hnitas rum l >o, la fua pace era nell’ unirli 
ferrpre alla fua volontà ; Ornami efiti devotio ,, 
tutta con Dio : C ordir iilius locus (y tbefaurus , fa. 
fui Delti erat y in Tomaia il luogo e teforo del fuo 
cuore non era altro, che Dio . Andava fibbene la 
Ss. Vergine confolando il fuo cuore innamorato in 
quella dura lontananza, con vifitare (come li nar- 
ra)! fanti iuoghi della Paleflina , dove il figlio 
era ftatQ in fua vita ; vifitava IpelTo or la dalla di 
Betlemme , dove il figlio era nato : or la bottega 
in Nazaret , dove il figlio era vivuto tanti anni 
povero e deprezzato t ora Torto di Getfamani 
dove il figlio diè principio alla fua Pacione: ora il 
Pretorio di Pilato, dove fu flagellato: or if-luogo 
dovè fu coronato: ma più fpeffo vifiiava il Calva- 
rio, dove il figlio fiutò; e ’1 fanto Sepolcro, dov? 
ella finalmente lo falciò. E cosi Tamantiflìma ma- 
dre fi andava, lollevando nella pena del fuo duro 
efilio. Ma dò non poteva badare a far contento il 
fijo cuore, il quale non potea trovar la fua perfetta 
quiete fu quella terra f. onde altro non faceva» che 
mandare continui fofpiri al fuo Signore , efclameo» 
do con Davidde, ma con amore più ardente: Quii 
da bit mùbi pennas ftcut columbi ? volabo , & requie-* 
fcam . ( Pf 57. 7.) Chi mi darà penne di colomba, per 
volare al mio Dio, ed ivi trovare il mio ripofo ? 
Quemadmodum defi derat cervus ad fontei aquarum + 
ita defiderat anima enea ad te , Deus . (P/. 4.1. 2.) Coi- 
me ’l cervo ferito defidera la fonte , cosi l’anima 
mia dall’ amor tuo ferita, mio Dio , ti defidera e' 
fófpir». ‘Ah che i fofpiri di q.uefta fanta Tortorella 
non potevano non penetrare il cuore del fuo Dio , 
che troppo T amava. Vox turturis nudità e fi in terra , 
nofìra. ( !Cant . z. 12. ) Orivi’ egli non volendo, più 
«li ferire la confolazione alla fua amata, eccoefaudi 1 
fee il Tuo defiderio , e la chiama al fuo Regno. 

Portano il Cedreno (Comp. bifì.) Niceforo ( t. 2. c. 
2 j.)> e ’1 Metaffafle ( Ord . de Dormir. Mar.) cittì Signo- 
re alcuni giorni prima della mortele inviò l'Angelo 
S. Gabriele , quello fteflfo che un tempo le nortòì’av- 
vifo d’ eflTef ella la donna benedetta e fcelt-rper Ma. 
dre di Dio. Mia Signora e Regina , le diflfe TAnge. 

lo» 



Dell ’ A ff unzione di Maria . - 

lo, Dio. ha già efauditi i vortri fanti defiden , mf 
ha mandato a dirvi , che vi apparecchiate a lafciar 
terra, perchè egli vi vuol feco in Paradifo. Ve- 
nite dunque a prender polTefTò del vortro Regno , 
'mentre io e tutti quei fanti Cittadini vi afpettiamo 
e delìderiamo. A quello felice annunzio, che altro 
mai dovette fare la nortra umiliflìma , e fanta Ver. 
'Bine, fe non maggiormente nafconderfi nel centro 
della fua profondiffìroa umiltà , e replicare quelle 
‘flette parole, che- rifpofe a S. Gabriele, allorché 1_* 
annunziò la divina Maternità: Ecce Anelila Domi . 
ni :' Ecco (di nuovo rifpofe) la fchiavadel Signo, 
re ; egli per fua mera bontà mi ha eletta, e fatta 
fua madre:. ora mi chiama al Paradifo , to non me. 
ritava nè' quello, nè quello onore. Ma giacché egli 
vuole fu di me dimoftrare La fua Infinita liberali, 
tà , eccomi pronta a venire dov* egli vuole'. Ecce 
Ancilla Domini , fia tempre in me adempiuta la vfr- 
Jòntà del mio Dio, e Signore. 

Dopò aver ricevuto quello caro avvifo , ne diede 
parte a Giovanni , il quale polliamo -confiderare , 
con qual dolore, e tenerezza dovette intendere que- 
lla nuova, egli che per tanti anni artìftendola co. 
me figlio avea già goduta la celefle converfazion 
quella Ss. Madre. Vilitòpoi ella di nuovo r fonti 
luoghi di Gerufaiemme licenziandoli da loro con te- 
nerezza., fpecialmente dal Calvario, dove l* amato 
figlio lafciò la vita. E poi lì pofe nella fua povera s v 
qafa ad apparecchiarli alia morte . Fra quello tem- 
po non lafciavano gli Angeli di venire fperto a fa* 
lutare la loro amata Regina , confolandofi in fape. 
re, che preilo r aveano a veder coronata nel cielo . 
portano molti Autori ( S. Andx. Cre. Or. de Dorm. 
Deip. Damafc . de Dorm. Deip. Eutbim. /. 3. Hi fi. c. 
40. ), che prima di morire per divin miracolo gli 
A portoli , ed anche parte de* Difcepoli lì trovarono 
da diverfe parti ,. dov*erano difperli , rutti uniti nel- 
la Hanza di Maria : ond*ella vedendo già uniti que* 
fuoi cari figli alla fua prefenza , cosi comincio a 
parlare: Miei diletti, per vortro amore , e per a- 
jutarvi il mio figlio mi lafciò. Or già la S* Fede è 
fp aria nel mondo, già il frutto della divina femen--^ 
za è crefcjuto ; onde vedendo il mio Signore , che 
non era più in terra necefTaria la mia affirtenza, e 
compatendo alla pena della mia lontananza, ha e. 
laudilo il mio deliderio di ufeir da quella vita , 

' . e di 
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e idi andarlo a vedere in cielo. Retiate voi dunque 
a faticare per la fua gloria. S’ io vi laccio, non vi 
lafcio col cuore, meco porterà, e fiarà tempre meco 
il grande amor, che vi porto . Vado al Paradifo a pre- 
gare per voi- A quella dolorofa novella, chi mai può 
comprendere quali fodero le lagrime , e i lamenti ut 
quei tanti Difcepoli , penfando , che fra poco aveano 
a fepararf» dalla loro madre Dunque (piangendo 
tutti eflì prefero a dire) dunque, o Maiia , già ci 
volete lafciare ? &' vero , che quella terra non è luogo 
degno e proprio per voi; e noi non fiamo degni di go : 
dere la compagnia d’una madre di Dio: ma ricorda- 
tevi, che voi liete la noftra madre; voi fiere Hata fin. 
ora la noftra maeflra ne’dubbj ; voi la confolatrice 
nelle anguille ; voi la noftra fortezza nelle perfecu- 
zioni ; E come ora ci volere abbandonare, lafciandoci 
foli fenza il voftro conforto in mezzo a tanti nemici, 
e a tante battaglie ? Abbiamo già perduto in terra il 
noftro maeftro,e padre Gesù, che fe n’è alcefo al cielo^ 
Noi ci fiamo confolati fra quello tempo con voi noftra 
madre ; Or come voi ancora volete lafciarci orfani 
fenza padre , e lenza madre ? Signora noftra , o reità-, 
te con noi , o portateci con voi . Così S. Gio. Da- 
mafceno (Orat. de Aff. Virg. ) No, figli miei ( riprefe 
dolcemente a parlate l’ amorofa Regina ) # non è que. 
ilo fecondo la volontà di Dio ; contentatevi di fare' 
quel, che egli di me , e di voi ha difpofto. A voi - 
anche reità di faticare in terra per la gloria del vo- 
ftro Redentore , e per compire la voftra eterna coro- 
na, Io non vi lafcio per abbandonarvi , ma per mag. 
giormente {decorrervi colla mia intercellìone appref. 
fo Dio nel cielo. Rellate contenti. Vi raccomando 
la S. Chiefa . Vi raccomando le anime redente ; que- 
llo fia l’ultimo addio, ed unico ricordo, che io vi' 
lafcio; fatelo fe m’amate, faticate per l’ anime, e 
per la gloria del mio figlio; perchè un giorno poi' 
ci rivedremo di nuovo uniti in Paradifo per non ‘ 
mai fepararci in eterno. • 

Indi li pregò a dar fepoltura al fuo corpo dopo 
motte; li benedille ; ordinò a S. Giovanni, cóme 
riferifee il Damafceno, che dopo fua morte svelte 
date due fue vedi a due Vergini , che l’ avevano fervi- 
ta per certo tempo . ( Nictforo , e Metafrfftle'~a)tj/>r. 
rift. di Mar. del P. F Ginf. diG. e i).') E 

poi decentemeute fi compole lui (uo povero letric- 
duolo , dove fi pofe con defidsrio ad a'pettare la 
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' P co'h morte rincontro del divino fppfo , 
cfce tra breve uovea venire ^ cuore ^ 

feco Regno §3* 0!, v ma dello fpofo , che tutta 

pofero intorno genuii-n cercava la Tua 

u . v«o«s%ic“ 

fpecir-l Benedizione, coi . - an „ endo dttoUU- 

ftio particolare bi og .i l<a j dolore ,• »n doverli 

(mente fi lenti va no U fi^P yju d aUa loro amata 

^T^Sa cS? e’ V^rt^faofisUo*”.' 

protezione . ^ .. E d llltIJ B |, jiiri Itoti'» dolore 
«»"' ■• df quella Santa Madteo-.pl. 

116 i^nlìoS la eratiffitna Signora deli’ affetto ,edat. 
^„ne con Si "»eL Tanto Dìfcepolo r««Mew 
•SSI-wTjli anni cVeUa età «... in **»£>• 
m „,tp del fielio : Giovanni mio, {. con man re-- 

re« 2 » Blì diffé ) G o vanni mio ,« «tigraaio ck 
nerezza pii v »' v .. : f 9 rrn *’ Hello U)io*lt8- 

tetta l’.afi(t=n», che »*■>'“• S e 0 B , ‘a nl.fc'io, 
ficuro, che non te ne la ó g inquefia «aw 

r d Vor. B „ at ehe n~ à^edt'enS ,0 cielo? dove Va 
ta , c - r cor dare di me; in tutti* JumbtfaH 

«JS divino colle r« KSÌ" 

quali tutti L^j Vanto incendio va perdendo lavi, r 

iLTv»- &&£&&& 

ÌUtuIr™ Zi confolava .PPienc. , non vedendo 
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ancor comparire il fuo amato Gesù , ch’era «urto 
P amor del fuo cuore . Onde IpeflTo r ;>etqva agli 
AngeE, che /tendevano a (aiutarla : ytdjuro vos , fi- 
ti a? Jerufalem , fi inveneritir dile&um meum , ut nun. 
•tieus e/ y quia amore lunguco. ( Cani. 5.8, ) Angeli 
Santi, o beili Cittadini della celefte Geruiaiemme, 
Voi venite a fchiera cortefì a confidarmi , e tutu 
mi cohlolate colia volita amabil prefenza ; io vi rio. 
grazio , ma voi tutti non mi contentate appieno , per. 
chè non vedo ancora il mio figlio a conlòlarmi ; 
Andate, le mi amate, tornate al Paradifo , e dite 
da mia parte al mio diletto, nuntietis et\quia avr.re 
ìanguto: Ditegli eh’ lolanguifco e vengo meno per 
fuo amore : Ditegli , che venga , e venga predo , 
perchè io mi fento morire per defiderio divederlo, 
-c Ma ecco Gesù , che già viene a prender la tua ma. 
dre per condurla al Regno Beato. Fu rivelato a S. 
Lifabetta , che ’l figlio apparve a Mafia prima di 
fpirare colla cróce inmano, per dimoi! rare la gloria 
fpeciate, ch’egli avea tratto dalla Redenzione, a- 
vendo colla fua morte fatto acquifio di quella gran 
créatura, che "per fecoli eterni doveva onorarlo più 
di tutti gli uomini , e di tutti gli Angeli. Porta S. 
Grò* Damafceno , eh’ egli Hello poi la comunicò pe r. 
Viatico, dicendole con amore: Prendi , o madre 

mia, dalle mie mani quello flefio mio corpo , che, 
tu m’hai dato . E la madre avendo ricevuto corv 
maggior amore quell’ultima Comunione , fra quegli 
ultimi refpiri gli di (Te : Figlio , nelle voftre mani 
raccomando lo fpirito mio ; Vi raccomando queft’ 
Anima , che Voi creafìe per vofira bontà fin dal 
principio ricca di tante grazie, e con (ingoiar pri., 
vilegio la preferrafle da ogni macchia di qolpa . Vi 
raccomando il corpo mio , da cui vi degoafie di 
prendete carne , e langue . Vi raccomando ( a 1 u>ra 
quelli miei cari figli ( parlando de’ fanti Dilcepoli 
che le flavano intorno ); reflano eflì afflitti colla 
mia partenza, confolateli voi, che più di megli a. 
mate 5 benediteli , e date lor forza di far gran cofe per 
la voflragloria . ( Jtppr . S. do. Dar». Fred, de /tfl. V .) 

Giunto già il fine della vita di Maria, s’ mtefe 
nella danza , dov’ella giaceva , una grande armo, 
nia < come narra S. Girolamo). E di più, fecondo 
fu rilevato a S. Brigida, fi vide comparire un gran, 
de fplendore. A quell’armonia ed mfolito iplendo- 
re già fi avvider 1 fanti Apofioli, che Maria allora 

fi par* 
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x — fi partiva; onde rinnovarono le hgrim®, C 1® pW« 
ghiere, ed aìzsnio le mani in una voce difTerotut. 
ti: O madre noftra , già te nevai alctelo, ecilafci; 
donaci l’ultima benedizione, non ti (cordare di noi 
muerabtli . h Maria , rivolgendo gii occhi intorno 
a tutti , come per l’ ultima volta licenziandoli : Ad- 
dio figli, lordile, vi benedico: non dubitate, che 
non mi (corderò di voi . Ed ecco allora venne là 
morte non già vrfìita di lutto, e tnftezza , come 
viene egli altri «omini, ma venne ornata di luce, e 
d’allegrezza. Ma che morte! che morte ! meglio di- 
ciamo, venne l’amore divino a troncarlo (famedi 
quella nobil vita . E qual lampada , che prima dì 
finire fra quegli ultimi lampi di (ua vita, dà un lam- 
po più grande, e poi fpira : così la bella farfalla , 
invitandola il figlio a feguirlò , immerfa nella fiam- 
ma di fua carità, e in mezzo a’fuoi amorofi fofpi-. 
ri , dà un fofpiro più grande d’amore , e fpira, e 
muore : E cosi quell’ anima- grande , quella bella 
colomba del Signore fi fciolle da’ legami di quella 
vita , e fe n’andò alla gloria beata. , dove (iede é 
federa Regina nel Paradifo per tutta l’eternità. 

Già dunque Maria ha lafciata la terra , già Ila nel 
cielo. Di là la pietofa madre guarda noi, che ancora 
diamo fu quella valle di lagrime, e ci cotnpatifce , 
e ci promette il fuo aiuto , (e lo ''OBli^mo. Preghia- 
mola Tempre, che per i meriti della fua beata mor- 
te , ci ottenga una morte felice: E fe mai piacerne 
a Dio , che c’ impetri di morire in giorno di iaba. 
to, ch'é dedicato a Tuo onore; o pure in un giorno 
della Novena, o delVOttava di alcuna delle fue felle 
come l’ha ottenuto a tanti (uoi-divoti , e (pecial. 
mente a S. Stanislao Koflka, a cui ottenne il morire 
-nei giorno della (ua gloriofa Affunzione, come narra 
il P. Battoli nella fua.Vita ( Lib. i. c. ìz. ) così. 

t * ■ . , - 1 

1 ' ■ ì 

• Ef empio . 

N EL mentre vivea quello fante giovinetto tutto t 
dedito all’ amor di Maria, avvenne , che nel ‘ 
giorno perimo d’Agofìo egli udiflTe un Sermone del 
P. Pietro Canifio, in cui quello predicando a’ No- 
vizi della Compagnia, con fervore infinuò a tutti il ; 
gran configlio, di vivete in ogni giorno come quel* 
lo folle l’ultimo della vita, dopo cui doveffimo pre- I 
tenuta al divino Tribunale . Finito il fermone, diu 
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fe S. Stanislao a’ Compagni, che quel configlio fin- 
golarmtnte per lui era fiata voce di Dio , avendo 
«gli a morire in quello fletto mefe. Ditte ciò, o per- 
chè Iddio efpreffamente glielo rivelò, o almeno per. 
chè gliene diede un certofenti-mento internò , per 
quel, che poi accadde. Quattro giorni appretto, an-" 
dando il Beato Giovine col P. Emanuel Sa a S. Ma- 
ria Maggiore , ed entrando a parlare della prottìma 
Fefia dell’ Attenzione, ditte ; Padre , io credo, che 
in quel giorno fi vide in Paradifo ori nuovo Para- 
dilo , vedendoli la Gloria della Madre di Dio coro- 
nata Reina del Cielo , e collocata si vicina al Si- 
gnore fopra tutti i Cori degli Angeli. E’ s’ é vero, 
che- in ogni anno, com’ io tengo per certo , le ne 
rinnova la Fella in Cielo, io Ipero , che ne vedrò 
la prima. Indi ettendo toccato in forte a S. Stanis, 
lao per fuo Protettore del mefe (fecondo 1’ ufo del- 
la Compagnia ) il gloriofo Martire S. Lorenzo , è 
fama, ch’egli avette fcritta una lettera alla fua Ma- 
dre Maria , in cui la pregava ad ottenergli di tro- 
varli a vedere quella fua Fella inPa.adtlo. Nel gior- 
no di S. Lorenzo li comunicò, e dono toppi icò il 
Santo a prefentar quella lettera alia Divina Madre, 
con interporvi la fua interceffìone , iffinchè Maria 
SS. P avette efaudito. Ed ecco al finire dello fletto 
giorno gli venne la -febbre , e benché quella fotte 
molto leggiera, egli non però lind-’allora tenne per 
certa la grazia richiefta della vicina morte . Come 
in fatti nel porli a letto ditte tutto giubilante colla 
bocca a rifo ; Di quello letto più non m’alzerò. E 
al P. Claudio Aquaviva loggione .• Padre mio, ere. 
dolche S. Lorenzo già m’abbia impetrata la grazia da 
Maria, di trovarmi, in Cielo alla Fefia della fua Af- 
funzione. Ma di quelle lue parole muno ne fe’ ta- 
fo. Giunta la Vigilia, il male Lgu: va a dimoftrailì 
leggiero, ma il Santo ditte ad un Fratello, che la 
notte feguente egli farebbe morto, E quegli rifpo- 
fe: Oh fratello, maggior miracolo farebbe il morir 
di così poco male, che ài guarirne. Ma ecco patta- 
to il mezzodì fu attalito da un mortale sfinimento, 
e poi cominciò a fudar freddo, 'e perdè- affatto le 
forze. Accorfe il Superiore, cui Stanislao pregò di 
farlo ponere fòlla terra nuda, per morire da peni- 
tente. Il che gli fu accordato per contentarlo, e fu 
pofio in terra fu d’una co'.tricella . Indi fi confefsò , 
ricevè il Viatico, non lenza lagrime di quanti v’af 
Parte II. E fi 3 e. 
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Mevano , poiché ali’ entrar nella flanza il Divia 
Sacramento lo videro tutto brillante di cele fi e al. 
legrezza negli occhi , e tutto infiammato nella fac« 
eia di fanto amore, che pareva un Serafino. Prete 
anche l’Efirema Unzione , e frattanto non faceva 
altro, che ora alzare gli occhi in Cielo, ed ormi* 
rare, e baciare, e flringerli al petto amorofamente 
un’Immagine di Maria . Gli dimandò un Padre : 
Che vi ferve' quella Corona avvolta alla mano, te 
non potete recitarla? Rifpote ; Mi ferve a confo, 
larmi , menu’ è cofa della Madre mia . Or quanta 
più ( ripigliò il Padre ) vi pqnlolerete in vederla , 
e baciarle tra breve la mano in Cielo ? Allora il 
Santo tutto accefo in volto levò alte le mani , e», 
fprimendo così il defiderio di trovarli preflo alla 
di lei prefenza. Indi gli apparve la fua cara Madre* 
com’egli fletto palesò a’ circolanti ; e poco ap-, 
puffo al far dell’ alba del giorno de’ quindici di A* 
goflo fpitò in un’aria di beato, cogli occhi fitti in 
Cielo, fenza fare alcun moto ; tanto che al pre- 
fentargli dopo l’ Immagine della SS. Vergine , ed 
al vedere , ch’egli non facea più alcun atro verfo 
di Lei, s’avvidero, eh’ era già paffato a baciare « 
piedi io Paradifo alla fua amata Rema. 

Preghiera . .. 

O Dolciflìma Signora , e Madre nofira , Voi già 
avete lafciata la terra , e fiete giunta al vofìro 
Regno, dove federe Regina fopra tutti iCori degli 
Angeli, corre canta la Chiefa ; Exaitata es fuper 
Cboros Ange lortmi ad caleftia Regna: Sappiamo già 
che non eravamo degni noi peccatori di avervi con 
noi in quella vaile di tenebre. Ma lappiamo anco- 
ra, che voi nelle voftre grandezze non vi liete feor. 
data di noi mi/erabiJi, e coll’ effer fublimata a tan. 
ta gloria non avete perduta, anzi in voi ècrefeiu- 
\ ta la compaflione verfo di noi poveri figli di Ada- 
mo. Da! gran Trono dunque dove 'regnate, ri voi* 
gete , o Maria , anche fopra di noi gli occhi voftri 
pietofi , ed abbiate di noi pietà. Ricordatevi pure, 
che nel paitirvi da quella terra ci avete promeffo 
di non feordarvi di noi. Guardateci, e foccorrete* 
ci. Mirate in quali tempefte , e in quanti pericoli 
ognora civtroviamo, e faremo per trovarci fintanto * 
che non giungerà il fine di nofira vita . Per » me* 
liti della volita beata morte impetrateci la fan» 

Per- 
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f’er'evennza nella Divina amicizia , per finalmente 
nfcire di quella vita in grazia di Dio, e così venire 
un giorno a baciarvi ancora noi i piedi in Parodilo , 
con unirci con quei beati Spiriti a lodarvi, ed a can- 
tare le voftre Glorie , come voi meritate . Amen . 

DISCORSO Vili. 

* . * • > 

Altro Difcorfo dell* Aflunzione di Maria. 

1. Qjianto fu glorio fo il Trionfo , con cui Maria art A 
al Cielo . II, Quanto fu ectelfo il Trono nel 
quale fu in Cielo fublimata . 

- . V > s \ 

S Embrerebbe giudo, chela Santa Chiefa in quello 
giorno dell’ All'unzione di Maria al Cielo più 
predo c’invitate a piangere, che a rallegrarci , poi. 
chè la nodra dolce Madre fi parte da queda terra, 
e ci lafcia privi della fua cara prelenza , ficcome 
parla S. Bernardo; Plangendum nobis, quant pian- 
ti etidum magis effe vi de tur . ( Serm. t. de Aff. ) Ma 
no, la S. Chiefa c’invita a giubilare; Gaudeamus 
omnes in Dominò diem fejìum celebrante! fub bonote 
B. Mitrile Virg/nis • E con ragione ; Se noi amiamo 
queda noftra/bladre , dobbiamo congratularci più 
della fua gloria , che deila- nodra particolar confo- 
lazione. Qual figlio non fi rallegra, quantunque fi 
divida dalla fua Madre , fe fa ch’ella vaa prender 
potete d’ un Regno? Maria oggi va ad eter coro- 
nata Regina del Cielo, epodiimo noi non far feda, 
fe veramente l’amiamo ? Gaudeamus omnes , gaudea- 
mus . E per maggiormente consolarci deila luaeial- 
tazione , consideriamo , I. Quanto fu gloriofo il 
Trionfo con cui Maria andò al Cielo . II. Quanto 
fu eccedo il Trono nel quale fu in Cielo-fublimat-a . 

Punto 1. Dopo che Gesù Cri fio nodro Salvatore 
ebbe compiuta l* opera della Redenzione colla fua 
morte , anelavano gli Angeli di averlo nella loro 
patria del Cielo ; onde continuamente pregando gli 
ripetevano le parole di DaVidde ; Surge Domine in 
requiem tuam , tu & arca funèiificationit tuie . ( Pf. . 
131. 8. ) Su via, Signore, or che già avete redenti 
gli uomini f venite al vodro Regno con noi , e con- 
ducete con voi ancora l’ Arca viva della vodra fan- 
tificazione , cioè la vodra Madre , che fu l’Arc» 
da voi (antifìcata con abitar net fuo feno , Così ap, 
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punto S. Bernardino fa dire agli Angeli : Àfcendat 
etiam Maria tua Santi£h£ima Mater , lui concepitone 
fanfìificata . (Serm.de/iff. ) Volle perciò finalmen. 
te il Signore compiacere il defiderio di quei ce letti 
Cittadini, con chiamare Maria al Paradifo. Ma s’ 
egli volle, che l’Arca de! Tefiamtnro lotte con gran 
pompa introdotta nella Città di Davide?; Et Davide 
<ff cmnis dcmus ìfrael ducebat are am tegumenti Do- 
mini in jubilo & clangore buccina: (4. Reg. 6. ) Con 
altra pompa più nobile, e gloriola ordinò, che la 
fua Madreentraflfe incielo. Il Profeta 1 1 1 a fu traf, 
portato in Cielo in un cocchio di fuoco, che (co- 
me vogliono gl* Interpreti ) non fu altro , che un 
gruppo d’ Angeli , che lo follevarono dalla terra . 
Ma a condur voi in Cielo , o Madre di Dio ( di» 
ce Ruperto Abate) non bafiò un fol gruppo d’ An* 
geli, ma venne ad accompagnarvi il medefirao Re 
del Cielo con tutta la fua corte Celtfle: Ad trans* 
ferendum te in Qrelum , non unus tantum currus /- 
gneus , fed totus curri R ege fuo Filio tuo venit atque 
occurrit exercitus Angclorum . 

Dello fletto fentimento è S. Bernardino da Siena, 
che Gesù Crifto per onorare il trionfo di Maria ,, 
egli medefimo veniffe dal Paradifo ad incontrarla , 
e accompagnarla : Surrexit gloriofus Jefus in occur- 
fum fu* dulc/JJim* Matris. E appunto a tal fine di- 
ce S. Anfelroo, che il Redentore volle afeendere al 
Cielo, prima che vi pervenire la Madre, non fola 
per apparecchiarle il Trono in quella Reggia, ma 
ancora per far più gloriofa la fua entrata nel Cielo , 
con accompagnarla efTò fletto unito a tutti i Spiriti 
beati : Prudentiori confìlio illam precedere volebat , 
equatenus in Regno tuo ei locum preparare , & Jtc co- 
mitatus tota curia tua fefìivus ei occurren s , fubli. 
tnius ficut decebat tuam Matrem ad te exaltares . 
{Vtd.de Exc. V.c. 8. ) Quindi S. Pier Damiani con» 
remplando lo fp'endore di quell’ AflTunzione di Ma- 
ria al Cielo, dice , che la troveremo più gloriofa 
deU’Afcenfìone di Gesù Criflo, perchè al Redento» 
re folamente gli Angeli vennero ad incontrarlo, ma 
la B. Vergine andò alla Gloria coll’incontro, e cor 
teggio dello fletto Signor della Gloria , e di tutta 
la beata compagnia de’ Santi , e degli Angeli : Iti- 
ventes occurjum ejus pomp<e digniorem , quam in 
Cbrifìi Afcen/ione : foli qtappe Angeli Rcdemptori 
vuutrtre potuerunt . Matti veto Fihus tpfe cum tota 
■ ' - •* _ cuna 
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curia tara Angelorum quam Sanfìorum ocarrens , au» 
itit ad beata: confi fior ìum pjfionis . ( Serm.de Aff. ) 
Onde Guerrico Abate fa così parlare (u ciò il Ver- 
bo Divino : Ego , ut Patrem honorarem , ai terrant 
defeenii , ut Matrem bonorarem , ai Celum re afe: a. 
di. Io per dar gloria al mio Padre, dii cefi dalCie. 

10 in terra ma poi per render onore alla Madre 

mia ,‘ afeefi di nuovo in Cielo per potere così ve- 
nire ad incontrarla, e accompagnarla colla mia pre- 
fenza al Paradifo . „ 

Andiamo dunque confiderando , come venne già — % 

11 Salvatore dal Cielo ad incontrar la Madre, e al pri- 
mo incontro le d ffe per confolarla : Surge , propz* 
fa, mica m:a , col amba mea , formo fa me a , & ve- 
ni . Jam byems tran [in & recfjìt . [Cant. z. io. ) Su 
Madre mia cara , mia bella , e pura Colombia , la-, 
feia quella valle di pianti , dov’hai tanto fo d'erto per 
amor mio : Peni de Libano , fponfa mea r veni de 
Libano , veni coronaberis . (C -rat. 4. 8.) Vieni, e coll* 
Anima, e col Corpo a godere il premio della tua fan- 
ta vita. Se hai molto patito in terra , affai mag. 
giore è la gloria , ch’io t’ho preparata in Cielo. 
Vieni ivi a federe a me vicina ; vieni a ricever la 
Corona , che ti darò di Regina dell’ univerlo. Ècco 
g'à Miria lafcia la terra ,1 e ricordandoli di tante 
grazie ivi ricevute dal fui Signore, la guarda eoa 
affetto infieme, e compaffione , lafciando ivi tanti 
poveri figli tra tante miferie, e pericoli . Ecco Gesù 
le porge la mano, e la Beata Madre già s'alza ir. 
aria, già paffa le nubi, e patta le sfere . Eccola già 
arrivata alle porte del Cielo . Allorché entrano i 
Monarchi a prender poffeffo del Regno , non patta- 
no eflì per le porte della Città , ma o fi tolgono 
affatto le porte, oppure pattano perfopra le porte.. 
Perciò conforme gli Angeli , quando entrò Gesù Cri- 
fto al Paradifo, dicevano: Attollite portar Principes 
vefìras , & elevami ni port<e teternales , & idtxatbit: 
Rex glori<e. ( Pf 2$.) Così ancora, or che va Ma- 
ria a prender poffeffò del Regno de’ Cieli, gli An- 
geli, che l’accompagnàno , gridano agli altri , che 
ftan di dentro: Attollite portar Principes vefìras , & 
elevamini porta: teternales , & introibit R’gina glo- 
ria. Predo, o Principi del Cielo, alzate, togliete le 

/ po tè, perchè deve entrarvi la Regina della gloria. 

Ecco già entra Maria nella beata Patria. Mi in 
entrare , e in vederla quei Spiriti celefti così bei- 
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li, e gloriola, dimandano gli Angeli, che vengo» 
di fuori , come contempla Origene : Una omnum in 
Calo erat latantium (vox) : Qua e[ì ifta qua afcendit 
de deferto , dehciis afftuent , mnixa fuper dtle&um 
fuumì ( Qant . 8. 3. ) E chi mai è quefta Creatura 
così vaga, che viene da! deferto delia tejra, luogo 
di (pine , e triboli ; ma quefta viene sì pura , e sì 
ricca di virtù ; appoggiata al Tuo diletto Signore , 
che fi degna egli fteflfo accompagnarla con tanto o- 
nore ? Chi è? rifpondono gli Angeli, che l’accom- 
pagnano, quefta è la Madre delnoflro Re, è la no. 
Ara Regina, è la benedetta fra le Donne : la piena 
di Grazia, la Santa de’ Santi, la diletta di Dio, 1 * 
Immacolata, la Colomba, la più bella di tutte le 
creature: E quindi tutti quei beati Spiriti comin- 
ciano a benedirla , e a lodarla cantando , meglio 
che noi dicevano gli Ebrei a Giuditta : Tu gloria 
Jerufalem , tu latitia lfrael , tu bonorifkentia popu- 
li nojìri . ( Jud. 15. io. ) Ah Signora , e Regina. no. 
Ara, voi fiere dunque la gloria del Paradifo, l’al- 
legrezza della noftra patria, voi fiele l’onore di tut. 
ti noi ,• fiate fempre la ben venuta, fiate Tempre be- 
nedetta ; ecco il voftro Regno, eccoci tutti noi fia., 
mo voftri vaflalli , pronti a’ vofìri comandi. 

Quindi vennero a darle il ben venuto , e a (aiu- 
tarla come loro Regina tutti, i Santi , che allora (la- 
vano in Paradifo. Vennero tutte le fante Vergini/ 
Viderunt e am filza , & beatìjfimam pradicaverunt ... 
& laudaverunt eam.. ( Cant.ó . 8, ) Noi, diflfero, o 
beati filma Signora, fumo Regine ancora di queflo 
Regno , rra voi liete la Regina noftra ; perchè voi 
fiete fiata la prima a darci il grand’efempio di con. 
facrare la noftra verginità a Dio ; noi tutte ve n® 
benediciamo, e ringraziamo . Indi vennero, i fanti 
Confeffbi>i a (aiutarla come loro, maeftra, che loro 
aveva infognate tante belle virtù .colla fua fanta 
vita . Vennero ancora i fanti Martiri a falutarla com® 
loro Regina, perchè colla fua gran coftanza nq’do. 
lori della Padrone del Figlio avea loro infegnato , 
ed anche impetrato co’fuoi meriti la fortezza a dar 
la Vita pef la Fede. Venne ben anche : S. Giacomo y 
che foìo degli Appoftolt allora fi itovava in Para, 
difo , a ringraziarla da narte di tutti gli- altri Ap- 
portoli, di quanto, conforto , ed afuto. aveva ella 
dato loro ftando fulla terra . Vennero poi i Profeti 
a falutarla , e quelli U dicevano : Ab Signora , vai 
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fiele fiata l’ adombrata dalle, noftre profezie . Ven- 
nero i fanti Patriarchi, e le dicevano: O Maria , 
voi dunque liete fiata la noftra fperanza, tanto, e 
t per sì lungo tempo da noi fofpirata . Ma fra cofto.. 
ro con affetto maggiore vennero a ringraziarla i 
primi noftri Padri, Adamo ed Èva. Ah Figlia di-' 
ietta , quefii dicevano , voi avete riparato al dannò 
da noi fatto al genere umano ; voi avete ottenu- 
4 ta al Mondo quella benedizione perduta da noi per 
nofira colpa ; per voi noi fiamo (alvi , datene Tem- 
pre benedetta. 

Venne poi a baciarle i piedi S. Simeone, e le ri- 
cordò con giubilo quel giorno, nel qual egli ricevè 
dalte fue mani Gesù Bambino . Vennero S. Zacca. 
ria , e S. Lifabetta , e di nuovo la ringraziarono dì 
quell’ amorofa v i Tira , che con tanta umiltà , e ca, 
riti lor fece nella loro Cafa, e per cui ricevettero 
tanti tefori di grazie . Venne S. Giovanni Battifia 
con maggior affetto a ringraziarla di averlo ramifi- 
cato per mezzo della fifa voce. Ma che dovettero 
poi dirle , quando vennero a Calmarla i Tuoi cari 
Genitori S Gioachino, e S. Anna ? Oh Dio con 
qual tenerezza la dovettero bened re, dicendo: Ah 
Figlia diletta, e qual fortuna è fiata la nofira di a- 
vere una tal Figlia ? Ah che tu fei ora la Regina 
nofira , perchè Tei la Madre del nofiro Dio : per 
tale noi ti Calmiamo , e t'adoriamo. Ma chi può com- 
prendere poi ranetta con cui venne a Calmarla il 
Tuo caro fpofo S. Giufeppe ? Chi mai potrà fpiegare 
1* allegrezza , che provò il Tanto Patriarca in vedere 
la Tua fpofa giunta in Cielo con tanto trionfo , e 
fatta Regina di tutto il Paradifo ? Con qual tene- 
rezza dovette egli dire: Ah Signora, e fpafa mia, 
e quando mai potrò giungere a ringraziar quanto 
devo il nofiro Dio di avermi fatto fpofo di voi , 
dhe liète Tua vera Madre ? Per voi io meritai in ter- 
ra di afiifiere alla fanciullezza del Verbo Incarnato , 
di averlo tante volte fra le braccia, e di riceverne 
tante grazie fpeciafi . Sian benedetti i momenti, che 
fpelì in vita a fervire Gesù , e voi mia fanra fpo* 
fa. Ecco il nofiro Gesù, confoliarnoci , ch’ora nork 
giace ftefo in una fialla fui fieno, come noi lo veì 
demmo nato in Betelemme; non vive già povero, 
e deprezzato in una bottega, come un tempo viffe 
con noi in Nazarette ; non già fta affido in un pa- 
tibolo infame, com’egli morì per la falute del Mon- 
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lo* ilm Wforfi *«’ L*., 

io I. crufalemme; M. ***£ ,**'« 

qual Re, e Signore del 9 el ® ’ e _w ‘ aroremo p 4 ì» da’ 
co, che noi , Regina mia, non Cf de_p»« srer 

fuoi fanti piedi a benedirlo , (aiutarla, ed ella 

Indi tutti gli Angeli ve “ dell’ aflfiftenza , che 
la gran Regina yngraz ^ ziando fmgolar- 
le aveano fatta nella terr , g , amba f c , a _ 

mente l’ Arcangelo S. Gabriele , cne t è venne 

?^‘u ssru ‘sass 

niente la ringrazia di tutte : .^me d ! averla fatta 
fola bontà concedute , e fpecialment da chi 

Madre del Verbo Eterno j^nediffe - 


la fua Figlia, .1 *p'*™*J £ u coróna con par- 
Santo al a fua Spola . Il Sapienza , lo 

tecipofle la fa. Po.maa, ■> * Bi“n* Per. 

Spirito Santo I Amo». Butt* ' Uj de#Ia di Gesi» 
fone collocando il. di lei ^ c , e } 0 e della 
la dichiarano Regma umverfató a* # time ’ ieCT£a . 
terra ; e comandano agli Ang Regina ? e qU at 
ture, che la riconof&an ■ wYdìfcano . E qui pacamo 

Regina la fervano.-e abb tfcan Xron0l 1 * 

a confiderai , quanto tu eccello 4 
cui Maria fu in Cielo [«limata. s g (i 
Punto. U. Ma fe men fa , chi 

non piò arrivare a capre \ g co ioro , che in terrai* 
Dio ha preparata in CieJ L v isò l’Appoflolo , chi mar 
fanno amato , come eia nr^paravit gtgnentt 

ginngerà a comprendere . jp app ^ e £ hiata alla fua 

& ? Qua! Rlona a^bia egl PP amal0 piu di tut- 
diletta Madre, che in ter» ^ roome mo , eh’ 

ti gli uomini, anzi n dal P^. uomini e di 

ella fu creata }. ltr r ? ir .f, £me > Ha ragione dunque 
tutti gli Angeli unit ^ vgn j o Ma|: j a -amato Dio 
la S. Chiefa ui canta ’ . » e ii a ft a ftata foi'rt tutti 
più di tutti gli Angeli » Exiltata efi ftn3a 

ili Awli a/cilf . . 

Dei Gtnitrtx f <**>** ^ 05 e f a itata ( dice 

Regna. ( In ^ e P\ fJlyC'àe gli Angeli , in modo , 
Guglielmo Abate ) lo, i collocato altri , che 

■Hoo’FSfcS ru.is ™<0 4iDio : tUomtì. 
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Co eXaltatam fuper cboros Angelorum, ut nibil coitevi, 
pletur fuper fé Materni fi fihum fuum. {Setm.^de Aff. ) 
Ond'è , che afferdee il dotto Gsrfone , chediftin- 
guendoli tutti gli ordini degli Angeli, e ds’Santi in 
tre Gerarchie, come infegna l’Angelico ( q. 108. ) 
cou S. Diondio, Maria coftituifce in Cielo una Ge- 
rarchia a parte, la più fublime di tutte , e la fe- 
conda dopo Dio : Virgo fola conjlituit bierarcbiam 
fccundum fub Deo bierareba primo . ( S up. Maga. tr. 
4. ) E conforme ( foggiume S. Antonino ) fenza 
paragone diffsrffce la padrona da’ Servi , così fenja 
paragone è am’iore la gloria di Maria idi- -quella 
.degli Angeli: Virgo e[l domina Angelorum , ergo & 

, improportionabiliter e fi fupra omnem bierarcbiam An- 
gelorum exaitata . (4 p. tit. 15. c. lo. ) E per inten- 

< dere ciò balìa f.ipere quel che ci d;(Te Davidde , 
.che quella Regina fu collocata alla delira del Figlio, 

Aflitit Regina a dextris tuis . ( Pfal. 44..) Il che ap* 

. punto di Maria io fpteeò S. Atanafia , dicendo .* 
Collocatur Maria a dextris Dei . ( De Aff B. V. ) 

L’ Opere di Maria, come parla S. Idetfonfo , è 
.certo, che operarono incomparabilmente net meri* 

. to l’ opere di tutti i Santi, e perciò non puòcom» 
ì prenderli il premio, e la gloria ch’ella fi meritò ; 

Sicut ejì incomparabile quod g flit, i(a& incomprebe «- 
i fi bile pnemìum , & gloria inter onines fantlos, quam 
meruir. ( Ser. 2. de Aff. ) B s’ è certo, che Dior.- 
: muoera fecondo-H merito , lìccome fcriffe 1’ Apo- 
ftolo : Reddet unicutque fecundum opera ejis . ( Rom. 

• 2. ó. ) Certamente ancora , dice S. Tom malo , la 
Vergine , che fuperò il merito di tutti ed uomini 
ed Angeli , dovette elTer innalzata fopra tutti gli 

> ordini Celefli : Sicut babuit meritum omnium , & 
ampliar , ita .congruum fait , ut fuper omnes pana- 

< tur ordines Ctelefìes . ( Lib . de Sol. Santi. ) In fomma , 
foggiunge S. Bernardo, fi mil'uri la grazia fingola- 

: re ch’ella acquifià in terra, e quindi fi miluri la 

• gloria (ingoiare ch’ella ottenne in Cielo : Qjantu m 
emm grafite in terris.adepta ejì , tantum & tn Cielis 

’ obti net gloria fìngularis * 

• La Gloria di Maria , confiderà un dotto autore 
?•(;/ P. la Ciloonbiere PreJ. 18. ) chi t’u una gloria 
piena , gloria compiuta, a differenza di quella eh’ 
hanno in C elo gli altri Santi . S’ bella la rifisffio. 
ne: E'vero, che in Cielo tutti i- Beati godono una 
perfetta pace, e pieno contento; nulladimsno (em- 
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pre farà vera, che niun di loro gode quell» gloria 
_ che avrebbe potuto meritare, le con maggior fedel- 
tà avefs’ egli fervilo ed amato Dio. Ond v è che feb. 
tene i Santi io Cielo niente più defiderano di quel 
che poflfono, nulladimeno in tatti avrebbero * che 
deftdetare, li' vera altresi , che ivi non apportano 
pena i peccati fatti, e’1 tempo, perduto ; ma non 
puà negarli , che dà foromo contento il hene mag. 
giare fatto in vita , 1* innocenza con/ecvata , e ’l 
tempo meglio impiegato , Maria irv Cielo niente 
defid«ra, e niente ha, che defiderare- Chi de* San- 
ti in Paradifo, dice S. Agoftino ( de Nat. & Grat. 

I. 7. c. 3 6 ’. }, dimandato fe ha commeffi peccati , 
pu<à rifpondere di ho, fuor di Maria? Maria é cer- 
*° , come ha definito il facro Concilio di Trento 
6. Ozo. I}» ) che non. commife. mai alcuna 
colpa? alcun minimo difetto ; Non foto ella non 
perdè mai la divina grazia, nè mai l’offùfcò, ma 
non la tenne mai oaiofà.;.non fe’ azione , che non 
meritane , non dille parola ,. non ebbe penderò , 
non diè refpiro, che non lo dirigere alla maggior 
gloria di Dio.* In fomma non mai 6 raffreddò , o 
fi fermò un momento di correre a Dio , niente 
mai perdè per Tua negligenza , fieohè fempre cor» 
tiipofe alla grazia con tutte le lue forze , ed amò» 

Dio quanto lo potè amare.- Signore, ella ara gli di- 
ce in Cielo , fe io non v’ ho «nato quanto, voi 
meritate, almeno v’ho amaro quanto ho potuto.. , 
Ne’ Santi le grazie fono Hate diverfe, come di- 
ce Paolo: Divifiones grati urum funi . Sicché cia- 
nuri di loro corrìfpondendo poi alla grazia ricevu. . 
fa, fi è renduto eccellente in qualche virtù, cbtir» 
laivare anime, chi nel far vita penitente , chi nel 
foffrire i tormenti, chi nel contemplare ; che perciò 
la S» Chiela in celebrar le loro fede dice di ciafcu- 
nó ; Non e fi' inveri tus/ìmi li s liti . E fecondo i meriti 
. fono jn Cielo diflintt nella gloria . Stella, tnim a 
/Iella dij/ert ( ». Cor. *5. 41. > Gli Apoftoli fidiftin- # * 

guono da’ Martiri, i ConfefTbri disile Vergini , gl* 
Innocenti da’ Penitenti . La fama Vergine , effen. 
do fiata ripiena di tutte le grazie, fu ella fublime 
> più di ciafcun Santo ir» ogni lorta di virtù : ella 

fu Apoftola degli Apadoli, fu Regina de’ Martiri , 
»»emre pati più di tutti ; fu la confalonier» delle 
vergini , P efempio delie coniugate , uni in fe una 
pettata innocenza con una perfetta mortificazio- 
ne i 




Difcorfo Ottavo. 107 

, onl b fonatila 




«•> ;rTv,ff"™"i P V.ti« K >l=on S>a W> 
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Hre fuo°ra quella di tolti i Beati . . v. 

fo”'/ delle Stelle e della Luna feorapanfte , qnaft 

degli uomini , e degli Angeli , * & 

quelli non companfcono : Sol tt* m deaeri* ^ 

P „o ‘ dls&n S. &»%> , che I Bm IP.nWpw» 
io parte della divina gloria, ma [ a . Ver 8 ,ne J" c he 

una°creaturl 15 |K SS à oJo «£$ 

SS 

ii»r immerfa - CTom. i. Serw.ói. a. 2. • • ) , 

-^^uniice ciocché dice il B. Alberto Magno > ^ 

la noftra Regina coutempla Dio molto da vicino , 

'incomparabilmente più che, tatti gli altri Sfuriti . 
ledi ; Vi fio virgim s matrts fttper ° mne * : , 
incomparabiltter contempi atur mafefiatm > D-* * C - 
Uud Virg. c. àg ) E d.ce di più, il foprannomjnata 
S Bernardino , che ficcome gli altri Pianeti fono 

-illuminati dal Sole, così tatti j ^'"V'oSÌIIÌ ijJS 
e gaudio maggiore dalla vifìa di Maria £L' 

*■ ficut celerà luminaria t II unti nani ur a ’.fo » / 
W# *rr/, - **«*/*» vuzine 5 

Lt y rat* 3 1 E in altro luogo fimnrnente ai- 
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'tiofa virgo cum ceior afcendit , fuperndru'm gatxlia 
civium cumulavit . ( Serm. de Aff ) O nde difife S. Pier 
Dammi, che t Beati non hanno maggior gloria in 
Cielo dopo Dio , che di godere la villa di quella 
bellirtìma Regina : Summa gloria ejl pojl D itm te 
videre {Serm. i. de Nat.') E S. Bonaventura : Poft 
Deum major noftra gloria , & mafia aoftrum gaie* 
di a m ex Maria ejl . 

Rallegriamoci dunque con Maria dell’ eccello 
Trono, in cui Dio ì’ ha fublimata in Cielo. E rat* 
legnandocene anche con noi, poiché fé la noftra Ma- 
dre ci ha lafciati colla Tua presenza falendo in Cielo, 
non ci ha lafciati coll* affetto . Anzi ivi ftando più 
vicina e unita a Dio , maggiormente conofce le 
nòftre roiferie, e di là piit ci compatilce , e meglio 
ci può {occorrere . E che forfè ( le dice S. Pier Da- 
miani ) o Vergine Beata, perchè vui liete ftata co- 
sì innalzata' in cielo, vi farete (cordata di noi mi- 
ierabili ? Nanquid , o Beata Virgo, quia ita glorifi- 
cata ex, ideo noftra humilitatis oblila es ? Sr. i. de 
Nat. V.) No, ci guardi Dio da! penlarlo; non può 
un cuore così pietolo non compatire le noftre mi- 
tene così grandi; Aèfit ((aggiunge), non convenir 
t.mr.e mifericordiat tanta miferi.e oblivifci . Se gran- 
de fu la pietà ch’ebbe Maria verfo di noi , quando 
vivea nella terra, affai più grande (dice S. Bonaven. 
tura ) è in Cielo dov’ ella regna: Magna fui t erga 
miferos mr J'eri cor. ira Man<e exulatuis in mando , jed 
multo major ejl regnanti s in crelo ( Spec. c. 8. ) 

Dedichiamoci intanto a fervire quella Regina , 
-ad onoraria , ed amarla quanto polliamo : mentr’ 
ella non è (dice Riccardo di S. Lorenzo) come gli 
altri Regnanti, che aggravano di pentì e dazi i loro 
vaffallt , ma la noftra Regina arricchifce i luoi (er. 
vi di grazia, e di meriti, e di premi: Rrg/'na Ma. 
ria non grav.lt tnbutis , (ed largitur fervi ì Jais divi , 
trai , dona graiiarum , tòefauros m.ntotum , & ma. 
gnin finem pnemiorum . ( De Laud. Vrrg. hb.6. ) B 
preghiamola con Guerrico Abbate ; O Madre di 
Milericordia , vqì già ledete sì vicina a Dio, Re- 
gina del Mondo in Trono così (ublime - , fatollate. 
vi pure della gloria del voftro Gesù , e mandate a 
noi voftri fervi le reliquie, che vi avanzano. Voi 
godete già alla Menta del Signore , noi lotto la 
Menfa qui in Terra quai poveri cagnolini vi da. 
mandiamo pietà; 0 maur 7 m feri cordi ee , - fai arare 
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Gloria filii fui, & dimitte tsliquiai parvulis tua . 

T u jam ad menfam Domini , noi , fub nanfa Catel- 
li C Serra, 4. in sìff. forg. > 

Efempio. 

R lferifce il P. Silvano Razzi ( làB. j. Mirac. S, 
P'irg. ) che un divoro Chierico molto amante 
della noftra Regina Maria , avendo intelo così lo- 
dare la fua bellezza > ardentemente deiiderava di 
vedere una volta la fua Signora ' r onde con umili 
preghiere le cercò quella grazia . La pietosa Madre 
gli mandò a dire per un Angelo , che volea com- 
piacerlo di farli da lui vedere, ma con quello pat- 
to , che dopo averla veduta egli re Rade cieco. Ac- 
esitò 1I divoto la condizione . beco un giorno già gir 
apparve la B. Vergine : egli per non teliate affatto 
cieco». volle lui principio rimirarla con uo fol oc- 
chio; ma poi invaghito dalla gran bellezza di Ma- 
ria volle contemplarla con tutti due, ed allora la 
Madre di Dio difparve , Perduta ch’ebbe la pre. 
fenza della fua Regina » afflitto non li fa2Ìava di 
piangere; non già l’occhio perduto , ma per norr 
averla veduta con ambedue . Perlochè ritornò » 
ftipplicarla , che di nuovo le- gli forte fatta vedere,' e 
non fi curava di perdere la villa deìl’aitro occhio 
rimallo, con rellare affatto cieco. Felice e conten- 
to (diceva) 1» rellerò, o mia Signora, fedivente. 
iò in tutto cieco i>;r sì bella cagione, che mi la- 
verà piti innamorato di voi, e della voli ra bellez- 
za beco di nuovo volle' contentarlo Maria , di 
nuovo lo confolò colla fua vifla ; ma perchè que* 
fla amorofa Regina non fa far mai male ad alcuno , 
apparendole la fecondi volta, non falò non gli fol- 
le P a!tr’ occhio rim.tfto, nu gli reftitui anche l’oc, 
chio perduto - ■ . . • _ 

rrcg bara » 

O Grande, eccella , e gloriofirtìma Signora, pro- 
trati a’ piedi iH voftro Trono noi vi adoriamo 
da quella valle di lagrime . Noi ci compiacciamo 
della gloria immenfa , di cui v’ ha arricchita il 
.Signore. Or che ledete già Regina del Cielo e del- 
la Terra , deh non vi feordate di noi poveri voliti 
fervi . Non ifdrgnate da coteflo eccc'no foglio nel 
quale ugnate di volgere gli occhi vollri pietofi 
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verfo di noi miferab'li. Voi quanto più fiere vicini 
alla farcente delle grazie , tanto più ce ne^ potete 
provedere . In Cielo voi meglio fcòrgete le hoflrè 
miferie , onde bifogna , che ci compatiate , e più ci 
(occorriate . Fate che in terra fiamo voflri fervi 
fedeli , acciocché cosi polliamo venire a benedirvi 
in Paradifo. In quello giorno in cui voi liete fat- 
ta Regina dell’ univerfo , noi ancora Ci confagria. 
rno alla voftra fervi tù . In tanta voflra allegrezza 
confolate oggi ancora noi , con accettarci per vo- 
flri vaflfalli . Voi dunque fiete la noftra Madre - 
Ah Madre dolciffima , Madre amabiliffima , 1 voflri 
Altari fon circondati da molta gente , che vi di- 
manda, chi d’effer guarito da qualche male , chi 
d’efler proveduto ne* fuoi bifogni , chi v i cerca u- 
na buona raccolta, chi la vittoria di qualche lite. 
Noi vi domandiamo grazie più gradite al voftro 
cuore : Otteneteci Pefler umili , difiaccati dalla 
Terra, «fognati alla divina volontà; Impetrateci 
il Santo Amor di Dio, la buona morte , il Para- 
difo: Signora, mutateci da peccatori in Santi : Fa- 
te quello miracolo, che Vi darà più onore, che te 
iliuminafle mille ciechi, e rifufcitafie mille morti. 
Voi fiete così potente appreffo Dio , bafladire, che 
fiere la Tua Madre , la fua più cara , piena della 
foa grazia; che cofa mai egli vi potrà negare ?'0 
Regina bellifltma, noi non pretendiamo di vedervi 
in terra , ma vogliamo venire a vedervi in Paradi- 
fo ; e voi ce l’avete da ottenere , Così certo fe- 
riamo. Amen , amen . 

DISCORSO IX. 

De’ Dolori di Maria. 

Maria fu la Regina dei Martiri , perché it fuè 
Martirio fu it più lungo, e 7 più grande 
di quello di tutti i Martiri . 

C HI mai potrà avere un cuor si duro, che no» 
s’ intenerifca , in udire it cafo pur troppo la- 
crimevole, che un tempo accadde nel Mondo? Eravi 
una Madre nobile e fanta : la quale non avea , che 
un folo figlio ; e quefti era il più amabile , che pof- 
fa immaginarli , innocente, virtuofo, bello, ed a- 
manuffimo dt (ua Madre: a tal legno , che non gli 

avea 
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avea mai datominimo difguflo, ma femore le avea 
portato tuttail rifperto , tutta l’ubbidienza, e tutto 
l’afbtto : Onde la Madre a quello Figlio avea pollo 
in terra tutto i{ fuo amore. Or poi, che avvenne? 
avvene, che quello Figlio per invidia fu accufaro 
fàifannente da’ fuoi nemici , e ’] Ri'udice benché averte 
cono lei ut a , e confortata egli Ileflo la di Ipi inno- 
cenza , pure per non difguftare i nemici , lo con, 
dannò ad una morte infame , quale appunto quel- 
li l’aveano richieda. E quella povera Madre ebbe 
a foflfrire il dolore, che quell’ amabile ed amato fr- 
Riio le forte cosi ingi urta mente tolto nel fiore di 
fua gioventù con una barbara morte >* poiché afojr- 
aa di tormenti ce tofecero moriredirtanguatoavan- 
ti gli occhi in pubblico in un patibolo infame. Am- 
pie di vote, che dite? è degno di compatitone que- 
fto calo, e quella mifera Madre? Già m’intendete 
di chi parlo . Quello Figlio così crudelmente giu- 
lliziato fu il nolìro amorofo Redentore Gesù , e 
quella Madre fu la Beata Vergine Maria , che per 
-hoftfo amore rt contentò di vederlo facrificato alla 
Divina Giullizia dalla barbarie degli uomini . Que- 
lla gran pena dunque da Maria per noi (offerta, pe- 
na , che le colio più di mille morti,, merita da noi 
compartìone e gratitudine. 6 s’ altro no» portiamo 
rendere a tanto amore, almeno fermiamoci pe;r po- 
co oggi a confiderare T acerbità di quella pena* per 
cui divenne Maria Regina de’ Martiri ,, mentre il 
fuo gran Martirio luperò nel dolore quello di tutti 
i Mart ri , ertendo egli flato per I. il Martirio pii» 
kmgo , per II. il Martirio pu grande. 

Puma 1. Conforme Gesù chiamali Re de* dolo”» / 
e Re de* Màrtiri, perchè pad nella fua vita più di 
tutti gli altri Martiri ; così ancora giustamente li 
nomina Maria Regina de’ Martiri , avendo'» meri- 
tato quello titolo per avere fofferto un Martirio il 
maggiore,, che porta patirli dopo quella del Figlio, 
Onde con ragione fu chiamata da Riccardo di S. Lo- 
renzo tAartyr Nlurtyrum-. E di lei naò dirftquel che 
dirtè [l'aia; Qo.ronans coronatoli te tri bui attorte . ( Cap. 

} Cioè, che la corona con cui fu dichiarata Regina 
de’Martiri, fa la fua fìerta pena , che avanzò la pene 
di tutti gu alrri Martiri uniti infìeme. Che Maria 
f'rte (lata vera Martire, non può dubitarli, come 
provano i! Cartolano , il Pelbarto, ilCatarino , ed 
altri i meutt’è temenza indubitata, ballare al Mar- 

tir;» 
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1 . 6 . c.6%. ) Onde fcriffe Taulero , che Mari* pafsò 
tutta la vita in un perpetuo dolore , poiché d’al- 
tro non fi trattava nel Tuo cuore, che di meflizia, 
e di pene : Beatiffim a Virgo prò tota vita fecit prò. 
frjjionem dolorii . ( Vtt. Cbrifl. c. 28. ) 

Sicché il tempo , che fuole agli afflitti mitigare 
il dolore, non giovò a Maria; Anzi il tempo le ac. 
crefceva gli affanni , mentre crefcendo Gesù, fempre 
più le fi dimoflrava bello ed amabile da una parte, 
e dall’altra avvicinandoli fempre più il tempo della 
fua morte, più crefceva nel cuor di Maria il dolore di 
averlo a perdere fu quella terra. Come ciefce la ro. 
fa tra le fpine ( diffe l’ Angelo a S. Brigida), cosila 
madre di Dio fi avanzava negli anni tra le pene ; . 

E ficcome al crefcer della rofa crelcono le fpine , 
cosi quella rofa eletta del Signore Maria , quanto 
più nell’età crefceva, tanto più le fpine de’fuoi do, 
lori s’avanzavano a tormentarla : Sicut rofa crefce - 
re folet inter fpinas , ita B Virgo in hoc mando ere- 
vit inter tribulaiiones ; 6* ficut , Crefcente rofa , ere. 
feunt fpin.t ; fic btec eleWjjima rofa Maria , quanto 
crefcebat retate , tanto tribulationum fpinis punge ha, 
tur. (Serm. Àng. c. 16. ) Quindi confiderata la lun- 
ghezza di quello dolore, palliamo al fecondo pun« 
to, a vedere quanto egli fu grande. 

Punto 11 . Ah che .non foto Maria fu Regina de’ 
Martiri, perché il fuo martiriofu più lungo di tut. 
ti, ma benanche perchè egli fu di tutti il più grande .. 

Ma chi mai potrà mifurarne la grandezza? Geremig 
par che non trovi a chi mai comparare quefla ma. 
dre di dolori , confiderando la di lei gran pena nel. 
la morte del figlio. Cui comparato te ? (egli dice ) 
ve l cui ajjimilabo te , fili a Jerufalem ì Magna eft enim 
vekit mare contritio tua . Quii me de bi tur tuiì (Tbren* 

1. 1. ) Che perciò commentando le fuddette parole 
Ugon Cardinale, diffe: O Vergine benedetta , come 
1’ amarezza del mare avanza tutte 1’ altre amarez. 
ze , cosi il tuo dolore fupera tutti gli altri dolo. t 
ri : Qucmadmodum mare eft in amaritudine excel • 

lem, ita tute contri tioni nulla calamitai aquari pot * 
eft. Indi afferì S. Aofelmo, che fe Dio con un fin? 
golar miracolo- non aveflfe a Maria confervata la vi». „ - 
ta , il fuo dolore farebbe flato fufficiente a darle 
morte in ogni momento, ch’ella viffe; Utique , Do- 
mina , non credi derim te potuiffe flimuloi tanti cru . 
ci a tut , qui» vitam umilierei , fuftinere ; nifi ipfe 
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Spiri tut tui filii te confort ar et . ( De Ec. Pirg. c. 3.) 

E S. Bernardino da Siena giunfe a dire, che ’l do- 
lor di Maria fu si grande, che fe mai egli fi divideffe 
fra tutti gli uomini , ballerebbe a farli morire tutti 
repentinamente: Tantus fui ì dolor Virginii, quod fi 
inter omnes creaturas , quee dolorem pati poffunt, divi- 
dcretur , omnes fuétto interirent . (Tom. 1. Serm. 61.') 

Ma «onfideriamo le ragioni, perchè mai il martirio 
di Maria fu più grande di quello di tutti i Martiri . 
Per primo riflettali , che i Martiri han patito il lor 
martirio ne’ corpi per mezzo di fuoco, odi ferro; 
Maria fofftì il fuo mxrtiro nell’ anima , come già 
le predice S. Simeone : Et tuum ip/ius animar» do. 
lori s gladius pertranfivit . ( Lue. z.) Come le aveffe 
detto il tanto Vecchio : 0 Vergine facrofanta , gli 
altri Martiri faranno lacerati dal ferro nel corpo , 
ma voi farete trafitta e martirizzata nell’ anima col- 
la paflìone del medelimo voftro figlio , Or quanto 
l’anima è più nobile del corpo, tanto più grande 
fu il dolore di Maria, che quello di tutti Martiri ; 
come già difTe Gesù Crifìo a S. Caterina da Siena t 
ìnter dotarmi aninue & corporis nulla ejì comparatio , 
Onde dice il S. Ab2tè Arnoldo Camotenfe , che chi 
mai fi fofTe trovaro fui Calvario a vedere il gran 
Sacrifizio dell’Agnello immacolato, allorch’egli 
morì filila croce, avrebbe ivi mirati due 'randi Ai. 
tari, uno nel corpo di Gesù , 1 ’ altro nel cuor di 
Maria, dove nello fteffo tempo, che’l figlio facri. 
ficava il fuo corpo colla morte, Maria facrificavzi 
1 ’ anima colla compaffìone : Nimirum in tabernacolo 
ilio duo videres Altaria, aliud in pecore Matrit, aliui 
in corpore Cbrijìi : Còri fluì carnem. Maria immola - 
bat anirnam . ( Tr. de fep. verb. Do. in Cru. ) 
inoltre, dice S. Antonino (p. 1. th 15. c. 24. ), che 
gli altri Martiri patirono facrificando la vita pro- 
pria, ma la B, Vergine patì facrificando la vita del 
figlio , ch’ella amava affai più della propria vita , 
Sicché non foto patì nello fpirito tutto quello, che 
patì il figlio nel corpo , ma di vantaggio recò più 
dolore al fuo cuore la villa delle pene del figlio , 
che fe ella aveffe fefferte tutte qoelle pene in fe. 
fìefTa . Che Maria patifìe nel fuo cuore tutti gli 
firaz) da cui vide tormentato il fuo amato Gesù, non 
può dubitarli . Ognuno intende , che le pene de’ fi. 
gli fon pene ancor delle madri, alloreVelIe fi tro- 
van piefenti a vederli patire . S, Agoftmo confide. 

tatù 
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randa il tomento, che pativa la madre de’Macca- 
bei ne’fuuplicj , in cui vede» patire i tuoi figli , dice: 
Ìlla vi derido in omnibus paffa efì ; quia amab.it omnej t/ 
ferehat in oculis quoi in carne omnes . (Serm tog.de 
Drjerf. c. 6 . ) Così anche avvenne a Maria , tutti quei 
tormenti, i flagelli , le (pine, t chiodi» la croce , che 
affilierò le carni innocenti di Gesù, entrarono nsl- 
Jo fteffo tempo nel cuor di Maria a compire, il fuo 
martirio, lite carne , illa corde paffa efì , (criffe S. 
Amadeo ( Hotii. 5. ) Io modo che ( dice S. Lorenzo 
Giutìmiani ) il cuore di Maria divenne come uno 
(pecchici de’ dolori del figlio, ir» cui fi vedevano gli 
(putì, le "percoli?, le piaghe , e tutto ciò che pa. 
(iva Gesù : PaJJionis CìiriiH fpeculum eJfiElum erat, 
cor virginis , in ilio agnofcebantur Jpuca , con vici a , 
verbera , vulnera. ( De Agon. Cbri. c. 1 1. ) E riflette 
S. Bonaventura, che quelle piaghe , le quali erano 
fparfe per tutto il corpo di Gesù , erano tutte poi 
unite nel fola cuor di Maria : Sin? ala vulnera ver 
ejus corpus di f per fa , in uno corde funi unita. ( De 
PlanEla Virg. in Stim. Am. ) 

Sicché la Vergine per la compafTìone al figlio fu 
nel fuo cuore amante fi -.sellata . coronata di (pine , 
difpregiata , inchiodati alla croci.: Ood’é , che co 1. 
templando Io fì-.fTo Simo Maria fui monte Calva- 
rio-, mentre affile va a! figlio morihondo , fi fa 4 di • 
mandaile: Signora ditemi dove allora fta vate voi ? 
Solamente forfè vicino alla croce ? No . dirò me- 
glio, voi (lavate nella (ìefia cruce crocifiiTa infieme 
col voflro figlio: 0 domina mea, uiijlabas? Nun - 
quid tantum juxta crucem ? Imo in cruce cum f ìlio 
crucifixa eras . (/oc. citi) E Riccardo fìuile parole del 
Redentore , ch’egli difTe per Ifaia.' Torcular calcavi 
folus , & de gentibus non efì virmecum . (//. 36,3.) 
Soggiunge : Veruna efì , Domine , quod non efì vir 
tecum , /ed mulier una efì te cum , qu,e omnia vulnera 
qu.e tu fu feepi fìi in corpose t fufeepit in corde . Si- 
gnore avete ragione di dire, che nell’opera .dell u. 
mana Redenzione fìete folo a patire, e noti av«te 
alcun uomo .,, che almeno vi coropatifea abbaftan- 
za ; ma avete un3 donna, eh’ è la voflra madre , 
la quale quanto voi (offrite nel corpo,, ella (offri, 
tee nel cuore . 

Ma tuttociò è dir troppo poco de’ dolori di Ma- 
ria, mentr’ ella (come diflì) più patì nel veder pati, 
re il fuo amato Gesù , che le in le ftefla (offerti avelie 
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tutti gli fìrazj , e la morte del figlio.- Scrittepià E- 
rarfmo , generalmente parlando de' genitori, eh’ tifi 
più fentono i dolori de’figìi , che ogni propria pena : 

¥ arem ti atrocità t or q noi tur in h ieri s, q narri in fcipfis. 

( Libili, de Mach ab.') Ma ciò non farà tempre vero. 

In Maria certamente s’avverò , effendo certo eh’ 
ella amava immenlamsnte più il figlio , e la fua 
vira, che fé fletta, e mille vite proprie. Onde ben 
T attefta S. Amadeo, che l’afflitta madre alla vifla 
dolorofa delle pene del fuo amato Gesù , patì molto 
più , che fe ella fletta aveffe (offerta tutta la fua 
Paffione: Maria rorquebatur magis , quam fi torque- 
retur in fe ; quia fuperfe incomparabiliter diligebat 
id unde dolebat . ( cit. Hom. 5. ) La- ragione è chia- 
ra , poiché , cóme dice S. Bernardo : Anima- magi . r 
ejì ubi amar , quam ubi animat . E prima lo ditte 
lo fletto Salvatore, che ivi fla il nofìro cuore, do- 
ve fra il bene, che amiamo ; Ubi tefaurtis vefier 
ejì , ibi 6* cor veflrum erit . ( Lue. iz.) Se dunque 
Maria pèr l* amor vivea più nel figlio , che in fe 
fletta , affai più dovette (offrir di dolore nella mor- 
te del figlio, che fe a lei (offe fiata data la morte 
più crudele del mondo . 

£ qui entra l’ altro rifletto , che rendè il martirio 
di Maria immenfamente maggiore del fupplicio di 
'tutti i martiri : poich’ella nella Paffione di Gesù pati 
affai , patì lenza follievo . Pativano i martiri ne' 
tormenti , che loro davano i Tiranni, ma l’amore’, 
a Gesù rendeva loro dolci , e amabili i dolori . Pa- 
tiva un S. Vincenzo nel fuo martirio, era egli tor, 
.mentato full’etuleo , fcarnificato da uncini, bru- 
. ciato da lamine infocate; ma che? dice S. Agofti- 
n o\ Alius videèatur pati, alius loqui . Parlava coti 
tanta fortezza al Tiranno , e con tanto difprrzzo 
de’ tormenti , che parca, che un Vincenzo patiffe, 
ed un altro Vincenzo parlaffe , tanto il fuo Dio 
colla dolcezza del fuo amore lo confortava in mezzo 
a quelle pene. Pativa un S. Bonifacio, gli era la- 
cerato il corpo da’ ferri, gli erano pofte acute can- 
nucce fta 1’ unghie, e la carne , piombo liquefatto 
nella bocca, ed egli non fi faziava nello fletto tem- 
po di dire: Grattai libi ago , Domine Jefu Cbrifìe.'' 
-Pativano un S. Marcò, e S. Marcelliano , ftando 
legati ad un palo con i piedi trafitti cV chiodi , e 
dicendo Joìo 1! T. ranno; Miteri ravvedetevi, eli. 
berne vi da quelle pene ; Eflì nipondeyano : Che ' 

pene 
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pene ci nomini, che pene? Noi non abbbiamo mal 
banchettato piò allegramente di quefto tempo , in 
cui patiamo con gufto per amore di Gesù Criflo r 
Nunquam tuffi jucunde epulatis fumus , quam cum b<ec 
libenter Jefu Chrifti amore perfetimus. Pativa un S. 
Lorenzo, ma mentre egli flava bruciando fulla grati- 
cola, era ( dice S. Leone) più potente la fiamma 
interna dell’amore a confolarlo nell’ anima, che’l 
fuoco di fuori a tormentarlo nel corpo; Segnìorfuit 
igni: qui forti ojjit , quam qui intuì accendit . ( I» 
fiat. S. Laur. ) Onde l'amore lo facea così forte , che 
giungea ad inlultar il Tiranno con dirgli; Affatum 
efl fam ì verfa & manduca. Tiranno, fe vuoi ci- 
barti delle mie carni , già una parte è cotta , via 
fu volta e mangia. Ma come intanfì tormenti, in 
quella lunga morte , poteva il Santo così giubilare ? 
Ah ch’egli inebriato ( rtfponde S. Agoftino ) col 
vino del divino amore non fanti va nè tormenti , nè 
morte ; In illa longa morte , in illis tormenti i ilio 
calice ebrius tormenta non fentit ( Tr* 6 l. 17. ) 
Sicché i Santi Martiri quanto più amavano Gesù, 
tanto meno fentivano i tormenti , e la motte; eia 
fola vifla delle pene di un Dio crocififTo ballava a 
confolarli . Ma la noflra addolorata Madre era for- 
* fe così ancora ella confolata dall’amore al fuo fi- 
glio, e dalla vifla delle fue pene? No, eh’ an2i lo 
fleffo figlio, che pativa, era tutta la cagione del fuo 
dolore, e l’amore, che gli portava, era 1’ unico e fuo 
troppo duro carnefice; Poiché in altro non confitte 
tutto il martirrio di Maria, che nel vedere , e com- 
patire l’innocente ed amato figlio, che tanto pativa . 
Onde quanto più ella l’amava , tanto più il fuo do. 
lore fu acerbo, e privo di follievo . Magna efl velut 
mare contritio tua; quii medebitur tui ? Ah Regina 
del cielo , agli altri martiri 1’ amore ha mitigata 
» la pena , ha fanate le ferite ; ma a voi chi mai 
raddolcì il grande affanno ? chi mai guarì le trop. 
po dolorofe ferite del voftro cuore? Qjtis medebitur 
tàiì fe quello fteffo figlio, che poteva darti follie- - 
vo , era col fuo patire l’unica cagione delle v offre 
pene, e l’amore, che gli portavate , componeva 
tutto il voflro martirio ? Sicché dove gli altri mar- 
tiri , come riflette Diez , fi dipingono ciafcono col 
fuo ftromento di fua Paflione, S. Paolo colla fpada, 

S. Andrea colla croce , S. Lorenzo colla graticola ; 
Maria li dipinge col (uo figlio morto io braccio , 

per* 
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perchè non altri , che lo Hello Gesù fu Io llromento 
del fuo martirio, per ragion dell’ amor , ch’ella 
gli portava . Con poche parole S. Bernardo confer- 
ma tuttociò, che ho detto; In aliis Martyribus ma- 
gnitudo amori* dolor em lenivi t pajjioni s ; fed Beata 
Virgo quanto plus amavit , tanto plus doluit , tan- 
ióque ipjìus Martyrium gravius fuit . ( ap . Croif. Vit. 
Mar. §. ) 

h* certo, che quanto più s’ama una cofa , tanto 
più fi fente la pena in perderla . Più certamente 
affligge la morte d’un fratello , che d’ un giumento , 
più la morte d’nn figlio, che d’un amico. Or dice 
Cornelio a Lapide, che per comprendere quanto fu 
il dolore di M a ria nella morte del figlio , bifogne* 
rebbe comprendere quanto era 1* amore , che gli 
portava ; Ut fcias quanta s fuerit dolor B. Virgints , 
cogita quantus fuerit amor. Ma chi mai potrà mi- 
furar quell’ amore ? Dice il B. i^madj^ , che nei 
cuore di Maria eran congiunti l'ùno e 1’ altro a- 
more al fuo Gesù , 1* amor foprannaturale con cui 
l’amava come fuo Dio, e. l’ amor naturale con cui 
l’amava come Ipo figlio : 'Du.-e dileftiones in unum 
connexerant , & ex duobus amori bus faóìus e(l amor 
unus \ cum Virgo filio divinitatis amorem impende • 
ret , & in Dea amorem nato exbiberet. ( Hom. 5. de 
Lau. V. ) Sicché di quelli due amori fe ne fece ua 
folo, ma un amore così immenfo , che Guglielmo 
dj Parigi giunfe a dire, che la B. Vergine amò Ge- 
sù , quantum capere potuit puri homi ni s modus , quali 
che una pura creatura non fofie più capace d’amar* 
lo. Unde (dice Riccardo di S. Lorenzo) ftcut non 
fuit amor Jtcut amor ejus , ita non fuit dolor ficut 
dolor ejus. E fe 1’ amor di Maria verfo del figlio fu 
immenfo, immenfo ancora dovette efifere il fuo do. 
lore in perderlo colla morte : Ubi fummut amar 
( dice il £. Alberto Magno), ibi fummus dolor. 

Quindi immaginiamoci , che la divina madre 
flando a villa del gìglio moribondo fulla^ croce , 
giuflamente applicandofi le parole di Geremia , dice 
a noi : 0 vos omnes qui tranjitis per vi am attendile , 
& videie, fi e[ì dolor Jìcut dolor meus .fjer. i. il.') 
O voi che pallate la vita in quella terra , e niente 
mi compatite, fermatevi un poco a guardarmi , orcV 
io vedo morirmi avanti gli occhi quello figlio dilet- 
to j e poi vedete, fe fra tutti gli afflitti e tormentati 
fi trovi dolore furile al mio dolore , Sicché non 
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può trovarti , o madre Addolorata , ( le rifpofe S. 
Bonaventura ) dolore più amaro del vollro , mentre 
non può trovarfi figlio più caro del voftro : Nallut 
dolor amarior , quia nulla proles cbarior . (de compaf. 
Vtrg. c.'z. ) Ah che non vi è flato mai al mondo, 
ripiglia S. Lorenzo Giufliniani, figlio più amabile 
di Gesù, nè Madre più amante d’un figlio, che Ma* 
ria : Se dunque non vi è flato al mondo amore li- 
mile all* amore di Maria , come mai può trovarfi 
dolore limile al dolor di Maria? Non fuit talis fi • 
li us , non fuit Talis mater : non fuit tanta cbaritas , 
non fuit dolor tantus . Ideo quanto dilexit tenerius , 
tanto vulnerata rfì profundius . (Li 6. J. de Lau. Virgfi 

Ond’è, che S idelfunlo. non dubitò d’aflerire elfer 
poco il dir, che 1 dolori della Vergine fuperarono 
tutti i tormenti de’ martiri anche uniti iofieme . 
Varum efì Mariani in p. /filari e filii tam acerkos per- 
tulifie dolores , ut omnium martyrum colleRive tor- 
menta fuperaret. ( ap . Si nife. Mart. di Ma. Confi 36 ) 

E S. Anielmo aggiunte , thè gli flrazj più crudeli 
tifati co’ fanti martiri, furon leggieri , o pur niente 
a rifpetto del martirio di Maria : Quicquid crudeli - 
tatti infili Slum ejl corporilus martyrum , leve fuit , 
aut potius nibil comparatico? tuie Pafiionis . (de Exc. 
Virg. c. SO È parimente Icriffe S. Bafilio, che Sic- 
come il Sole avanza nello fplendore tutti gli altri 
Pianeti, cosi Maria colla fua pena avanzò le pene 
di tutti gli altri martiri : Virgo univerfos martyret 
tantum excedit , quantum fol rei: qua a {ir a . Conclu- 
de un dotto Autore ( il P. Pinam. ) con un bel 
fentimento : dice, che fu si grande il dolore, che 
foffrì quella tenera madre nella Palfionè di Gesù , 
ch’ella loia potè degnamente compatire la morte 
d’un Dio fatt’ uomo. 

Ma qui rivolto a quella Vergine benedetta le di. 
ce S. Bonaventura ; Signora , e perchè mai volefte 
andare voi ancora a facrificarvi fui Calvario? Non 
badava' forfè a redimerci un Dio Crocifitto , che vo. 
Ielle elfer crocifitta ancor voi fua madre? 0 domi- 
va , cur ivifìi immotavi prò nobis ? Non fufiiciekat 
filii_ pafiìo , nifi crucifi^eretur & mater ? (ap. Pac. 
Exc. 10. in Sai. Ang. ) Eh che pur troppo' ballava 
la morte di Gesù a falvare il mondo, ed anche in- 
finiti mondi ; ma volle quella buona madre per l* [ 
amore , thè ci porta co’ meriti de’ (uoi dolori , eh* I 
ella offerì per noi lui Calvario, anch’ella giovare | 

alla 
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aita caufa della twftra falute. E perciò dfcéilB Al 
berrò Magno, che ficcome noi fiamo abbicati a Ge 
su per la Tua Paflfìone , per naftro amore JoftVrta 1 
cosi anche damo -obbligati a Maria, per lo matti 
rio ch’ella nella morte del Figlio volie fpoma-ea- 
menre patire per la noflra falute ; Si cut tatui Munì 
iH* Dee proptet Paffionem , Jìc ohligatur 

Domi»* propter compajfionem . (Snp. Mi IT. C up 2Q V 
Aggiunle , fpontaneamente , poiché come rivelò*!’ 
Angelb a S. Brigala , quella noflra sì pìetofa e beni- 
gna Madre fi contentò più prefto di foffme ogni pe* 
na , prima, che vedere 1’ anime non redente e la 
fciate nella loro amica perdizione.- Sic piatir mi/*' 
ricort efi , & fuit , quod maluit omnkt tri bulat, onci 
jufferre , quam quod anime non redi meren tur . t R ev 
30..) Quefto può dire eh’ era l’ unico foliievo 
di Maria tn mezzo al fuo gran dolore delia Paflìone 
del Figlio, il vedere colla fua morte redento il Mon 
do perduto, e riconciliati con Dio gli uomini Tuoi 
Ben V cl i* dolenti, parla Simon da Calila ) 

quod off eretta tur Sacrifici um in redemptionem omm 
um , quo placabatur iraius . ( de Geft. D. I. 2 . c 27 } 
Un tante amor di Maria merita da noi eratitu* 
dine, e la gratitudine almeno fia di meditare e comi, 
patire 1 fuoi Dolori . Ma di quefto ella ftdoifecon 
S. Brigida , che molti pochi da compativano la 
maggior parte ne viveano feordati ; onde tanto Vac 

forT^R^rn- * ^v ta d ‘ 3Ver - ^ emoria dà* fuoi Do'. 
lori. Refptcto ad omnes qui m mundo fune , fifone 

hnt ahqui qui compattante mibi , &retog tieni Dò. 

lorem meum , Ór vai de paucos invento . Ideo Fitin. 

mea , licei a multi s oblila firn , ,tu tamen non obli 

vi frani met , vide Dolorem meum , ór imitare aitar 

p°‘“ dote . ( Rev. /. 2 . 4 ) Per in" e £e 

quanto gradtfee la Vergine in noi la memoria de’ 

Itioi Doiori , baflèrebbe {blamente fapere , ch’ella 

nell anno lift, apparve a fette fuoi Di voti f che 

poi furono 1 Fondatori della Religione de’ Servi di 

Maria) con una velie di color neroin mano e loro 

impofe , che fe volevano gradirle fneffo meditai* 

di Affidi Ì? r ° ,or ! > e -'e» ,’che 

«e . ^ a, a. srsw ve - 

defimo rivelò alla B. Verònica da fiSaf^fh’ «lì 
\ ua !.E"j r *’ compiace di veder compatita la Madre 

Che f ParH°ll POlChè C0SÌ le di p e : Flsha » mi 
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care le lacrime fpatfe per la mia9P<JJìo»e : ma 4- 
mando io con amore immenjo la mia Madre Maria , 
mi è più cara la meditazione de ’ Dolori cb ella pa. 
l) nella mia morte . ( ap. Bolland. 13. Jan. ^ 

Perciò (on troppo grandi le grazie d« Gesù prò. 
ineffe a’ divoti de* Dolori di Maria . Riferifce il Pel- 
barto ( Stellar . /. 3. p. 3. a. 3.) effere flato rivelato a 
S. Lifabetta , che S. Giovanni Evangehfla dopoché 
la B. Veigine fu affunta in Cielo , defiderava egli 
di rtvederia ; Ebbe già la grazia, gli apparvela lua 
cara Madre, ed infume con lei anche Gesù Grillo ; 
ed intefe poi , che Maria domandò al Figlio qual- 
che grazia f pedale per i divoti de* tuoi Dolori , e 
che Gesù le promife per efli quattro grazie princi- 
pali. 1. Che chi invoca la Divina Madre per 1 fuoi 
Dolori, prima della morte, meriterà far vera peni-, 
terza di tutti i fuoi peccati . 2. Ch’ egli cuflodirà 
quefìi divoti nelle tribulazieni in cui fi trovano , 
lpecialmente al tempo della morte . 3- Che impri- 
merà loro la memoria della fua Paflìone , e che in 
Cielo poi ne darà loro il premio . 4. Che tali divo- 
ti egli li porrà in mano di Maria, acciocch’elfa ne 
difponga a fuo piacere, e loro ottenga tutte le gra- 
zie , che vuole . In comprova di ciò vediamo nel 
feguente Efempio , quanto giovi alla falute eterna 
la divozione a’ Dolori di Maria • 

Efempio . 

S I ha dalle Rivelazioni di S. Brigida (/. 6. c. 97. ) 
che vi era un Signore quanto nobile di nafcrta , 
tanto vile e fcellerato di cofiumi. Egli s’ era dato 
con patto efpreffo per ifchiavo al Derponio ^ el a* 
veva lervito per ftfTant > anni continui * facendo la 
vita , che ognuno può immaginarli , lontano Tem- 
pre da’ Sacramenti . Or quello -Principe venne a 
morte , e Gesù Criflo per ufargli milericordia co. 
mandò a S. Brigida , che aveffe detto al fuo Confef- 
lo re che foffe andato a vifitarlo, e V aveffe efor- 
tato a corfeffarfi. Vi andò il Confeffore, e quegli 
eli rifpofe , che non avea bifogno di Confeffore ; 
perchè fpeffo fi era confeffato. Vi andò la (econda 
volta, e quel povero fchiavo dell’ Inferno fegui va a 
flar oftinato in non voler coflfeffarfi . Gesù di nuo- 
vo dtffe alla Santa, che vi tornaffe il Conftffore . 
%efti vi ritornò, ed io quella terza volta gli ri fe- 
ti 1 
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ì\ la Rivelazione fatta alla Santa, e eh’ egli pere d 
era tornato tante volte , perchè così i’avea coman 
dato il Signore , che voleva tifargli mifericordia \ 
Al fenure ciò il mifero Infermo s’intenerì, e co- 
minciò a piangere: Ma come (poi efclamò) io pof 
!o effere perdonato, fe per fefTant’ anni ho fervito 
Demonio, fatto iuo (chiavo , ed ho caricata 1* a 
nima mia d’ innumerabili peccati ? Figlio, rifpofeiì 
Padre animandolo, non dufairare, fe tu re ne pen- 
ti, io ti prometto da parte di Dio il perdono Al- 
lora egli cominciando a prender confidenza , difTeal 
Confetture : Padre, io mi Rimava dannato , e eià 
difperava della falute : ma ora mi fento un dolore 
de’ miei .peccati , che m’anima a confidare • onde 
giacché Dio non m’ha abbandonato ancora, voglio 
confettarmi. Ed in fatti in quel giorno fi conferò 
quattro volte con gran dolore, nel feguente poi fi 
comunicò, e nel feflo giorno tutto contrito e raf. 
fognato fe ne morì . Dopo la fua morte di nuovo 
Gesù Crifio parlò a S. Brigida, e lediffe, cheque! 
peccatore era (alvo, dando Ria m Purgatorio, eche 
s’ era falvato per ì’ interceffione delia Vergine fua 
Madre ; mentre il defunto, benché a vede fatta una 
vita così perverta , nnlladimeno avea fempre con- 
fervata la divozione a’fuoi Dolori,' poiché fempre 
che fi ricordava de’fuoi Dolori, la compativa. * 

Preghiera . 

O Madre mia Addolorata , Regina de’ Martiri e 
de’ Dolori , voi tanto piangefìe il voftro Figlio 
morto per la mia falute ; ma che mi gioveranno le 
vottre lagrime, fe io mi danno ? Per i meriti dun. 
que de’ voftri Dolori impetratemi un vero dolore 
de miei peccati, e una vera emendazione di vita 
con una perpetua, e tenera compafTìone della Paf 
bone di Gesù , e de’ Dolori voftri . E fe Gesù e 
voi, efTendo così innocenti, tanto avete patito per 
me ; ottenetemi voi ch’io reo dell’ Inferno patite» 
ancora qualche cofa per amor voftro • 0 Domina 
C vi dirò con S. Bonaventura) fi te offendi , prò ìu. 
finta cormeum vulnera ; fi ti hi fervivi, nunc promer . 
cede, peto, vulnera. Opprobnofum efi vi dere Domi . 
num meum Jefum vulneralum , te convulnerat am 
& me ilUfum. Finalmente, 0 Madre mia , per 1» 
aftanno , che provafte in vedervi innanzi agli occhi 
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ii vcfiro Figlio tra tante pene chinar la tefla e fpi- 
rare (ulte Croce, vi (upplicoad otteneimi una buo.- 
na motte. Deh non Infoiate allora, o Avvocata de’ 
peccatoti, di aflifìere all’ afflitta e combattuta ani- 
ma mia in quel gran patteggio, che dovrà fare all* 
Eternità . E perchè allora facilmente io avrò per. 
duta la parola e la voce per invocare il nome vo- 
fìro, e di Gesù, che fiere - tutte le mie fperanze , 
perciò da ora invoco il voftro Figlio e voi a foc- 
corrermi in quell’ ultimo punto, e dico : Gesù e 
Maria, a voi raccomando l’anima mia. Amen. 

RIFLESSIONI 

Sopra ciafcuno de' fette Dolori ci Maria 
in particolare. 

Sul Dolore 1 . del Vaticinio di S. Simeone. 

I N quella valle di lagrime ogni uomo nafce a 
piangere , e ciafcuno dee patire fofTrendo quei 
mali, cha alla giornata gli accadono . Ma quanto 
più farebbe tormentofa la vita , fe ognuno fapeffe 
anche i mali futuri , che l’avranno da affliggere ? 
Troppo infelice farebbe colui, dice Seneca , a chi 
tocca (Te tal forte : Calamito/ut effet animus futuri 
pr/tfcius , & ante miferias mrfer. ( Ep . 98.) Il Signore 
ufa quella compaffìone con noi , di non farci vede, 
re le croci, che ciafpettano: acciocché fe le abbia- 
mo a patire , almeno le patiamo una volta fola . 
Ma non usò quella compatitone con Maria , la quale 
{ perchè Dio la volle Regina de’Dolori , e tutta ùmi- 
le al Figlio) ebbe a vederli Tempre avanti gli occhi, 
«d a patire continuamente tutte le pene, che l’ af- 
pettavano ; e quelle furono le pene della Patitone 
e morte del fuo amato Gesù. Ecco S. Simeone al 
Tempio, che dopo aver ricevuto il Divino Fanciul- 
lo tra le fue braccia, le predice, che quel fuo Fi- 
glio dovea edere il fegno di tutte le contraddizioni 
e perfecuzioni degli uomini •• Po/ìtus cfì bic in fi- 
gnum cui conttadicetur . E che perciò la fpada del 
dolore dovea trapalarle l'anima 5 Et tuam ipfius 
animam dolaris gladius pertranfibit . ( Lue. z. ) 

DiflTe la fìefte Vergine a S. Metilde , chea quello 
avvito di S. Simeone tutta la fua allegrezza fe le 
convertì in rnefiizia : Omnis I cetitia me a ad ilio ver, 
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ha in moerore converfa efl . Poiché , come- fu rive. 
Iato a S. Terefa, la benedetta Madre , benché fa. 
pelle già prima il Sacrificio, che dovea farli della 
vita del Figlio per la falute del Mondo , nuìladi- 
meno allora conobbe in particolare, e più diftmta- 
mente, le pene e la morte fpietata, che s’ alpetta- 
vano al povero figlio. Conobbe, ch’egli dovea eft 
fer contraddetto, e contraddetto in tutto. Contrad- 
detto nella dottrina, poiché m vece d’ efTer creda» 
to, doveva edere (limato bedemmiatore ininfegna. 
r , e ’ ch’egli era il Figlio di Dio, come lo dichiarò 
l’empio Caifaj , dicendo : Balfpbemavit , reus eli 

mortis . ( Jo. p. 22. ) Contraddetto nella (lima, poi» 
eh’ egli era nobile , di dirpe Reale , e fu difprezzato 
come villano. Nonne bic fabri flliui ? (Matt. 13. 55.) 
Nonne bic efl fa ber, filius Mariti ? ( Matt. 6. 3.) èra la 
flefTa Sapienza , e fu trattato da ignorante .• Olomo- 
rfo bic luterai feti, cum non didiceritì (Jo. 7. 13.) 
Da falfp Profeta." Et velaverune eum , & per+utie- 
bant faciem ejus ... dicentei : prophtiza , quii efl qui 
te per cuffie ? (Luc.zz. 64.) Trattato da pazzo; In fa. 
nit,quid eum ^uditisi ( Jo . io. za) Da ubbriacO.ghiot- 
tone, ed amicQ de’cattivi ; Ecce homo devorator , & 
bibens vinum , amicai publìcanorum , & peccatorum . 
(fuc. 7. 34.. ) Da Stregone; In principe dtimoniorum 
elicti dtimonia . ( Matt. p. 34. ) De Eretico ed inde- 
moniato; Nonne bene di ci mia noi, quia Samari t a, 
nui es tu , & dtemonium h abeti (Jo. 8.48. ) Iti font- 
ina fu Gesù (limato da uomo cosi fcellerato e noto* 
rio, che non bifognava procedo per condannarlo , 
come di (Te ro a Pi Iato : Si non effet bic male fa fior , 
non tibi tradi di ffemui eum . (J0.1S. 30.) Contraddet- 
to nell’anima , poiché anche il fuo Eterno Padre, 
per dar luogo alla Divina Giuftizia , lo contraddille 
in non volerlo elaudire, allorch’egli lo pregò; Pa - 
ter mi , fi poffibile efl , tranfeat a me calix ifle . 
(Matt.16.3g.) g l’abbandonò in mano del timore, 
del tedio, della meftizia, ficchè l’afflitto Signore 
dille ; Triflii efl anima me a ufque ad mortem . 
(Matt. z6. 38. ) Egiunfe per la pena interna a fudar 
vivo fangue. Contraddetto e perfeguitato finalmen- 
te nel corpo e nella vita, mentre bada dire , eh* 
egli fu Graziato in tutte le fue facrate membra , 
nelle roani , ne’ piedi , nella faccia , nella teda, 
in tutto il corpo, fino a morir di dolore diffangua. 
to, e fvergognato (òpra d’un legno infame. 
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Aia tanica, e penfava , che un giorno gli farebbe 
Hata ftrappata da fopra per crocifiggerlo ; e quando 
mirava quelle fue facre mani e piedi, e penlavaa’ 
chiodi, che l’aveano da trafiggere , ditte Maria a 
S. Brigida : Oculi mei replebantur lacrymis , & cor 
meum torqusbatur dolore . ( Lib . 6. c. 57. &! I. 7. c. 7.) 

Ditte il Vangelifta , che Gesù Crifto conforme 
crefceva negli anni , così anche crefceva nella fa- 
pienza, e nella grazia appretto Dio e gli uomini . 
Et Jefus profiziebat / aprenti a , & retate , & gratin 
apud Donni) & bomines . ( Lue. 2. 23. ) Il eh; s* 
intende ch’egli crefceva nella fapienza e nella gra- 
zia appretto gli uomini , in quanto alta loro opi. 
nione , e appreso Dio in quantochè ( come fpieg» 
S. Tommafo ) ( 3. p. q. 7. art. 12. ) tutte le fue 
Opere farebbero fiate valevoli a tempre più accre. 
fcergli il merito, fe dal principio non gii folle (la. 
ta conferita la pienezza già confumata della grazia 
per ragione dell’unione {podalica : Ma fe Gesù 
crefceva nella dima ed amore appretto gli altri , 
quanto più crefceva apprefTo Maria ? Ma oh Dio 
che quanto p'ù crefceva in lei l’amore , più s’a. 
vanzava il dolore di doverlo perdere con una mor. 
te così crudele: E quanto più s’ avvicinava il tem- 
po della Partìone del Figlio , tanto più quella fpa. 
da di dolore predettale da S. Simeone trafiggeva 
con maggior pena il Cuor della Madre ; Così ap. 
punto rivelò 1 ’ Angelo a S. Brigida, dicendole: IL 
lo doloris gladius Virginis ornai bora tanto fe prò , 
pi us approximabat , quanto Filius Pajfionis tempori 
magis appropinquabat . ( Fer. 6. leB. z. c. 16. ) 

Se dunque Gesù noftro Re, e la fua Madre San- 
tifTima non ricalarono per amor noftro di patire per 
tutta la loro vita una pena così atroce, non è ra- 
gione, che nei ci lamentiamo, fe patiamo qualche 
poco . Apparve una volta Gesù Crocifitto a Suor 
Maddalena Orfini Domenicana, mentr’ellada mol- 
to tempo flava patendo una tribolazione, e Pani, 
mò a ttarfene feco in Croce con quel travaglio , 
che l’affiiegeva. Suor Maddalena lagnandoli rifpofe .* 
Signore, voi folo per tre orepenafte in Croce, ma 
io fono più anni , che fofFio quella croce Allora il 
Redentore ripigliò.' Ah ignorante, che dici? lodai 
primo iftante in cui fui conceputo, (offrii nel cuo. 
re quello , che poi in morte patii nella Croce . 
Quando dunque noi ancora (offriamo qualche affli- 
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liooe , e ci lagniamo , immaginiamoci , che Gesù 
e la tua Madre Maria ci dicano lo fletto . 

Ef empio . Narra il P. Roviglione della Compa. 
gnia di Gesù (Fafc.di Rojep.i.c. 4.) che un certo 
giovine avea la divozione di vifìtare ogni giorno 
un’Immagine di Maria Addolorata, che tenea fette 
fpade nel petto . Una notte il mifero cadde in un 
peccato mortale : Ettendo andato poi la mattina a 
vifìtar l’Immagine, guardò nel petto della B. Ver. 
Sf^e non fette , ma otto fpade ; mentre egli flava 
ciò rimirando, intefe una voce, che gli ditte, che 
quel fuo peccato aveva aggiunta l’ottava fpada al 
Cuor di Maria : ond’ egli intenerito e compunto 
fqbtto andò a confettarti , e per l’ mterceflìone deL* 
d A vvocata ricuperò la Divina Grazia, 
Preghiera. Ah Madre mia benedetta , non una fa, 
la fpada dunque, ma tante fpade quanti fono flati 
1 miei peccati ip ho aggiunto al voftro Cuore. Ah 
Signora, no, che non a voi innocente ,^ni» a me 
reo di tanti delitti fi debbono le pene. Ma giacché 
voi avete voluto patire tanto per me , deh per i 
meriti voftri impetratemi un gran dolore delle mie 
colpe , e pazienza nel foflrire i travagli di qpefta 
vita, che tempre faranno leggieri a’ miei demeriti , 
poiché tante volte in’ ho meritato l’ Inferno . &- 
men. 

Sul Dolore li. delta F Uffa di Gesù in Egitto - . 

C Ome cerva, che ferita dafaetta, dove va, por- 
ta il fuo dolore , portando fempre feco la faer- 
ta , che P ha ferita ,* Così la Divina Madre dopo il 
Vaticinio funeflo di S. Simeone , come vedemmo 
nella confiderazione del primo Dolore , portò tem- 
pre feco il fuo dolore colla memoria continua della 
Pa Alone del Figlio. Bailgrino fpiegando quel patto 
de’ Cantici : Et coma capitis lui ficut pur pura regit 
inntta canali bus : (Cap.7. v. 5. ) Dice, che quelle 
chiome proporne di Maria erano i penfieri conti- 
nui della Paflìone di Gesù , che le^Tacevano conti- 
nuamente vedere come prefente il Sangue , che un 
giorno avea da fcorrere dalle tue Piaghe : Mens tua , 
0 Maria , & cogitationes tua 1 intta in Sanguine Do - 
vjinic/e Pafjionis , fic affetta femper fuere , qua fi re. 
center viderent Sanguinerei de vulneri bus profìuentem , 
( InCant.loc . cit, ) Sicché il Figlio fletto era quefta 
„ faet, 
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fletta al Cuore di Maria, che quanto più amabile 
fe le dimoftrava, Tempre più la feriva col dolore d’ 
averlo a perdere con una morte così fpietata. Palliamo 
ora a confiderai la feconda fpada di dolore , che 
la ferì nella fuga , ohe dovette fare il Tuo Gesù 
Bambino in Egitto per la perfecuzione di Erode .. 

Avendo già intefo Erode , ch’era osto l' afpettato 
Meflìa , temè fcioccamente , ch’egli Rii avelie avuto 
da toglierei! Regno; On<ie S.Fulgenzio rimproveran- 
dogli la fna fcioccbezza cosigli dice: Quid efì quoi 
Jic turbarii H-. ro ics ? Re* ifte qui natut ejì non ve. 
nit Regei pugnando fuperare , fed mori en do mirati - 
liter fukjugare . ( Serm. 5. de Epipb. ) Afpettava Per- 
ciò l’empio la notizia de’ fanti Magi , dove folle i! 
nato Re, alfine ditorgli la vita; ma vedendoli de- 
iufo da’ Magi ordinò la morte di tutti i Bambini , 
che allora li trovavano d’intorno a Bettelemme . 
Quindi fu che 1 ’ Angelo apparve in fogno a San 
Giufeppe, e gl’impofe: Surge , & accipe puerum , 
0 * matrem ejus , & fuge in JEgyptum . ( M.ittb, i.) 
Vuole il Gettone , che Tubilo nella ftelfa notte S. 
G uleppe ne diè ravvilo a Maria, e prendendo Ge- 
sù Bamb no fi pofero in viazgio, come par che lì 
ricavi chiaramente dallo Hello Evangelio : Qui con - 
furgens accepit puerum & matrem ejusnofte , GTfecef- 
fit in lEgyptum . ( d. c. 2. ) Oh Dio , dille allora 
Maria, come contempla il B. Alberto Magno, de- 
ve dunque fuggire dagli uomini quello , eh’ è ve- 
nuto a falvare gli uomini ? Debet fugete qui Salva, 
tor ejì mundi ? E conobbe allora l’afflitta Madre, 
che già cominciava a verificarli circa del figlio la 
Profezia di Simeone : Pofitus efì bic in Jignum cui 
contradicetur ; Vedendo che appena nato, era per- 
feguirato a morte . Qual pena dovette eflere al 
Cuor di Maria ( fcrilfe S. Gio. Grifoftomo ) il ferv 
tufi intimare quel duro efilio infieme col Figlio ì 
Fuge a tuis ai extraneos , a tempio ad dtemonum fa. 
na . Quie major tri bulatio , quam quoi teccns natus 
a collo m atri s pendens cum ipfa matre paupercula 
fugete cogatur* 

Ciafcuno poi può confì-derare quanto patì Maria 
tn quello viaggio. La via era ben lunga pergiun. 
pere in Eeitto. Comunemente vogliono gli Autori 
coi Birrada ( Lib. io. c. 8. ) ch’era di 400. miglia; 
Sicché almeno il viaggio fu di trenta giornate. La 
via poi, come la deferì ve 5 - Bonaventura , era afnra , 
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incognita , bofcofa , e poco frequentata dalie genti. 
Vumì Jtlveflrem , obfcuram , a [per am , & i nb abita • 
tam . Il tempo era (l’Inverno, fìcchè ebbero da viag- 
giare con nevi , pipggie , venti, per iftrade rotte , e 
fangore. Maria era allora di quindici anni . Don- 
zella delicata, e non avvezza a limili viaggi. Non 
aveano già chi li fervi te: Jofepb & Maria ( dite 
, I ter Grifologo ) non babent jamulum , non aneti* 
larn ; tpjt dommt & famuli . Oh Dio qual com. 
pafljone era vedere quella tenera Verginella con 
quel Bambino di frefeo nato in braccio andar fug- 
gendo per quello Mondo! Dimanda S. Bonaventu- 
ra : Scomodo faciebant de -uiEiu ? Ubi nobìe qutefee - 
bant ? Quomodo bofpitabantur ? (De Vit. Cbr. ) E di 
.che altro potevano cibarfi, che d’ un tozzo di pane 
duro portato da S. Giufeppe , o accattato per li. 
inouna. Dove doveano dormire in quella via ( fpe. 
cialmente in quelle dugeoto miglia di deferto, che 
vi erano, come riferifeono gli Autori , dove non 
vi erano nè Cafe , nè Ollerie), fe non fopra l’are- 
na, o lotto di qualche albero nel bofeo, allo-fco- 
perto del fereno , col pericolo de’ ladri , o delle fie. 
re felvagge di cui abbonda l’Egitto ? Oh chi mai 
avene incontrati quelli tre gran Perfonaggi del Mon- 
do, per quali mai gli avrebbe allora riputati , fe 
non per tre poveri mendici , e vagabondi? 

Abitarono nell’Egitto in una Terra detta Matu- 
^ a > come vogliono Brocardo, e Gianfenio , ben- 
cnè S. Anlelmo vuole, che abitatero nella Città di 
fcliopoli , prima chiamata MenfT, ed ora Cairo . E 
qui li confiderà la gran povertà, che dovettero ivi 
fopportare per quelli fette anni , che vi dettero 
come aterifee S. Antonino con S. Tommafo ed al- 
tri . Erano forellieri , feonofeiuti , fenza rendite , 
tynza danari, fenza parenti ; appena fi arrivavano 
li fomentare colle loro povere fatiche : Cum enim 
kffent e geni (ferite S. Bafiho ) , manifefìum rfì quoi 
fudores frequentabant , nece /furia vita inde fibi qu<e - 
renici. Scr.te di più Landolfo di Satenia (e fia ciò 
detto per confolazione de’ poveri ) che ivi Maria 
flava in tanta povertà, che qualche volta nonavea 
neppure un poco di pane , che ’1 fìelio | e cercava 
qofi retto dalla fame r Aliquando filmi f ameni pa „ 
tieni panem petiit , nec unde dare mater habuit „ 
( In Vii. Cbrijli cap. 13. ) 

Morto poi, che fu Erode, narra lo fletta S. Mal. 
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teo, che dì nuovo 1’ Angelo apparve in fogno a S. 
Giufeppe , e gl’ itnpofe dì tornare nella Giudea . Di 
^uefto ritorno parlando S. Bonaventura meditava il 
maggiore affanno della B. Vergine, per lo trapaffo, 
che in quel viaggio dovette foffrire Gesù giunto all’ 
etX di fette anni in circa; poiché in tal età, dice 
jl Santo: Sic magnus r[ì , utportari non valeat\ & 
ftc parvus , quod per fe ire non poteft . 

Il vedere dunque Gesù, e Maria andare così fug- 
giafchi pellegrinando per quello Mondo, c’infegna 
a dover noi ancora vivere in quella Terra da pel- 
legrini , fenz’ attaccarci a’ beni, che il Mondo ci of- 
ferire, come quelli, che predo gli abbiamo da Iafcia- 
re, e andare all’eternità : Non habemus hic manen • 
temcivitatem , fed futuram iniquirimu: . ( Hebr. 13. 
14.) Al che foggiunge S. Agodino : Hofpes es,vides , 
& tranfìs. Di più c’infegna ad abbracciare le croci , 
poiché non fi può vivere in quello Mondo fenza 
croce . A tal propofito la B. Veronica da Cinafco 
Agodiniana fu portata in ifpirito ad accompagnar 
Maria con Gesù Bambino in quedo viaggio d’Egit- 
to , in fine del quale le diffe poi la Divina Madre: 
Figlia, bai Veduto con quanti [lenti fiamo giunti a 
queflo Paefe ; Or f 'appi , eh ; niuno riceve grazie , fe 
non patifee. E chi vuole meno fentire i patimenti 
c'< queda vita, bifogna che prenda feco Gesù , e 
Maria : Accipe puerum , & matrem ejus . A chi 
porta nel fuo cuore coll’amore quedo figlio, e que- 
da madre fi rendono leggiere , anzi dolci , e care 4 
tutte le pene. Amiamoli dunque, confoli ama Ma- 
ria con accogliere dentro de’nodri cuori il fuo Fi- 
glio, che feguita anche oggidì ad effer perfeguita- 
to dagli uomini co’ loro peccati . 

Efempio. Un giorno Maria SS. apparve alla B. Co- 
letta Francefcana, e le fece vedere in un bacile Gesù 
Bambino fatto in pezzi , e poi così ledi fa : Così trat. 
tano i peccatori continuamente il figlio mio , rinno - 
vando a lui la morte, ed a me i Dolori ; Figlia, pre. 
ga per ejji , acciocché fi convertano . C ap. P. Genov. 
Serv.Dol.di Mar.) Al che fi unifee quell’ altra vi- 
fione, ch’ebbe la Ven. Suor Giovanna di Gesù, e Maria 
anche Francefcana . Queda un giorno meditando ap- 
punto Gesù Bambino prefeguitato da Erode, Tenti 
un gran rumore, come di gente armata, che infe- 
guiffe alcuno; e poi fi vide innanzi un bellilfimo fan- 
ciullo, tutto affannato, che fuegiva, che le di (Tee 
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Giovanna mia aiutami , nascondimi : Io fon Gejù Na- 
zareno , fuggo da' peccatori , che mi vogliono uccidere , 
e mi perfeguitano com ’ Erode , falvami tu . Qoc. eie. ) 
Preghiera. Dunque, o Maria, anche dopo, che 
il voflro figlio è morto per mano degli uomini , che 
T han perfeguitato fino alla morte , neppure quell’ 
ingrati han finito di perfeguitarlo co’ loro peccati , 
e di continuare ad affliggere voi Madre Addolorata ? 
Ed uno di quelli, oh Dio , fono fiato anco io ; 
.Ah Madre mia dolcifiìma \ impetratemi lagrime 
per piangere una tanta ingratitudine . E poi per i 

S atimenti , che patifte nel viaggio d’Egitto, aflì- 
etemi col voftro ajuto nel viaggio , che fio fa. 
cendo verfo l’ eternità, acciocché in fine poflTa ve- 
nire con voi ad amare il mio perfeguitato Salvato. 
se nella Patria de’ Beati . Amen. 

Sul Dolore 111. Dello Smarrimento di Gesù 
nel Tempio. 

S Griffe ì’Apoflolo S. Giacomo, che fa noflra per, 
fe 2 ione confitte nella virtù della Pazienza: Pa. 
a tenti a autem opus perfeSum habet , ut fìtis perfetti 
<2 integri, in nullo deficiente* . {J ac. 1 . 4 .) Avendo- 
ci data dunque il Signore la Vergine Maria per efern» 
piare di perfezione , bifognò, che la colmaffe di pe- 
ne, acciocché così noi potefiimo in lei ammirare 
ed imitare la di lei eroica pazienza . Fra i maggio- 
ri dolori, che la Divina Madre patì nella fua vita, fu 
quello, ch’oggi abbiamo a con fiderare, cioè quan- 
do ella fmarrì il fuo figliuolo nel Tempio . Chi 
rafee cieco poco fente la pena d’ eflfer privo di ve. 
<iere la lace de! giorno: Ma a chi un tempo ha avu- 
to eli occhi, e goduta la luce, troppo duro poi fi 
prende colla cecità il vedetene privo. E così pari- 
.■mente quelle Anime infelici, che accecate dal fan. 
go di quella Terra poco han conofciuto Dio, poco 
fentooo le pene di non trovarlo .• Ma chi all’ incon- 
tro illuminato dalla celefte luce è fiato fatto degno 
idi trovar coll’amore la dolce prtienza del fommo 
bene , oh Dio troppo fi duole quando fe ne vede 
privato. Quindi vediamo quanto a Maria , ch’era 
avvezza a godere continuamente la dolcifiinna pre. 
fenza del fuo Gesù, dovette siTer dolorofa quella ter- 
za Ipa.ta , che la ferì, allorché avendolo perduto in 
Ggrufalemmc , per (re giorni le ne vide lontana . 

- Marra 
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Narra S. Luca al capoz. che (olendo la B. Vergi, 
ne col fuo SpofoGiufeppe, ccort Gesù ogni anno vi* 
fitare il Tempio nella (olennità della Pafqna , una 
volta vi andò, allorché il figlio era di dodici anni ; 
ina efTendo Gesù rimafto in Gerulalemrae ella noti 
le ne avvide, poiché credeva , che foflfe andato col- 
la compagnia degli altri . Onde giunta che fu a 
Nazarene dimandò del figlio, ma non avendolo ivi 
trovato r ritornò (ubilo in Ger-u(alemme a cercarlo} 
1 e non lo trovò (e non dopo tre giorni . Or penfìa. 
mo quale affanno dovea provare quell’ afflitta Ma- 
dre in quei tre giorni , in cui per tutto andava di. 
mandando del fuo figlio colla Spola de* Cantici : 
Num quem diligit anima mea vidi flit ? ( Caos. 3.} 
E non ne potea aver nuova . Oh con quanta mag- 
gior tenerezza Maria (lanca per la fatica, ma lem 
za aver trovato il fuo diletto , dovea dire queL, 
che diffe Ruben del (uo fratello Giufeppe : Puernon 
comparet , 6r ego quo rio? fi mio Gesù non compa- 
ri (ce , io non fo più, che fere per ritrovarlo } ma 
dove ne andrò fenza il mio Tefoto ? Ben ella pian- 
gendo continuamente per que’tre giorni ripetea cot» 
Davidde : Fuerunt nubi lacrymit mete panes die aC 
no 6 ie , dum di ci tur mitri quotidie , ubi efl Deus tuus ? 
( P/. 41. ) Onde guidamente (crive il Peibarto, che 
in quelle notti niente dormì l’afflitta Madre , pian- 
gendo, e pregando fempre Dio, che le faceffe tro- 
vare il figlio; lllas nofles infomnes duxit in lacrp . 
mie , Deum deprecando , ut darei Hit reperire fi- 
lium . E fpeffo in quello tempo replicava allo ftefFo 
figlio le parole della fpofe , (econdo le appliea S; 
Bernardo: ìndica mibi ubi cubes , ubi pafcar in me- 
rìdie} ne vagar! incipiam. ( Cartt. 1. 6 . ) Figlio , 
fammi (aper dove (lai, acciocché io non vada più 
vagabonda, e in vano cercandoti- 

V’è chi dice, che quello Dolore, non (alo fa trai 
maggiori, ch’ebbe Maria in (uà vita, ma che fu il 
più grande e aceibo di tutti gli altri , e non fenza 
ragione. Per prima , Maria negli altri. dolori ave» 
(eco Gesù ; patì ella nel vaticinio fatto da S. Si. 
meone nel Tempio; patì nella fuga in Egitto, ma 
(empre con Gesù ; Ma in quello dolore patifee lonta. 
na da Gesù, lenza (apere dov’egli fia . Lumen ocu- 
lorum meorum , & ipfe non ejl mecum ( Pf. 2 7. ) Co. 
£Ì piangendo allora dieea: Ah che la luce degli oc- 
chi miei, il mio uro Gesù non ila più meco, vive 
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giorno, e pregandone la fanta Madre, di potere an. 
ch’ella accompagnarla in quefto dolore. Maria fé 
le fé’ vedere col fuo Gesù Bambino in braccio; Ma 
meotre Benvenuta flava godendo la villa di quel 
beltiflimo fanciullo , ad un tratto poi fe ne vide 
priva. Fu tanta la pena, che ne provò la Beata , 
che ricorfe a Maria a dimandarle per pietà , che non 
la facefle morir di dolore. La Santa Vergine leap. 
parve di nuovo dopo tre giorni, e lediflTe: Or (ap- 
pi figlia, che’l tuo dolore non è flato , che nua 
picciola parte del mio, che provai, allorché fmar. 
rii il mio figlio . ( March. Diar. 30. Ote. ) 

Quefto dolore di Maria primieramente dee fervi, 
re di conforto a quelle Anime, che flanno defola, 
te , e non godono la dolce prefenza un tempo go. 
duta del loro Signore . Piangano si, ma piangano 
con pace >• come pianfe Maria la lontananza del fuo 
figlio. E prendano animo a non temere perciò di 
aver perduta la divina grazia, da quello, che dir- 
le Dio medefimo a S. Terefa; Ninno fi perde fenza 
conofcerlo ; e ninno refìa ingannato , fenza volere effe- 
re ingannato. Se il Signore fi parte dagli occhi di 
quell'anima, che l’ama , non perciò fi parte dal 
cuore. S* nafconde fpeffo , per effer da quella cer- 
cato con maggior defideno ed amore. Ma chi vuol 
trovare Gesù, bifogna che lo cerchi , non gii tra 
le delizie, e piaceri del Mondo, ma tra le croci , 
e mortificazioni, come lo cercò Maria : Dolenter 

quarebamus re, conform’ella ditta al figlio. Difce 
a Maria qmerere Jefum , feri fle Origene. 

Inoltre in quefto Mondo altro bene non dobbia- 
mo andar cercando, che Gesù. Non fu già infelice 
Giobbe, allorché perdè in quefta terra quanto avea , 
robe, figli, fanità , onori , fino a feender dal tro- 
no ad un letamaio ; ma, perchè feco aveva Dio, 
anche allora era felice. Di lui parlando S. Agoftino 
diffe : Perdi derat illa qu.e dederat D. j ns , fed habebat 
ipfum Denm . Infelici, e mifere veramente fono quell* 
anime, che han perduto Dio . Se pianfe Maria la 
lontananza del figlio per tre giorni, quanto dovreb. 
bero piangerei peccatori, che han perduta la divina 
grazia, a cui dice Dio; Vos non popultts meus , & 
ego non ero vefter . (Of 1.19. ) Poiché quefto fa il pec- 
cato, divide l’anima da Dio. Peccata vejìra divi fe. 
runt inter vos & D:tim vefìrum . (i/. 59. 2. ) E quindi 
avviene, che le poffedono tutti 1 beni della terra % 

aven. 
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avendo perduto Dìo, ogni cola anche fu quella ter. 
ra diventa loro fumo e pena , come contefsò Saio* 
mone*. Ecce univerfa vanitas , & affli&io fpiritus , 
( Eccl. 1 14.. ) Ma la maggior difgrazia per quelle 
povere anime cieche, dice S. Agoflino , è il vede, 
te, che ie perdono un bue, non lafciano d'andar, 
gli appretto: fe perdono una pecorella, non lafcia* 
no diligenza per ritrovarla: Se perdono un giumen 
to, non ripofano . E poi perdono il fornaio bene 
eh’ è Dio, e mangiano , e bevono , e ripofano . 
Perdit homo bovem , & pofl eum vadit : perdit 0 
vcm , & folliate eum quterit \ perdit afinum , & 
non quìefcit . Perdit homo Deum , & comedi t, & 
hi bit , tir quiefeit . 

sEf empio . Sta notato nelle Lettere annue della 
Compagnia di Gesù, che nell’ Indie un giovine vo. 
lendo partire dalla fua danza per commettere un 
peccato, intefe dire: Ferma , dove vai ? Si voltò , 
e vide un’ Immagine di Maria Addolorata di rilie- 
vo, ivi ripolla, che fi (laccò il pugnale, chetenea 
nel petto, e poi cosi prefe a dirgli : Su prendi que- 
Jìo pugnale , e ferifei piti prefìo me, e non ferire il 
mio figlio con quejìo peccato . A tali voci il giovine 
fi prollrò a terra , e tutto contrito piangendo di, 
rottamente , cercò a Dio ed alla Vergine il perdo- 
no del (uo failo, e 1’ ottenne. 

Preghiera . O Vergine benedetta , perchè v* af„ 
fliggete cercando il volito figlio fmarrito ? Forfè 
perchè non lapete dove Ha ? Ma non v’accorgete , 
ch’egli Ila nel volito cuore? Non fapete , ch’egli fi 
pafee tra’gigli ? Voi (letta le dicefle: Dileólus meus 
tnihi , & ego illi , qui pafeitur inter lilia . fCant. 1. 
16.) Quelli voflri penfieri , ed affetti tutti umili , 
puri , e fanti, fon tutti gigli, che chiamano ad abi- 
tare tn voi il divino fpofo . Ah Maria , voi fofpi- 
rate Gesù , voi che non amate altro che Gesù ì 
Lafciatelo fofpirare a me , e a tanti peccatori , 
che non l’amano, e coll* offenderlo l’han perduto. 
Madre mia amabiliflima , fe per mia mancanza il 
vollro figlio non è ritornato ancora nell’anima mia, 
fate voi , eh’ io lo trovi . So benè , eh’ egli fi fa 
trovare da chi lo cerca. Bonus eft Dominus . . .ani. 
mie qudrenti illum . ( Thrcn. 3.25. ) Ma fate voi , 
Ch’io io cerchi, come devo cercalo . Voi liete la 
porta per cui tutti trovano Gesù, per voi fpero di 
averlo ancor io. Amen, 
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Sul Dolore IV. dell ’ Incontro con Gesti, che \ 
andava alla morte. 

\ \ • 

D ice S. Bernardino, che per far concetto del gran 
dolore di Maria nel perdere il fuo Gesù colia 
morte, bifogna confederare l’amore , che portava 
quella madre a quello figlio . Tutte le madri fen. 
tono come proprie le pene de’loro figliuoli : Perciò 
la Cananea , allorché pregò il Salvatore a liberare 
la fua figlia dal Demonio , che l’infeftava, gli dille, 
che avelie pietà di lei fua madre , più che di fua 
figlia: Mi f etere mei , Domine fili David , fili a mea 
male a Dtemone vexatur . (Ma/tft. 15.2 z.) Ma qua! ma. 
dre mai amò tanto alcun fuo figlio , quanto Maria 
amò Gesù? Egli era fuo figlio unico, allevato coli 
tanti (lenti ; Figlio amabilidìmo , ed amantiflimo 
della madre; Figlio che infierite era fuo figlio , c 
Dio; il quale effendo venuto in terra ad accendere 
in tutti il Tanto fuoco del divino amore, com’egli 
dello fi proteflò: lgnem veni mietere in terram , & 
quid volo nifi ut accendaturl (LuC. 12. 59.) Penfiamo 
qual fiamma ne dovette accendere in quel cuore 
puro e vuoto d’ogni affetto mondano della Tua fan* 
ta Madre? In fomma dille la flefla B. Vergine a S. 
firigida, che per l'amore unum erat cor meum , & 
cor filii mei . Quel mifio di ferva , e madre , di fi. 
glio e Dio , fecero nel cuor di Maria un incendio 
compofio di mille incendi. Ma tutto poi queft’ in- 
cendio d’ amore nel tempo della Paffione fi conver- 
tì in un mare di dolore; Onde diffe S. Bernardino : 
OmneS dolores mundi , fi effent fimul conjunBi , non 
effent tanti quanta: dolor gloriofte Matite . (tona. 3. $. 
4<5. ) Sì , perchè quella madre , come fcriffe S. Loren- 
zo Giufliniani , Quanto dilexit tenerius , tanto efl 
vulnerata profundius . Con quanta maggior tenerez- 
za l’8mò, con tanto maggior dolore ebbe a vederlo 
patire, fpecialmenre allora, che s’ incontrò col fi. 
glio, che già condannato alla morte andava colla 
croce al luogo del fuo fupplizio . E quefl’è la quar. 
ta fpada di dolore, che oggi abbiamo a con fiderà re. 

Al tempo, che già s’avvicinava la Paflione del Si- 
gnore, rivelò la B. Vergine a S. Brigida, che gli oc- 
chi fusi davano fempre pieni di lagrime , pelan- 
do all’amato figlio, che flava per perdere in quella 
terra ; e perciò diffe ancora , che un freddo (udore 
' le 
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le andava /correndo per le membra, a cagion delti- 
more, che 1’ aflfaliva di quercino fpettacolo di do- 
lore : Imminente PaJJione fitii mei , lacrymte erant in 
oculis meis,& fudor m carpare prie timorem . ( Lib . r. 
Rev. c. io. ) Ecco finalmente che giunto il giorno 
deteinato, venne Gesù, e fi licenziò piangendo dalla 
madre per andare aila morte. S. Boneventura con- 
templando quel, che faceflTe Maria in quella notte, 
Cosi le dice: Sine fonino duxijìi , & foporatis ceteris , 
vigli permanftfìi . Giunta la mattina venivano i Di- 
fcepolt di Gesù Grido a quell’ afflitta madre, chi a 
portarle una nuova, e chi un’ altra , ma tutte di do- 
lore, avverandoli allora (opra di lei il detto di Gere- 
mia : Plorans ploravi t in noEle, & lacrymte in maxi II is 
ejusx non e[ì qui confoletur eam ex omnibus cbarts e fus . 
( Tbren . 1. rz. ) Chi dunque veniva a riferirle i mal- 
trattamenti fatti al fuo figlio nella cala di Caifas, 
chi i difpregi da lui ricevuti da Erode . Venne fi- 
nalmente ( lafcio tutto F altro, pervenire alnonro 
punto), venne S. Giovanni , ed annunz ò a Maria , 
che l’ingiufliflimo Pilato già l’avea condannato a 
morire in croce. Dilli ingiuftilfimo , poiché, come 
notò S. I eone , quello iniquo Giudice : lifdem la- 
biis mitlit ai mortem , qui bus eum prenuntiaverat 
jnnocentem . Ah madre addolorata, le dilTe Giovati, 
ni , già il tuo figlio è flato fentenziato alla morte, 
e già è ufcito , portandoli egli Hello la fua croce per 
andare al Calvario (. come già poi regiffrò nel Tuo 
Vangelo ( ; Et bajulans ftbi crucem exivit in eum 
qui dicitur Calvari te locum. ( fa. 1 6. 7. ) : Vieni fe 
vuoi vederlo , e dargli l* ultimo addio in qualche 
flrada per cui dovrà pafTare. - . 

Si parte Maria con Giovanni , e dal fangue di cut 
trovava afperfa la via, s’ avvede, che di là già era 
paletto il figlio. Cosi ella rivelò a 1 S. Brigida : Ex 
•ve (ligi is fi'ii mei cognofcebam inceffum èjus .* ejuo 
enim procede bat , apparebat terra infufa fangutne . 
( Lib. 4 c . 77. ) M edita S. Bonaventura ( Med. 6 .) che 
l’afflitta madre attraverlando una Il rada più breve , 
fi pofe in un capo di via per incontrarli coll atti it, 
to figlio, che di là avea da palfare . MoeftiJJima ma - 
ter mcelìiffimofilio occurrit, difTe S. Bernardo . rer. 
matafi in quel luogo Maria, da’ Giudei , che già la 
conofcevano , quante parole dovette ella fentire 
contro del caro figlio, e forfè quanti motteggi an- 
cora contro di lei? Oimè quale apparato di dolore 
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fu poi alla Tua villa il vedere i chiodi , i mirtei li, le 
funi, che portavano innanzi, gli ftromenti fanelli 
della morte del Figlio ! E quale fpada fu al fuo cuore 
il fentire la tromba, che andava pubblicando la fen- 
tenza dataal fuoGtsfi ! Ma ecco già, dopo efler paf. 
fili gli ftromenti , la tromba , ed i Minidri della giu- 
ftizia , alzagli occhi, e vede: Vede oh Dio un gio- 
vine tutto pieno di (angue, e piaghe da capoa piedi, 
con un fafcio di (pine Culla tefla , con due travi pelan- 
ti Culle Cpalle; lo mira, e quali non loconofce; di- 
cendo allora con Ifaia : Et vidimar eum , & non 

erat afpeEìus . (Cap 53 .) Sì, perchè le ferite, le li- 
vidure , il fangue annerito , facevano comparirlo co. 
me un lebbroso .• Putavimus eum qua fi hprofum. (/£.) 
In modo, che più non lì conolceva : Et qua fi abjcon* 
ditusvultus ejus,& defpeftur , unde nec reputavi ntus 
eum.. ( ib. ) Ma finalmente 1’ amore cel palefa , ed 
avendolo già conofciuto, deh quale fu allora ( dice 
S. Pietro d’ Alcantara nelle Tue Medit. ) l’amore e’I 
timore del cuor di Maria? Da una parte desiderava 
vederlo, dall’altra ricuCava vedere una figura così 
compaflionevole . Ma finalmente fi mirano ; il figlio 
togliendofi un grumo di (angue dagli occhi che gl* 
impediva la villa ( come fu rivelato a S. Brigida ) 
guardò la madre, la madre guardò il figlio . Ahi 
fguardi di dolore, con cui come con tante faette fu. 
rono allora trafitte quelle due bell’ Anime innamo- 
rate ! Margarita figlia di Tommafo Moro , allorché 
incontrò per via il padre, che andava alla morte, 
altro no» potè dirgli, che due volte ; 0 padre ! O 
padre ! e gli cadde fvenura a' piedi . Maria alla villa 
del figlio, che andavi al Calvario, nonifvenne, no, 
perchè non era conveniente a quella madre perdere 
l’ufo della ragione, come dice il P. Suarez, ne mo- 
rì , perchè Dio la riferbava a maggior dolore ; ma 
fe non morì , ebbe nulladimeno un dolore capace 
di darle mille morti. 

Volea la Madre abbracciarlo , come dice S. An. 
felmo , ma i Mimftri con ingiuria la cacciano , e 
fpingon avanti 1’ addolorato Signore ; e Maria lo 
feguita. Ah Vergine fanta , dove andate ? al Cal- 
vario?^ vi fidare di vedere pendere da un legno chi 
èia vollra vita? Et erit vita tua- quaft pendent ante 
te. ( Deut. 28 . 66. ) Ah madre mia, ferma (medita 
S. Lorenzo Giuftirriani : come gli avefte detto allora 
il medelimo figlio >, dove t’ avvicini ? dove vuoi 

veni- 
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venire? Se vieni dove vad’ io, tu farai tormentata 
col mio fupplicio,ed io col tuo : Heu quo properas , 
quo vcnis ma ter ! Cruciata mso crucia ben: , & ego 
tuo. Ma ccn tolto , che il veder morire il fuo Gesù , 
l’ha da collare un dolore sì acerbo, l’amante Ma- 
ria non vuol lardarlo: Il figlio va innanzi , e la 
madre va appretto , per ettere anch’ ella crocifitta 
col figlio, come dice Guglielmo: Tollebat& mater 
crucem fuam , & fequebatur eum , crucifigenda cum 
i$fo . (' in Cant.7.') Scritte S. Gio Griloftomo : Fe» 
rarum etiam miferemur . Se vedemmo una leonetta 4 
che va appretto al fuo leoncino condotto alla morte \ 
ancora una fiera ci moverebbe a compaflrone . E non 
ci farà compatitone vedere Maria , che va appretterai 
fuo Agnello immacolato , che è portano alla morte ? 
Compatiamola dunque, e procuriamo di accompa^ 
gnare il fuo figlio, e lei ancora nei, portando con 
pazienza la croce, che ci dà il Signore . Dimanda S. 
Gio. Grifofìomo , perchè Gesù Crifto nelle altre pe. 
ne voll’etter fo!o, ma nel portar la croce voll’efi 
fere aiutato dal Cireneo ? E rifponde , Ut intelligas 
Cbrifìi crucem non fujficere fine tua . Non batta a fai* 
varci la fola croce di Gesù , fe noi non portiamo 
con rattegnazione alla morte arfche la noftra . 

Efempio . Apparve un giorno il Salvatore a Suor 
£>ìomira Monaca in Firenze, e le ditte: Penfa a me, 
ed amami , cb' io penferò a te, e t' amerò . E nello 
fletto tempo le prefentò un mazzetto di fiori infiei 
me con una croce, lignificandole con ciò, che le con- 
folazioni de 1 Santi in quella terra hanno da ettere- 
fempre accompagnate colla croce. La croce unifee 
F anime a Dio . Il B. Girolamo Emiliano effendo 1 
foldato, e pieno di vizi, fuchiufo da’nemici in una 
torre. Ivi motto da quella tabulazione , ed illumi- 
nato da Dio a mutar vita, ricorfe a Maria Santiffi- 
ma , ed allora con l’aiuto di quella divina madre 
cominciò a fare vita da fanto . Onde meritò di ve- 
dere una volta in cielo il Rran pollo, che Dio gli 
•àvea preparato. Divenne fondatore de’ Padri. Som- 
mafehi, morì da fanto, ed ultimamente è fiato di. 
chiarate Beato e Santo dalla S. Chiefa . 

Preghiera. Madre mia addolorata, per lo merito 
di quel dolore, che lentifle nel vedere il volito a-- 
maro Gesù condotto alla morte , impetratemi la 
grazia di portare con pazienza anch’io quelle croci 
che Dio mi manda. Beato me, fe faprè anch’io ac- 
cora- 
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compagnarvi colla mia croce fino alla morte ! Voi 
e Gesù innocenti avete portata una croce molto pe, „ 
fante, ed io peccatore , che mi ho meritato T In- 
ferno, ricuperò la mia ? Ah Vergine immacolata , 
da voi fpero foccorfo, per foffrire con pazienza le 
croci. Amen. 


Sul Dolore V. della Morte di Gaie. 


E Ccoci ad ammirare una nuova Torta di martirio, 
una madre condannata a vederli morire innan. 
zi agli occhi giufìiziato con barbari tormenti un fi- 
glio innocente, ed amato con tutto il fuo affetto. 
Stabat autem juxa crucem mater ejus . Non occor- 
re dir altro, dice S. Giovanni, del martirio di Mar 
ria; miratela vicino alla croce a villa del figlio mo- 
ribondo, e poi vedete fe v* è dolore limile al fuo 
dolore. Fermiamoci dunque noi ancora oggi fui Cal- 
vario a confiderare quella quinta fpada, chetiapaf. 
>60 *1 cuore di Maria , della morte di Gesù . 

Giunto, che fu fui monte 1 * affannalo noflro Re- 
dentore, i Carnefici lo fpogliarono delle vedi , ed 
inchiodando le fue facre mani , e i piedi con chio. 
di, non acutis , fed obtufts , come dice S. Bernardo 
( Serm.2. de Puff. ) per più tormentarlo, l’affiffero 
alla croce. Crocififfo, che l’ebbero, fermarono la 
croce, e cosi lo lafciarono a morite . L’ abbando- 
nano i Carnefici, ma non l’abbandona Maria. Al. 
lora ella fi fece più vicina alla croce, per a/Iìftere 
alla di lui morte . Ego non feparabar ab eo (così 
n l Ver G ioe rivelò a S. Brigida !ib. 1. c. < 5 .), & 
Jtabam vicinior cruci ejus . Ma che ferviva, o Si- 
gnora, le dice S. Bonaventura , andare al Calvario- 
a vedervi morire innanzi quello figlio? Cur ivtjli , 
0 domina , ad Calvari te locum ? Cur te non retinuit 
pudor, horror faetnoris ? Dovea ritenervi il roffore, 
giacche 1 obbrobrio fuo anch’ era volìro , effendo. 
8 , *®*? re • Almeno dovea ritenervi l’orrore d’ un 
tal delitto , in vedere un Dio crocififfo dalle fue 

Kn„rrj Cre ì' me * Ma bornie lo fìeffo Santo : 
fth C ° r tUl<m borrorem > fed dolorcm . 

1? ti, a “ voftr ,° cuore non peniava allora alla pe. 

Slio • e’oerr; a d ,° ! ? ,e * e alla morte del caro **“ 
glio, e perciò volefìe voi fletta afliftergli , almeno 

per 
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per compatirlo . Ah vera madre ( dice Guglielma 
Abate ) , amante madre ; che neppure lo (pavento 
della morte potè fepararvi dall'amato figlio ; Pia» 
ne mater , qua nec in terrore mortis filium deferì* 
bat . ( Serm. 3. de Affi. ) Ma oh Dio e quale fpetta- 
colo di dolore era allora il vedere quello figlio ago- 
rizzare (opra la Croce , e (otto la Croce vedere 
agonizzar quella madre , la quale (offriva tutte le 
pene, che pativa il figlio? Ecco come ri velò Maria 
a S. Brigida Io (lato compaffionevole del fuo figlio 
moribondo , conforme ella lo vide fulla croce : 
Stava il mio caro Gesù in croce tutto affannato , 
ed agonizzante : Se gli vedevano gli occhi enttatt 
dentro, mezzo chiufi e (motti ; le labbra pendenti, 
ed aperta la bocca ; le guance (munte , ed attaccate 
ai denti; (frate le mafcelle, affilato il nafo, meda 
la faccia r II capo (e gli vedeva abbandonato fui 
petto, i capelli neri di (angue; il ventre attaccato 
alle reni, le braccia, e le gambe intirizzite, e tur. 
to il redo del corpo , tutto piaghe, e (angue. ( Lib. 
1. Rev. c. io. & lib. 4. c. 70. ) 

Tutte quefte pene di Gesù erano ancora di Ma^ 
ria , dice S. Girolamo : Quot la/iones in torpore 
Cbrifti , tot vulnera in corde matris . ( ap. Baldi to. 
1. p. 499. ) Chi mai poi dunque fi forte allora trova, 
to fui Calvario, avrebbe veduto, dice S. Gio. Cri- 
loflomo, due Altari, dove fi confumavano due gran 
Sacrifici , uno nel corpo di Gesù , l’altro nel cuore 
di Maria. Ma meglio parmi , che S. Bonaventura vi 
guardi un folo Altare, cioè la fola croce del figlio, 
nella quale infieme colla vittima di quello Agnel- 
lo divino vi è facrificata ancora la madre , Perciò 
il Santo fi fa ad interrogarla; 0 Domina , ubi fìasì 
Numquid juxta crucem ? Imo in cruce cum filio cru. 
erari. ( ap. Bald. I. cit. p. 452. ) O Maria, dove 
(late? Vicino alla croce ? Ah che più giuftamente 
dirò; che (late nella fteffa croce a facrificarvi croci- 
fitta infieme col voflro figlio. Cosine accerta S. A. 
goftino: Crux& eluvi filli fuerunt & matris ; Cbrijìo 
crucifixo crucifigsbatur & mater . Sì , perchè come 
dice S. Bernardo , quel che facevano i chiodi nel 
cor(»o di Gesù , operava l' amore nel cuor di Ma- 
ria : Quod in carne Cbrifli agebant eluvi , in Virgi- 
nia mente affieflus ergo filium . In modo che nello 
(ìeiTo tempo, che’i figlio facrificava il corpo , la 
madre facrificava 1 ’ Aniaia , conforme fcrifTe S. Ber- 

nar. 
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(lardino : Dum èlle corpus , ifìa fpiritum immola . 
( row. 1. Sfrw. 31. ) 

Fuggono le madri dalla prefenza de’figli moribon- 
di ; ma fe mai alcuna madre è corretta ad affitte, 
re ad un figlio, che muore, va ella procurandogli 
tutti i follievi , che può dargli ; va accomodando* 
gli il letto, acciocché ttia in (ito più comodo.- gli 
va fomminiftrando rinfre'chi ; e così la povera ma- 
dre va confolando il fuo dolore. Ah madre la più 
afflitta di tutte le madri! o Maria, a voi è impo* 
tto P affiftere a Gesù moribondo, ma non è dato i-l 
potergli dare alcun follievo . Udì Maria il figlio , 
che ditte , Sitio , ma a lei non fu permetto dargli un 
poco d’acqua per rinfrefcare la (uagranfete. Altro 
non potè dirgli , come contempla S. Vincenzo Fer. 
reri; Fili , non babeo nifi aquam lacrymarum . ( Ap. 
Bald. p. 456. ) Vedea , che (opra quel letto di dolo, 
re il figlio appefo a quelli tre uncini di ferro non 
trovava ripofo : voleva ella abbracciarlo per dargli 
follievo, almeno per farlo fpiraretra lefue braccia, 
ma non potea : Volebat eum ample&i ( dice S. Bernar. 
do) : fed manus fruflra protenfa in fe complexie redi- 
barn. ( ap . Bald. p. 463.) Vedea quel povero figlio, 
che in quel mare d’ affanni andava cercando chi 
lo confolatte, com’egli già avea predetto per hoc. 
ca del Profeta: Torcular calcavi folus .... Circum. 
fpexi , & non ejì auxiliator : qua (ivi , & non fuit 
qui adjuvaret . ( Jfa.6$. ) Ma chi volea confidarlo 
tra gli uomini, fe tutti erano nemici ? Anche fui. 
la croce , chi lo bettemmiava e derideva da una 
via, e chi da un’altra: Pratereuntes autem blafpòe- 
mabant eum moventes capita fua . ( Mattò, 17.) Al. 
tri gli dicevano in faccia : Si filius Dei es , defcen. 
de de cruce . Altri : Alias falvos fecit , feipfum non 
potefl falvum facete. Altri .* Si Rex Ifrael ejì , de - 
fcendat nunc de cruce . ( Mattò. 16. ) Ditte di piò la 
fletta B. Vergine a S- Brigida ( Rev . vid.l.q.c. 70.) ; 
Irteli altri che dicevano il mio figlio eflere un la. 
dro ; altri ch’era un impofìore ,* altri, che niuno 
ft meritava la morte com’etto : E tutte m’ erano 
nuove fpade di dolore. 

Ciò che poi maggiormente accrebbe il dolore di 
Maria colia compaffione verfo del figlio, fu 1 ’ udir- 
lo f u ila croce lamentarli , che anche F eterno Padre 
l’ a vette abbandonato; Deus , Deus meus , ut quid 
dere/iquijìi me ! ( Mattò, 27. 2 ( 5 . ) Parole , come dif, 

fe la 
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fe la Divini madre alla medefima S. Brigida , ctje 

non le poterono ma; più ufcir dalla mente per tutta !»■ 

fua vita. (R ev.l.cit.) Sicché 1 ’ afflitta madre vede a 

il Ilio Gesù addolorato da ogni parte ; volea follevan. 

lo, ma nonpotea. B quel che più le dava pena, era il 
vedere, ch’ella fletta colla fua prelenza e dolore ae- 
crefceva gli'Sffanni del Figlio. La fletta pena fuice o. 
Bernardo), che riempiva il cuor di Maria, ridondava 
ad amareggiare il cuor di Gesù : Repleta maire, ad 
filium re d un dar et inundatio amaritudini i. { Hom. m 
Ev. Statai.) Anzi dice S Bernardo , che Gesù in Cro- 
ce pativa più per compadrone della madre, che p 
gli fletti (uoi dolori ; così egli fa parlare la Vergine . 
Stabam ego videns eum , ipfe vtdens me P lus cl \ 
lebat de me quam de fe . ( ap. Stnifc. Con). 20. j 
Sicché parlando lo fttflo Santo di Maria accanto al 
Figlio moribonda* dice, ch’ella viveva morendo, 
lenza poter morire : Juxta Crucem ftabat Mater , vox. 
illi non erat ; moriebaturvivens , vivebat mor j* n * » 
nec mori poterai, quia vìvens mortua eroi . {De a- 
meni. Virg.') Scrive il Pattino, che Gesù Crifto mede, 
fimo parlando un giorno alla B. Xf ra *V* f* 

Camerino, le ditte , che tanto ? afflitte * n 

Croce il vedere a’ luoi piedi la madre così afflitta, 
che la compaflìone alla madre lo fe morire fenra 
confolazione . Talonentechè la fuddetta Beata , et- 
fendo Rata illuminata a^conofcere quello dolore 
Gesù , efclamò: Signore non mi d* te più niente ai 
quefta voflra pena , eh’ io non petto piu • . 

Stupivano gli uomini , dice Simon da Calti a , 
miravano allora quefta madre tener filenzio 
lagnarli in tanto fuo dolore : Stupebant omnes qui 
noverant bufiti bominis matrem , quod etiam in ' - 
angufìJ preffura fìlentium ferva bai . Ma fe Ma- 
zia tacca colla bocca, non tacea co L c “°J e j: v :. 
tra allora non faceva altro , che ° ffer ‘ r « a f , te . 
na giuftizia la vita del figlio per la noftra fall te , 
Quindi fappiamo , ch’ella per o mento de fuo _do 
„ lori cooperò a farci nafeere alla vita della g «*«. 
Onde noi (iamo figli de fuoi dolori . ^ 

Cbriftus Cdice Lafpergio ) Co fP^TlZaltre ma. 
demptionis adjìare, 4 uu ™”° f b " bCr J] non parere film . 

f 'g* 

che'Svof quefto e 0 /» 6 l’unico follievo, che allora 
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jla cofifolav», cioè ilfapere, che per mezzo de’ Cuoi 
Dolori ella ci portava alla (aluce etèrna ; come Ge. 
SÙ medefimo ri velò a S. Brigida : Maria .truter mea 
propter. co mpajjìonem & cbaritatem fa Eia ejì Mater. 
omnium ì » ctelis & in terra . ( Uè. 1. cap. 31. ) E in 
fatti, quelle furano T ultime parole, colle quali Ge- 
sù da lei lì licenziò prima di morire , quello fu l’ 
ultimo ricordo, il lalciarle noi per fuoi figli in per. 
Iona di Giovanni , ^allorché le dille : Muher , ecce 

- .fihus iuUs.Xjoan.ig. ) -fi fin d’ allora cominciò a 
far Maria per noi quell’officio di buòna- Madre ; 
poiché,, come attdìa S. Pier Damiani ( ap. Salm. 
ioni. 1. traS. 4.7 .') , il buon- ladrone per le preghie- 
re di Maria li converrì allora ì e ìi falcò : Li circo 
.refipuit bonus latro, quia B. Virgo in ter cntces Fi^i 
éT latrarne polita, Filium prò latrane deprecabatur 
Hoc fùo beneficio , antiquum lutronis ohfequium re- 
compenfans .. Mentre, fecondo portano anche altri 
Autori , quello Ladro nel viaggio d’ Lgittocon Ge- 
sti Bambino era llato con elfi cortele; É tale offi- 
cio la Beata Vergine ha continuato Tempre , e con- 
tinua a farlo. 

E f empio . -Un certo Giovine in Perugia promife 
al Demonio, che fé gli otteneva di commettere un 
peccato", eh’ elfo dèfiderava di fare, gli dava l’ani- 
ma ; e gliene fece la fcrittura lottofcritta col fuo 
.(angue. Commeflb il peccato, il Demonio volendo 
foddisfatja la promefiTa , lo portò vicino ad un poz- 
zo, minacciandogli, che fe elfo flefTo non vi fi git- 
tava , l'avrebbe in anima e corpo menato all’ Infer. 
no . Il mifero giovine, credendo di non potere più 
; sfuggire dalle lue mani , fate lui pozzo per gittar- 
; fi, ma atterrito dalla morte dilFe ai nemico , che 
non avea l’animo di gittarfi, onde Telo volea mor- 
to, gli daffe egli la (pinta. Aveva il giovine 1 ’ A* 
bitino al collo di Maria Addolorata ; perciò diflfeil 
Demonio : Levati queft* Abitioo . ch’io ti darò la 
(pinta - Ma quegli conolcendogià in queli’Abitino la 
protezion , che gli conlervava ancora la Divina 
Madre, non -fé lo volle togliere : onde dopo mol- 
ti contraili il Demonio confufo partì , e’i pecca- 
tole giato alia lua Madre Addolorata andò a rin- 
graziarla , e pentita de’ fuoi peccati volle fofpen- 
derne anche il voto efprefTo io un quadro al Tuo 
Altare nella Chiefa di S. Maria la Novain Perugia . 
( Monum. Conv. Per. ap, P, Sinifcb. Sanf. 16. ) 
Parte 11 , G Pre- 
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}' rechi era . Ah Madre la più 'addolorata di tutte 
le Madri, è morto dunque il voflro Figlio; Figlio 
così amarle, e chetanto vi amava? Piangete , che 
avete ragione di piangere . Chi mai potrà confo- 
larvi? Solo può confalarvi il penfiero , che Gesù 
colla fua morte ha vinto l’Inferno , ha aperto il 
Faradifo agli uomini già chiufo, ha acquiftate tan. 
te anime . In quel trono della Croce egli avrà a 
regnare di tanti, cuori , che vinti dal.luo amore •' 
con amore lo fèrviranno.- Non ifdegnate intanto ,■ 
o Madre mia , di tenermi vicino a piangere con 
voi , giacch’io ho più ragione di voi di piangere , per 
• lè offefe, thè gli ho fatte . Ah Madre di Mileri. 
cordia, io prima per la morte del mio Redentore, 
e poi per i meriti de’ voflri Dolori (pero il per- 
dono,^ la mia eterna (alute. Amen. 

Sul Dolore Vh della Lanciatale Deposizione 
di Gesù dalla Croce . 

O Vos omnes qui tronfiti s per vi am , attenditi & 
uidete , fi ejl dolor ficut dolor meus . (Tbren. i. 
12 ) Anime divote afcoltate quello , che dice oggi 
Maria Addolorata. Figlie dilette io non voglio , 
che mi Aiate a confolare; no, perchè il mio cuore 
non è più capace di confadaaione in quella terra , 
dopo la morte del mio caro Gesù . Se volete com- 
piacermi , quello voglio da voi : rivolgetevi a me , 
e vedete fe nel Mondo vi è flato mai dolore limile 
al mio , in avetrai veduto togliere con tanta cru- ' 
deità quello , ^ch’era tutto il mio amore . Ma, Su 
onora , giacché voi non volete eflTer confolata , ed 
avete tanta (ete di pene , io fo dirvi , che colla 
morte del voflro Figlio, neppure fon finiti i voflri 
dolori.. Oggi voi farete ferita da Un’ altra fpada di 
dolore, e farà il; veder trapalare da una lancia cru- 
dele il Coflato del voflro medefimo Figlio già mor. 
to e dopo l’avrete ad accogliere tra le voli re brac- 
cia’ depoftq dalla Croce . Ed eccoci a confiderare- 
oggi Dolore , che afflitte quella povera Ma- 

dre . Attenzione, e lagrime .t Sinora fon venuti i 
Dolori a cruciar Maria ad uno ad una , ma oggi 
par, che vengano tutti uniti irifieme ad affalirla . 

* Balla ad una Madredirle, che’l fuo figlio è mor- 
to, per accenderla tutta «elPamoTe del figlio per. 
aiuto . Sogliono alcuni alle madri , a cui fon morti i 

»• figh* 
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figli , per alleggerire >1 lor dolore , ricordare i dìf- 
^ufti da coloro un tempo ricevuti Maio, Regina 
mia » fe volerti con tal modo alleggerire il voflro 
dolore nella tnorte di Gesù, qual dilguflo mai avrei 
da ricordarvi da lui ricevuto? Ah no , ch’egli fem- 
pre vi amò, Tempre vi ubbidì, Tempre vi nfpettò . 
Or l’avete perduto; Chi mai può Tpiep.are il voflro 
affanno ? Spiegatelo voi, che Jo provafte . Morto 
che fa il noftro Redentore, dice un divoto Auto- 
te., che i primi affetti dellagran Madre furono in ac- 
compagnare 1 ’ anima Santirtifna del Figlio , e prefen. * 
tarla al Padre Eterno : Vi prefento , o mio Dio , 

( dovette allora dire Maria ) l’anima Immacolata 
del voflro, e mio Figlio, che già v’ha ubbidito fi. 
no alla morte ; ricevetela voi tra levoflre braccia. 
Ecco Toddisfatta già la voftra Giu(li2ia , adempita 
la voftra volontà } ecco già confumato il gran Sa- 
crificio a Voflra gloria eterna. E poi fi volta verte 
le morte membra del Tuo Gesù: O Piaghe, dirti? , 
Piaghe amorofe io v’adoro, e con voi mi congra- 
tulo , giacché per mezzo voflro è Tiara data la fa- 
iute al Mondo. Voi tetterete aperte nel corpo del 
mìo Figlio, per eflfer il rifugio di colorò , che a; 
voi ricorreranno . O quanti per Voi riceveranno il 
perdono de’ loro peccati, e per voi s’ infiammeran. 
no ad amare il fommo bene! 

Acciocché non forte difturbata 1 ’ allegrezza del fe- 
guente Sabato Pasquale , voleano i Giudei , che il 
corpo di Gesù forte tolto dalla Cróce : ma perchè 
non potevano deporfTi condannati * fe non erano 
morti ; fferciò vennero alcuni colle mazze di ferro 
a fpezzargli le gambe, come g à fecero agli altri due 
ladri crocifitti. Eqco dunque Màrla * che mentre fta 
piangendo la morte del Figlio, vede quegli uomini 
armati , che venivaho contro del (uo Gesù . A tal 
vifta prima, tremò per Io fpavento, poi cosi ditte : 
Ah die il mio Figlio è già morto ; lafciate d’ in* 
giuriarlo più , e lafciate ancora di più tormentare 
me povera Madre : Oravit eoi, ne frangerent cvura , 
fcrirte S. Bonaventura. Ma mentre fta cosi dicendo , 
vede oh Dio un Soldato, che ftende con empito una 
lancia, e con quella apre il Coftato di Gesù : Vnus 
militum lancea latus ejus aperuit , & continuo exivit 
fanguis\ & aqua. (jo.ig.') Al colpo della lancia tre- 
mò laCroce» e’I Cuore di Gesù refìò divifo , come 
fu rivelato a S. Brigida : Ita ut amba partct 

G 2 di. 
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■ divijte, ( Rtv.l. z r c. 21. ) Liti far.gue, ed acqua, 

'■ reuhè non v’eta più tangue, thè quelle goccie ri- 
mafie, e quelle, ancora volle fpargere il Salvatore, 
per farci intendere , eh’ egli non avea più Sangue 
da darci. L’ingiuria di quella lanciata fu diGesù: 
ma il dolore fu di Maria : Divifit Cifri fìtti (dice il 
di voto Lafpergio ) curri Mater fua bujus vulneri! 
pannarti , ut ipfe infuriarti acciperet, Water dolorerà . 
Vogliono i Santi Padri , che qutfta fofife propria- 
mente la fpada predetta alla Vergine da S. Simeo. 
ne; fpada non di ferro, ma didoloie, chetrapafsò 
l’anima fua benedetta nel Cuore di Gesù, dov’ella 
• Tempre abitava ; Così dice fra pii aitri S. Bernar- 
do : Lancea qua: ipfitui latus operivi , animarti Vir. 
ginn pertranfivit , qtue inde nequikat avelli . ( De 
Lament. Virg. ) b a S. Brigida rivelò la fiefla Di. 
vina Madre; Curri rettaberetur bafìa , apparuit cuf- 
pii rubea fanguine . Tunc mibi videbatur quod qua - 
■fi cor nifum perforaretur , cum vidiffem cor Filii 
miei cbarjjfimi perforai urti . ( Rev. c. io. ) Diffe l* 
Angelo a S. Brigida ,‘ che furono tali i dolori di 
Maria, che per miracolo Divino allora non morì : 
Non parvum tniraculum a Deo faflum e/?, quod B. 
Virgo tot doloribus fauciata fpritum non exbalarit . 
Ma negli altri dolori aveva almeno il Figlio , che 
la compativa ; era qui non ha neppure il Figlio , 
che la compatisca. > . 

Temendo per tanto l r Addolorata Madre d’altre 
ingiurie , che facefTero all’ amato Figlio , prega Giu* 
Teppe d’Arimatea ad ottenere da Pilato il Corpo del 
Tuo Gesù , acciocché almeno morto averte potuto 
cuflodirlo , e liberarlo dagli oltraggi . Andò Giufep- 
1 pe a Pilato, e gli efpofe il dolore, e ’l defideriodi 
qudV afflitta Madre , e vuole S. Anfelrro , che la 
cotrpsflìone alla Madre intenerì Pilato , e lo morte 
a concederle il Corpo del Salvatore. Ecco che già de. 
porgono Gesù dalla Croce. O Vergine facrolanta , 
dopo che voi con tanto amore avete donato al Mon- 
do il volito Figlio per la nofira falute, ecco che il 
Mordo già ve lo rende ; Ma oh Dio, come tu me’i I 
rendi? diceva al Mondo allora Maria ; Dilcfìus meta I 
candì dui, & rubicundus : Il mio Figlio era bianco , e 
vermiglio, ma tu me ’l rendi negro di lividure, e , 
veimigho non già per colore , ma per le piaghe, che 
gli hai fatte: Egli eia bello, ora non è più bello, è 
tutte dir. o; maio : Egli innamotava col (uo alpino , \ 

ora 
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cI a c fa R« , I 0re Chi lo guarda. Oh quante fpade , di- 

dre in B < wr a y entU ?’ fef,rono l’anima di quella Ma. 
ore in efferle nerfenrsro il Ci'.iì. j.iì. 


ìm V/r » ,CTirono 1 anima di queita Ma. 

dre in eiTerle perfentato il Figlio (cefo dalla Croce : 
g a, in ammani Mairi r pertranfterunt ! -Si 
’l qual Dena avr«>Uts Ami 2 _ 


ummam Mairi; pertranfterunt ! .Si 

Srle d U nP? 0 U r P£na a , v ^ bbe °« n 'madre in prefen- 
nella a° ! / u rivel «o a S. Brinda , che 

CW,» mentOVata (,e P° fi z , one pofern tre leale fulla 

rnan^ è no !™ 3 V fanti P ifce P oIi /chiodarono |e 
Maria rnm. » P 1 ed -i\? 1 c J ,lo< H furono confegnati a 

il Corno ? 4etafrafte * Intli uno tener| do 

fwdK cS? ì ropra ’ l ’ aI "° di lotto, lo ree. 
me l’ affli rra ^ m a Bet , naF< * ,n ® da Buftis medita, co. 
SSd e 2 ! u M,dre s a,2Ò >lle punte de’ piedi, e 
1* abbraccia l jrac< ; ,a *d incontrare il caro Figlio ; 
la fua bocca’ 6 P °‘ fi Sfotto la Croce. Vede quel 
dote ,°e C 3 r i rW ’ 6,Ì ^chi ofeurati ; va vifitan 
5 Ìi?a u* lacerate , quelle offa (coperte ; l e 

n?a Q&2*fi!!\V 0 * rd, ‘ iì fracaflfb fatto dalle fpi. - 

Sfedi rff fif f fe c rate ft a ; guarda quelle mani, e quei 

tTramo5é cb*ba- e Ì Ah Fi8,i< ?’ 3 che *’«» ridot. 
qual iS a’J;Ì ? P° rtato a Bli uomini ! Ma voi 

SSSaS > r *i® W fatro ’ e!w v ’ hanno mal 

Bernardino 7 er f ^ fe S ui,a a ferie d;re 

Bernardino da Buftis), ut frater , fponfus , mea di 

Clt ?ì rnea gloria, tu mibi omnia eras Fielio ve' 

» S 4 i. sssffàfc-rf 

fer morto il Fieli" femirmS a 8 k UOm, , m 5 dopo ef ' 

nfc.» • K ci,te ■> prevaricatore ; , a d Cl , r (ir \n « 
Peccatori, tornate al cuore feri ,/? a 8 * 

« J Udì ce ai Reiemptoremy a tribunali ad crucem . 

- G j Ri. 
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per Portarlo a (eppellire. Onde con riverente 
«tn?i. en2a Ce ° to,fero dalle faccia, e imbalfarnan- 
“if 0 " aroma ' , 1 'nvolfero nella Sindone appa. 
/cenata , m cm volle il Signore lafciare al Mon. 

00 la lua figura impreca , come fi vede oggidì ìrt 

1 orino . Ecco già lo portano a feppellire , già s’ 

So V A, 8 ? ol ° rofa Vagine , i Drfcepoli fe lo pongo- 
no fu le fpalle , gli Angeli del Cielo a Ghiere lo 
vanno accompagnando , quelle fante Donne lo fe-. 
?Ji ,tan 5 * '“/^me con effe va 1- addolorata Madre 

feguendo il Figlio alla fepultura . Giunti ai luogo 
uemnato , oh quanto di buona voglia Maria fi fa. 
rebbe ivi Seppellita viva col Figlio.- O quam liberi, 
f ella, diffe a S. Brigida /. i. Rev.^tunc pò- 

lì a Vt ¥? Clt ”l Fii '° meo > fi f ui 8“ voluntas 

e JnÌù ' 3 P u» rC M è 9 uefla non «« la Divina .volontà, 
farri!/ ”? c !ì e if a , raedfif »»* accompagnaffe ii corpo 
fecrofanto di Gesù nel Sepolcro, dove ( riferì fce il 
Baronio) vi p ofero i Chiodi , e la Corona di Spi- 
ne . jn alzare poi la pietra, per chiudere il' Sepol- 
ti, 0 ’ir ov f tt ero quei Difcepoli del Salvatore voltarli 
Sl» e d»rle: Or via. Signora, s’ha da co- 

prire il Sepolcro, abbiate pazienza , guardatelo 1’ 
Ultima yolta,e. licenziatevi dal voflro Figlio. Dun. 
que, Figlio mio diletto (così dovette dire l’addo- 
lorafa Madre allora ), dunque nón avrò più a ve. 
«erti ? Ricevi dunque in queft’ ùltima volta , che U 
vedo , ricevi 1’ ultimo addio da me tua cara Ma- 
dre » ® ricevi il mio cuore, chelafcio conte Sepol. 
to . Ammani ( Scritte S. FuJgenzo ) cum corpore-Cbri . 
• ^tumulari Virgo vebementer exoptavit . E Ma- 
na fielTa .rivelò a S. Brigida ; Vere dicere poffnm , 
quod Jepulto Fi/io meo quafi duo corda in unofepul. 

' còro juerunt . ( Revel. I. a. c. zi. ) 

I Finalmente prendono la pietra , e chiudono nel fan. 
to Sepolcro il corpo di Gesù , quel gran teforo , che 
non ha più grande nè la terra, pè il Cielo. Faccia- 
mo qui una digreflione : Maria lafcia il Suo cuore 
fenoìto con Gesù, perchè Gsù è tutto ilfuo teforo: 
Ubi tbefaurus vefltr ejl , ibi & cor ueftrum erit . -{Lue. 
12. 34.) E noi dove terremo Sepolto il cuore, forfè 
nelle creature ? nel fango ? E perchè non in Gesù, 
che benché afeefo al Cielo , pure ha voluto reflarfi , 
non già morto, ma vivo, nel SS. Sacramento dell’-Al- 
tarc , appunto per aver Seco , < poffedere i noftri cuo. 
ri? Ma ritorniamo a Maria; Ella prima dipartirli 

dal 
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dal Sepolcro, vuole S. Bonaventura, che benedice 
quella facra Pietra: O Pietra felice ( dicendo) che 
ora chiudi in te quello eh’ è (iato nove meli nell* 
utero mio, io ti benedico, e. t’invidio ; te lafcio 
a cuftodirmi quefto mio figlio , eh’ è tutto il mio 
bene, tutto l’amor mio. E poi rivolta all’ Eternò 
Padre, dite: O Padre, a voi raccomando quello eh’ 
è figlio voftro , efijjlio mio. EconciòdanJo l’ulti- 
mo addio al figlio, ed al Sepolcro, fi parte, eritor. 
na alla fua Cala. Andava così afflitta e mefta quefta' 
povera Madre, che dice S. Bernardo: Multo* etiam 
invitos ai lacrymas pvovocabat. Sicché per dove pate- 
va, omnes vlorubant , qui obviabant ei . Tutti che l’in- 
contravano , non potevano trattenerli dal piange- 
re . Ed aggiunge , che quei fanti Difcepoli , e le 
Donne, che l’accompagnavano, fuper ipfampotius 
quam fuper Dominum plangebant . 

Vuole S. Bonaventura, che le fue Tortile la velaf- 
fero con un manto lugubre: Sorore* Domina velavi- 
runt eam tamquamviduam : cooperimi?* qua/i taluni 
vultum . E dice, che patendo ella a quefio ritornò 
per avanti la Croce, bagnata ancora del Sangue del 
fuo Gesù , ella fu la prima ad adorarla : OCtocefarv 
ta, (dite allora) io ti bacio, e t’adoro, giacché 
ora non fei più legno infame , ma trono d’amots , ed. 
altare di mifericordia , confagrato col Sangue dell’ 
Agnello Divino, che in te è flato già facrificato per 
la falute del mondo. Lafciapoi la Croce, e ritorna 
in cafa, dove giunta 1’ afflitta Madre va girando gli 
occhi d’intorno, e non vede più il fuo Gesù ; ma in 
vece della prefenza del caro figlio, fe le fanno avan- 
ti gli occhi tutte le memorie della di lui bella vira, 
e della Tua fpietata morte. Qui fi ricorda degii ab- 
bracci dati al figlio nella dalla di Betlemme, della 
convenzione con lui tenuta tanti anni nella bot- 
tega di Nazaret, fi ricorda degli affetti fcambievoli , 
degli (guardi amorofi , delle parole di vita eterna 
ufeite da quella bocca Divina. E quindi fe le prefeai 
ta avanti la (cena funefla veduta in quello fletto 
giorno; fe le fanno innanzi quei chiodi, quelle fpi- 
ne , quelle carni lacerate del figlio , quelle piaghe 
profonde, quelle ote fpolpate, quella bocca aper. 
ta , queali occhi ofeurari . Ahi qual notte di dolore 
fu quella rotte per Maria 7 Rivolta i’ Addolorata 
Madre a S. Giovanni, dolente gli domandava. Ah 
Giovanni, il tuo Maeftro dov’è * Poi dimandava 
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alla Maddalena: Figlia , dimmi dover ffa> il ^ tuo di- 
letto > Oh Dio , chi ce l’ha tolta? Piange Maria * 
e tutti quelli , che (lavano con lei piangevano- » 

E tu anima mia non piangi !. Deh- volgiti a Ma- 
ria, e dille con S. Bòna ventura ,: ■ Stne- , domi no- 
mea, fine me fiere i tu innocem et, ego jum. retti .. 
Pregala almeno, acciocché t’ammetta feca a pian- 
gerei F ac ut tecum lugeam.. Ella piange per amo- 
re, e tu piangi per dolore de’ tuoi peccati - E co- 
si tu piangendo potrai aver la forte di colui che. 
fi legge nel feguente Eferopio.. 

Efempio - . Narra il P' Engelgrave ( Dom. infra 
Oft. Nat. §. 2"» ) che vi fu un certa Reltgiofo cosi 

tormentato da’ fcrupoli „ che qua fi. alle volte flava 
vicino a difperarfi ; ma perchè' egli., era di voti filmo 
•di Maria Addolorata * a lei Tempre ricorreva nelle 
fue agonie di (pirito, e contemplando i di lei Do- 
lori (j fentiva confortare ^ Venne a morte, e l 
Demonio allora piìfc che mai lo ftringeva co Tuoi 
fcrupoli v e lo tentava a -difperarfi . Quando: ecco la 
pietola Madre; vedendo.il povero figlio cosfangu, 
filato , gli apparve , e gli dille E tu ,. pii mi y 
cur maerore- con filerii , qui in m aerare meo toties me 
confolatus esì figlio- mio, e perchè tanto temi , e 
ti attrifti, tu che tante volte m’ hai confolata com- 
patendo L miei Dolóri ? Or via C Rl> diffe ) Gesu 
roi manda a te per confidarti; Su confidati , alle- 
gramente, vientene meco in Paradifo. Ed a quello 
dire il dhroto Religiofo tutta pieno di conlolazio- 
ne e confidenza placidamente fpirà. 

Preghiera - Madre mia Addolorata , non vi vo. 
elio lalciare fola a piangere, no ia vi voglio ac- 
compagnare ancora colle lagrime mie-. Quella gra- 
oggi vi dimando i ottenetemi uni memoria con. 
tino* eoa una tenera divozione ver(o la Paffione 
di Gesò, e vofira, acciocché tutti r giorni, che mt 
refiano di vita, non mi fervano ad altro , che a 
piangere i Dolori di voi , Madre mia , e del mio 
Redentore. Quelli Dolori io fpero , che nel punto 
di mia morte avrannoa darmi confidenza, e forza, 
per non difperarmi alla villa delle offefe , che ho 
fatte al mio Signore . Quelli m’hanno da impetra- 
re il perdono, la perfeveranza , in Paradifo, dove 
fpero poi di rallegrarmi con voi , e cantare le mu 
fericordie infinite del mio Dio per tutta l’eternità ; 
così (pero, così fia. Amen *-anaen . 1 



Delta Seppellizione dì Gesti 

Chi avefff la divozione di recitare la Coronella de* 
Dolori di Maria , la troverà in fine del Libro . Que- 
■Jla io la compófi motti anni fono , e l'inferirò di mio. 
vo qui per comodo de' divoti di Maria Addolorata , 
a cui prego*, che per carità mi ci raccomandino , al - 
torchi meditano i fuoi dolori . 

0 Domina , qu*e rapii corda bominum dulcore , 
norme cor meum rapuifìi ? 0 Raptrix cordium , quan. 
do mihi reflit nei cor meum ? Gubema Ulud cum tuo , 
Gt in l ater e fitti colloca. Tunc pojjidebo quoi fpero , 
quia tu et fpet nofìra. ( S. Bernardus Med. inSalv % 
Reg. ap. S. Bon. Stim. c. 19. pari. 3. ) 

DELLE VIRTÙ* 

Di Maria Santijfima . 

FVce S. AgoQfno , che per ottenere con più li» 
carezza ed abbondanza il favore de’ Santi bi- 
fogna imitarli , perchè vedendo erti da noi praticarli 
le virtù da loro efercitate, allora più fi muovono a 
pregare per noi. La Regina de’ Santi , e la prima 
noftra avvocata Maria r dopo ch’ella ha fottratta * 
qualche Anima dalle branche di Lucifero , e i’ha uni- 
ta a Dio , vuole, che quella fi ponga ad imitarla £ 
altrimenti non potrà arricchirla delle fue grazie co. 
me vorrebbe, vedendola a fe contraria ne* cortumi . 
Perciò Maria chiama beati coloro , che diligente- 
mente imitano la fua vita: Nane ergo, filii , audite 
me. Beati qui cuflodiunt vi ai meas . ( Prona. 8.33. } 
Chi ama, o fi ritrova limile, o cerca di farli limile 
alla perfbnà amata , fecondo il celebre proverbio ; 
Amor aut pares invenit , aut facit. Quindi ci e Tor- 
ta S. Girolamo, che fe noi amiamo Maria, bifogna 
che cerchiamo d’ imitarla , perchè queRo è il mag. 
giore offequio , che portiamo offerirle : Dileftijfimi 
Mariam colite quam amatis -, quia tunevere amatila 
Ji imitati volueritìs quam amatis, ( S. Hier. Ser. dr 
Aff. api Lohn. ) Dice Riccardo, thè quegli fono e 
portbno chiamarli veri figli di Maria , che cerca- 
no di vivere fecondo la fua vita : Filii Maria imi - 
tatores e/ut . Procuri dunque ( conclude S. Bernar- 
do ) il figlio d’imitare la Madre , fe defiJera il 
fuo favore r poiché allora vedendoli ella onorata 
da Madre, Ip tratterà e favorirà da figlio. 

Parlando poi delle virtù dr quella Madre-, quan- 

G 6 -tua- 
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tunque poche cofe in particolare ne leggiamo regi. 
Arate negli Evangeli , nuliadimanco dicendoli ivi , 
che fu ripiena di grazia , ben ci è fatto noto, ch’el-- 
la ebbe tutte le virtù, e tutte in grado eroico. In 
modo tale, dice Tommafo , che dove degli altri 
Santi ciafcuno è (Iato eccellente in qualche virtù 
particolare , la B. Vergine è (lata in tutte eccellen- 
te, e in tutte le virtù ci è (lata data psrefempio: 
alili SanSorum fpe:ialia opera exercuerunt ; alias fuit 
cajlas ; alias bamilis ; alias mifericors ; fei B. Virgo 
datar in exemplum omnium ■uìrtutum ( Opufc. 8. ) 
E parimente S. Ambrogio dide: Talis fuit Maria , 
ut ejus uniui vita omnium dif ciplina ftt . ( Lib. z. 
de Virg. ) Onde poi ci lafciò fcritto : Sit yobii tan. 
quam in imagine defcripta virginitas vituque Ma. 
ri<e, in qua refu Igei forma virtutis . Hinc fumati s 
exempla vivandi ... quid corri gore , quid fugere , quid 
tenere debeat ts . ( he. cit. ) E perchè, comeinfegna- 
no i fanti Padri, l’umiltà è il fondamento di tutte 
le virtù, perciò vediamo in primo luogo , quanto 
fu grande 1 * umiltà della Madre di Dio. 

§. 1 . Del T Umilili di Maria . - 

H Umidirai ( dice S. Bernardo ) ejl fundamentum 
cujìofque virtatum . b con ragione , perchè fen. 
za umiltà non vi può edere alcun’ altra virtù in 
un’anima; podeda ella tutte le virtù, tutte fuggi, 
ranno al fuggire dell'umiltà. E all’ incontro, dice» 
S. Francefco Salss , come fcride alia B- Suor Gio- 
vanna di Sciantal, che Dio è sì amante dell’ umil- 
tà, che lubito corre dove la vede . (JVit. l. 6 <c. z. §. 
ii. ) Era fconofciuta nel Mondo quella bella e si 
mxeflfaria virtù , ma venne lo Aedo Figlio di Dio 
in terra ad inlegnarla col luo efempio , .e volle che 
in efTa fpecialmente noi cercadìmo d’ imitarlo :■ Et 
difeite a me , quia mitij fùm , & bumilis corde . 

.( M.irtb. 1 1. zq. ) E Maria conforme fu la prima e 
più perfetta Dilcepola di Gesù Grido in tutte .le 
virtù , così fu ancora in quella dell’umiltà , per cui 
meritò d’edere efaltata fopra tutte le Creature; Fu 
rivelato a S. Menine, che la prima vi-rtù in cui (in.- 
polarmente lì efercitò la Beata Madre dalla f&nciu'. 
lezza, fu l’umiltà : Prima virtus , in qua virgo 

nata , & infuni fe Jingul urite/ exercuit , fuit bumi - 
litui • ^ • 

" ' Il 
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§. ì.XlrnJltà di Maria . i$^ 

Il primo atto dell’umiltà di cuore è l’aver baffo 
concetto di fe : e Maria Tenti Tempre cosi battameli, 
te di Teftetta , come fu rivelato alla medefima 9 . 
Metilde, ch'ella (ebbene fi vedeffe cosi arricchita 
di grazie più degli altri , a niuno mai fi preferì ; 

Ita modefìe de fe fentiebat , ut cum tot gratias ha. 
beret , nulli fe pratulit . Ruperto Abate (piegando 
quel patto , Vulneraci cor meum , forar me a fponfa 
.. i. in uno cune colli .tur . ( Cane. 4. 9. ) dice, che 
quello crine del collo della fpofa , fu appunto 1' u- 
mil concetto, che Maria ebbe di fe, con cui ferì il 
cuore di Dio: In uno crine, .ideji in ni mia burnii}* 
tate cordi s fui . ljìe eft crini s colli , bumilii cogita • 
tus ... Quid uno crine gradii us ? ( in d.l. Cant.\. ). Non 
.già? che la S. Vergine fi ftimatte peccatrice, perchè 
l’ umiltà è verità, come dice S. Terefa ; e Maria 
conofceva di non aver mai oft'efo Dio } Nè che el* 
la non confeffaffe d’aver ricevute grazie maggiori 
da Dio di tutte l’ altre creature , perchè un cuore 
umile ben riconofce i favori (pedali del Signore per 
più umiliarli : Ma la Divina Madre alla luce mag- 
giore ch’ella avéa per conoscere l’ infinta grandez- 
. za e bontà del Tuo Dio , maggiormente conofceva 
la fua picciolezza ; e perciò più di tutti fi umilia. 

■va, a dicea colja (aera Spola : Halite me confiderà * 
ve quod fufea firn , quia decoloravit me fol . ( CanT, 

1.6.) Dichiara S. .Bernardo Appropinquant ille me 
nigram inventò. Sì perchè dice S. Bernardino : Vir * 
go continue b.ibebat'aéiualem relationem ad divi . 
nam majeflatsm , & ad fui nibilitateni . Appunto 
come una mendica, fe ella è rivettiti d’ una ricca 
Vede donata , non fe ne infuperbifee , maio veder- 
la più s’ umilia innanzi al Tuo donatore , mentre 
allora più fi ricorda di Tua povertà ; Così Maria 
quanto più fi vedea arricchita , più fi umiliava , ri* 
cordandoli , che tutto era dono di Dio ; Ond’ ella 
fletta ditte a S. Lifabetta Benedettina : Pro firmo 

feias , quod me reputabam viltfjimam , & grafia Dei 
in -tignarti . ( Ap. S. Bon. deVit. Cbrifl. ) Che perciò , 
ditte S, Bernardino, non v’ è (lata creatura al Mon- 
do più efaìtata , perchè non vi è (lata creatura , ehe 
più s’è umiliata come Maria : Sicut nulla pojì fi* 
ti unì Dei creatura tantum afeendit in grafite dtgni- 
tatem , fie nec tantum defeendit in abyffum bumili. 
tatis . ( To. z. Serm. 51. c. 3. ) 
inoltre è alio di umiltà occultare ì doni celefti. 

Ma. 
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Maria volle celare a S. Giufeppe la grazia d’ eflfére 
fiata fatta Madre di Dio, ancorché il manifeftarcel» 
parea allora neceftuà» per liberare almeno il pove- 
ro fpo'o da’fofpetti, che potea fare di fua onefià 9 
vedendola gravida ; o almeno dalla confusone , co- 
me g:à in effetto S. Giufeppe, non fapeodo da una 
parte dubitare della caftità di Maria , e dall'altra 
ignorando il mifiero, per liberarli dàlia confusone, 
voi ni t occulte dimittere eam . ( Mattb, i. 19. ) E fe l* 
Angelo non gli avelie fatto intendere, che la Spo- 
la era gravida per opera dello Spirito Santo, già e- 
gli l’avrebbe lafciata .. Di più , 1 T umile rifiuta le 
Iodi per fe, e tutte le riferi fce a Dio. Ecco Maria 
che fi turba iu fentirft lodare da S. Gabriele. Ed al; 
lora, che S. Li libertà le di fle : Benedica tu inter mie. 
linei , &c.Et un de bocmibi , ut veni at water Domi-» 
ni mei ad me? Et beata quàcredidiflè , &c.QLuc. I.) 
Maria attribuendo tutte quelle lodi a Dio , rifpofe 
con quell’ umile Cantico : Magnificat anima mete 
Dominum . Come diceffe : Lilabetta tir lodi me y 
ma io lodo il Signore, a cui foto fi deve l’onore. 
Tu ti ammiri, eh’ io venga a te, ed io ammiro la 
divina bontà , in cui fidamente giubila lo Spirito 
mio Et exultavit fpiritut meus in Deo / aiutare 
meo . Tu mi lodi , perchè ho creduto , io lodo il 
mio Dio, che ha voluto efaltare il mioniente* Quia 
tefpexit bumilitatem ancilLe fu *- . Ond’ è che Maria 
dille a S. Brigida.* Ut quid emmegò me tantum bu- 
miliabam , aut promerui tantam gratiam , nifi quia 
cogitavi , & feivi nibil a me effe vel babere . Ideo 
nolu't taudem me am , fed folum datar is & creatori! . 
( Rev. t. z.c. zj. ) Quindi parlando dell’umiltà di Ma. 
ria dille S. Agoflino : O vere beata bumilitai , qua 
Deum bominrbui peperie, r Paradifum aperuit , & ani- 
mai ab inferii liberavit . ( Serm. 35. de Sanili 1 ). 

Di più, è de degli umili il fervire ; e Maria non 
ricusò d’ andare a fervire Lifabetra per tre meft .'On- 
da di (Té S. Bernardo: Veni ffe Mariam mirabatur Eli. 
fabetb 9 fed magna miretur quod ipfa non miniftra- 
ri veneriti fed miniflrare . ( Serm . de Nat. Virg. ) 
Gli umili fe ne fianno ritirati , e fi eleggono il 
peggior luogo { e perciò Maria , riflette S, Bernardo , 
che allorché il Figlio flava fermoneggiando in quel, 
la cafa, come narra S. Matteo ( al cap. 12.) , vo. 
lea ella parlargli , ma non volle da per fe entrar 
nella cafa; Forit fiabat ( dice S. Bernardo) , nec 

ma • 
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materna autboritatc fermanem interrupit nec in do- 
mum. in travi t ubi fitius loquebatur .. Perciò anche ,. 
Bando ella nel Cenacolo cogli Apoftoii v volle por- 
li all’ ultirflo luogo» : che per tanto S. Luca fcrif- 
le : Hi omnes erant perfeveantesunanimes in ora - 
tione , curri mulieribus , &\ Maria maire le fu . ( A&^ 
1.4. ) Non che S. Luca, non conofcelFe.il merito del-, 
la Divina Madre , per cui avrebbe egli dovuto no- 
minarla ini primo luogo; ma perchè lì era ella pa- 
lla all’ultimo luogo, nel Cenacolo,, dopo gli Apo„ 
itoli e le altre donne,, perciò; S. Luca defcrilFe tut- 
ti. C come riflètte un Autore ) fecondo (lavano col- 
locati di luogo. QuirtdidifTe S. Bernardo : Merito fa- 
Eia novijjìma prima , qu.it cuoi prima effe t omnium ,. 
fe novijjvnam facieb-at . (Serm. fup„ Si\ Ma.') diurni, 
li finalmente amano idilprezzi , e perciò Maria non. 
già fi legge eh’ ella compariflfj in Gerufa lemme al. 
lorchè il figlio nella Domenica delle. Palme fu- ri- 
cevuto dal popolo con tanti onori ; ma all’ incon- 
tra nel: tempo della morte del figlio non lì allenile 
di comparire in pubblico fui Calvario ,. con avere il 
difonore di darli a conofcere per Madre del condan- 
nato, che moriva da infame con una infame morte - 
Ond’ eia difFe a S. Brigida.; Quid contami ibi lius 
quam v oc ari fatua , omnibus indigere , omnibus in~ 
dtgniorem fe credere ? talis, 0 fili a, fuit bumilitas 
metti ^ hoc gaudium meum , b,ec voluntas tota , quam 
nulli nifi meo piacere cogitabam 

Alla V. Suor Paola di Foligno ir» un’eflafi fu da- 
to ad intendere ,. quanto fu grande 1’ umiltà della 
S. VerEme ; del che ella dandone poi relazione al 
ConfefFore, dice* tutta ingombrata di ftupore: L* 
umiltà della Madonna ! oh padre , /’ umiltà ; delta 
Madonna ! Nel mondo non -vi è d' umiltà neppure 
un minimo grado , a confronta- dell' umiltà: di Maria * 
E ’l Signore un’ altra volta diede* vedere aS. Bri- 
gida due dame, una tutta fallo e vanità : Queft’a , 
le difTe , è la fuperb'ia : queft' altra poi ,. che vedi 
colla tefìa dime [fa , offequiofa con tutti , e con Di» 
foto in mente , e che fi jlima da niente , quefl' e l' u- 
miltà , e cbiamajì Maria . ( Rev. /. t. C. » 9 « ) 
che voile Dio paiefarci * che la fua Beata Madre 
era cosi umile ch’era la ftefTa umiltài. <1: 

Non ha dubbio , che alla nollra natura corrotta 
dal peccato non v’ è forte, come dice S. Greg° r i® 
Nilftno , virtù difficile a praticare , che U v jrm 

dell 
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dell’ umiltà . Ma non v’ è rimedio , non mai po- 
tremmo noi ettere veri figli di Maria , le non (ramo 
umili ; Si non potes virginitatem ( dice dunque S. 
Bernardo ), burnì li i imitare- bumilitatem virginii . 
(Ho t.fup. Miff Ella abborrifce i fuperbi , non chia. 
tra a fe le non gli umili.' Si quii eft parvului , ve. 
niat ad me . Ditte Riccardo : Maria protegit nos 
fub pallio bumilitatis . Ciò la fletta Madre di Dio 

10 (piegò a S. Brigida, dicendole : Ergo & tu fili a 
mea veni , & ab/con de te fub mantello meo-; bic man . 
tellui bumilitas mea eft . E poi le foggiunfe , che 
la confìderazione della Tua umiltà era un buon 
mantello, che rifcalda; ma ficcome (poi ditte) il 
mantello non rifcalda fe non chi lo porta, non loto 
col penfiero, ma ancora coll’opera ; così nec bu- 
militai mea proficit, niji unufquifque ftudutrit eam 
imitati . Ergo filia mea ( cosi conclu'e ) induere 
bac bumilitate . Oh come l’ anime umili fono care 
a Maria / Scritte S. Bernardo : dgnofcit virgo & 
/Ji ligie diligente s fe , & prope e fi invocanti bus fe ; 
prafertim iis quos videt conforme s fibi fa Boi in ca- 
Jìitate , & bumilitate . ( In Salv. Reg. ) Onde poi 

11 Santo eforta rutti coloro , che amano Maria , ad 
etter untili: JEmulamini bancvittutem , ft Mari am 
diligiti s . Marino o fta Martino d’ Alberto della 
Compagnia di .Gesù per amor della Vergine foleva 
fcopare la .cafa, e raccoglierne le immondezze- Gli 
apparve una volta la Divina Madre, come riferifce 
di P. Nierembergh ( in vita) ^ e come ringrazian- 
dolo gli ditte: Quanto mi è cara quefi' azione untile 
fattoi per amor mio.’ Dunque, o Regina mia, io non 
potrò mai etter voflro vero figlio, fe non fono umi- 
le ; Ma non vedete , che i peccati miei dopoaverrqi 
fenduto ingrato al mio Signore, mi han fatto ap. 
che fuperbo? Oh Madre mia, rimediate voi ; per 
i meriti della volita umiltà impetratemi l’èttere 
umile, e così divenir voflro figlio. Amen. 

§. II. Della Carità dì Maria verfo Dio . 

D ice S. Anfelmo : Ubi major puntai , ibi ma. 

jor cb.n ititi . Quanto un cuore è più puro e 
voto di fefletto, tanto più egli farà pieno di cari- 
tà verfo Dio. Maria Santiflìma , perchè fu tutta 
umile e vota di fe ; perciò lu tutta piena del di. 
vino amore^i ficch’ ella avanzò l’amore di tutti 
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eli uomini, e di tutti gli Angeli verta Dio, coaie 
tariffe S. Bernardino : Superai omnium creaturarunt 
amorts in filini» Juum . Ónde S. Francefco di Sales 
con ragione la chiamò, la Regina dell' amore . Il Si. 
gnore ha dato già il Precetto all’uomo di amarlo 
con tutto il cuore : Diliger Dominum Deurh tuum 

ex foto corde tuo . ( Mattb . 12. $7.) Ma dagli uomini , 
dice S. Tommafo, non già in quella terra, ma in 
cielo farà poi egli adempiuto perfettamente quello 
Precetto : Pigne & perfeBe in patria implebitur hoc 
prieceptum ; in via autem impietrar , fed imperfe.' 
Be . (2. 2. q. 24. vid. a.ó.ùr 8. ) Ma qui riflette il B. 
Alberto Magno , che in certo modo farebbe (lato 
disdicevole a Dio dare un Precetto, che da niuno 
foffe (lato perfettamente adempiuto, fenon vi folta 
fiata la fua divina madre, la quale perfettamente T 
adempì; ecco le parole di Alberto; Aut ah qui s im- 
plet hoc prieceptum , aut nullus ; fi aliquis, ergo Bea* 
tijfima Virgo, (fuper Mijf. e. 76.) E ciò lo conferma 
Riccardo di S. Vittore dicendo : Emanuelis noftri 
Puerpera in omni fuit iiirtutum confummatione per - 
jeBa. Quis illud primum mandatum fic unquam im.. 
pieni t : Diliger Dominum Deum tuum ex loto corde 
tuo ? In ea divinur amor adeo concai ni t , • ut quali/, 
cumque defeBus in eam incidere non pojfet . ( Uh. 2. 
de Em. c. a< 5 . ) L’ amor divino, dice S. Bernardo , 
talmente ferì e trapafsò l'anima di Maria , che 
non reflò parte alcuna non ferita d' amore ; ond’ 
glia poi adempì fenza difetto quello primo Percet. 
to : Amor Cbrijìi Maria animam non modo transfi - 
Xit , fed etiam pertranfivit , ut nullam particulam 
vacuar» amore reliquie : fed foto corde , tota anima , 
tota virtute diliger et, & effet grafia piena. ( Serm. 
29. in Cani . ) Quindi Maria ben dir potea ; Il mio 
diletto fi è dato tutto a me, ed io tutta a lui mi 
fon datai DihBus meus mi hi , & ego illi. ( Cane . 
2. lo; ) Ah che benanche i Serafini , dice Riccar- 
do, poteano fcendere dal cielo ad imparar nel cuor 
di Maria il modo d’amare Dio : Seraphim e cala 
defcendere potuerqnt , ut qmorem difcerent in corde 
Virgin ir. 

Iddio , eh’ è amore (Deus charttas e]ì, 1.J0. 4.) ven- 
ne già in terra ad accendere in tutti del fuo divi- 
no amore la fiamma, ma niun cuore tanto ne in. 
fiammò quanto il cuore di fua madre , eh’ effondo 
tutto puro dagli affetti terreni , era tuttaditaodo ad 
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ardete di queflo beato fuoco ; Così dice S. Giro!»- 
«Ito ; Totani eam incanduerat divinus amor , ita ut 
rubli e [jet mundanum , quod ejus violare t ajft&um , 
fed ardor continuiti , & ebrietà! prof ufi amori s . (Serm. 
aut Sofrun. de AJJ. ) Onde il cuor di Maria diven* 
ne tutto fuoco, e fiamme : come l'eggefì di lei ne* 
facri Cantici ; Lampades ejus , lampadet ignite, at- 
que flammarum : ( Cariti 8. 6. ) fuoco , ardendo di 
dentro per amore come fpiega S. Anfelmo, [ap. a 
Lap. ) e fiamme , rivendendo di fuor^a tutti coll* 
efercizio delle virtit . Maria dunque interra, allor- 
ché portava Gesù tra le braccia , ben potea chia. 
marfi, ignit gefìans ignem , meglio , che in altro 
fenfo fu così chiamata una volta da Ippocrate cer- 
ta donna, che portava in mano il fuoco. Sì, pof r 
chè dice S. Ideifonfo ; Mariam , velut ignit ferrum , 
Spiri tus SanElut tot am ignivit ; ita ut in ea Spiri- 
titi Sanfìi fiamma tjtntum videatur , nec fentiatur 
nifi tantum ignit amori t Dei . ( De Affi Or. i. ) 
Dice S. Tommafo da Villanova', che dei cuor della 
Vergine fu già firobolo il Roveto veduto da Mosè 
ardere tutto lenza confumarfi *.• Perciò ella con ra. 
gione (diceS. Bernardo) fu veduta da S. Giovanni 
veftita di fole ; Et fignum apparuit in calo-, mutier 
amiSì.t fole. (Ap.n. t. ) Mentreehè, dice il San 
to, fu tanto ella*umta a Dio per l’ amore , che par 
che più non. pofTa unirli una creatura a pio ; Jure 
ergo Maria fole perni he tur ami 61 et , quia divìnte fa - 
pieni ite , ultra quam credi vaieat , penetravi t abyf- 
fum i ut quantum fine perfonali unione creatura 
conditio pati tur , luci illi inacceffibili videatur tm. 
merfa. ( Sor. in Sign. Magn. ) 

Indi attefta S. Bonaventura , che la S. Vergine non 
fu mai tentata dall’Inferno, imperciocché dice , dhe 
come da ungran fuoco fuggono le mofche, così dal' 
cuore di Maria tutto fiamma di carità eran dilcàccia, 
ti i demoni , ficchè non ardirono neppure a lèi di 
avvicinarli. Si cut magnut ignit effugat mufcas , fic 
a fua infiammata cbaritate d temane s pellebantur , quod 
non aufi fini tilt appropinquare * ( Tom. 2 . Serm. *,i. 
a. $.) lì Riccarda parimente dice , Virgo Principibut 
tenebrarum terribilit fuit , ut ad eam accedere , eam. 
que tentare non preefumfetìnt , deterrebat eos flam. 
ma charitatit . ( p. 2. e. z 6. in Cani. ) Riveli Ma, 
iva fletta a S. Brigida , che in quello mondò- ella 
non ebbe altra penfiero, non altra delìderio , nò 

altra 
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altro gaudio, che Dìo: Nibil nifi Deum cagitabam , 
nulla mibi nifi Deut placuerunt . Onde l’Anima (ua. 
benedetta , ftando quali Tempre in quella terra a 
contemplare Dio, gli atti d’amore > che faceva , 
erano fenza numero; cosi fcriffe iLP. Suarez. Attui, 
perfetta ebaritatis , quos B. Virgo babutt in bue vi- 
ta , innamerabiles fuerunr , qua fere totani vitam in 
contemplatione tranfegit , &. iunc amoris attum fre . 
qurntijfime repetebat. (Toni. z. in $.p. D. l8. S. 4. ). 
E più mi piace quel, che dille Bernardino da Buftis , 
che Maria non tanto ripetea gli atti d’amore avi. 
cenda, come fanno gli altri Santi , quantacorv uno, 
ma continuo, atto per. fingolar privilegio amava 
Tempre attualmente Dio . Tamen ipfa gloriofijjima 
Virgo de privilegio fin g alari continue & femper Deum 
amabat attualiter . ( p. 2. Serm. 4., de Nat. Virg. } 
Qual Aquila reale Tempre renea gli occhi filli aldi - 
via fole ,. in maniera tale ( dice S. Pier Damiani ) 
che nè. le azioni della, vitale impedivano l’amare, 
nè l’amore l’impediva il trattar e : Adeout nec attìo- 
eontemplationem minueret , & contemplati • non de- 
fereret attìonem . ( Ser. i. de Nat. Virg.') Sicché dì 
Maria fu. figura ,. dice S. Germano, l’Altare propi- 
ziatorio ,. in cui. non mai fi Tmorzava.il fuoco n& 
di Riorno , nè di notte-.. . 

Neppure il Tonno, impediva a Maria l’amare it 
Tuo Dio. E Te' un tal privilegio fu dato a’ nofiri Pro» 
genitori nello fiato dell’innocenza,, come alTerifce. 
S. Ago'ftino,. dicendo ,. che allora tam felici a erari t 
fomnia dormi enti am , quam vit a'v i gii antium '. ( lib^ 
$> Jul. c. 9 . .) Egli certamente non dee negarli alla, 
divina madre, come ben ce l’accordano ilSuarez , 
e Ruperto, Abate con S. Bernardino , eS. Ambro. 
gio , il quale lafciò. fcritto , appunto parlando di 
Maria : Cum quiefeeret corpus , vigilaret animus .. 
(Lib.z.de Virg.) Veriftcando/ì di lei ciocché diTTe il 
Savio : Nongxtinguetur in notte lucerna ejus . ( Prov . 
zi. 28.) Si, perchè mentre il fuo beato corpo con un 
leggier fopore prendeva il fuo necefiTario riftoro ,. 
Anima ejus ( dice S. Bernardino ) libere? fune tende- 
bat in Deum , un de ilio ■ tempore, erat perfettior con. 
templatrix, quam unquam fuerit alias dum vigil avit 
Sicch’ella ben dir pòrea colla fpola: Ego. dormio , 
& cor meum vigilar .. (Cant. 5. z.) Tam.felix dormiert- 
do , quam vigilando , come dice il Suarez . Infora- 
ma, alTerifce S. Bernardi no , che Maria mentre vilf* 
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in quella terra, continuamente flava amando Dio; 
Mens Virgini s in ardore dile&ionis continue teneba . 
tur. (to. 2. Sfr.51.rf. 3. c 3. ) E dice di più, ch’ella 
non fece mai le non quello, che conobbe efler gu. 
fto di Dio ; e che tanto l’amò , quanto flimò di 
doverlo amare ; Nibil unquam elegit nifi quod divina 
fapientia demonfrab.it ; tantumque dilexit Deum , 
quantum a fe diligendUm exiflimabat . ( loc. cit. ) In 
modo che, fecondo parla il B. Alberto Magno , ben 
può dirli , che Maria fu riempiuta di tanta carità, 
che quali più non ne capiflfe in una pura creatura in 
quella terra.- Credimut e(iam , fine pr*judicio melio. 
ris fintemi* , B. Virginem in Conceptione fìlii Dei 
ebaritatem talem accepiffe, quali s quanta per dpi 

poterai a pura creatura in fiatu vi*. ( Lib . de Lau. 
Virg.c.96 . ) Onde difle S. Tommafo da Villanova , 
che la Vergine colla fua ardente cariti» fi rendè così 
bella , e talmente innamorò il'fuo Dio , ch’egli 
prefo dal Tuo amore difeefe nel di lei feno a farli 
uomo : Urte Virgo fua pulebritudine Deum a c*lis 
allexit , qui amore illius captus e/?, & bumanitatis 
nojìr* nextbus irretitus . ( Zone. 5. in Na. Do. ) Quin- 
di efclama poi S. Bernardino dicendo : Ecco una 

donzella, che colla fua virtù ha ferito, e rapito il 
cuore di Dio. 0 virtus Virginis'matris ! una puel- 
la vulneravi t & rapuit divinum cor ! ( T 0, 2. Serra. 
61. a. li c. +. ) ^ 

Ma poiché Maria ama tanto il fuo Dio , certa- 
mente ella niun’ altra cofa tantb richiede da’fuoi 
divoti, quanto che amino Dio quanto pofTono . Co- 
sì appunto ella ditte alla B. Angela da Foligno un 
giorno, in cui quefla fi era comunicata: Angela , 
fii benedetta dal figlio mio ; tu procura d\ amarlo quan- 
to puoi. Ed a S. Brigida la fletta B. YerEine ditte. 
Figlia , fe vuoi legarmi con te , ama .il figlio mio : 
Si vis me tecum devincire , amafilium meum . Nulla 
p,ù defidcra Maria, che di vedere amatoci! fuo dilet- 
to, eh’ è Do. Dimanda il Novarino , perchè la S. 
Vergine colla fpofa de’ Cantici pregava gli Angeli a 
fir noto al fuo Signore il grande amore , che gli 
portava, con dire; Adjuro voi , fili* Jeruftlem , fi 
invsneritis dileBum meum , ut nuntietis et , quia a. 
more langueo CCant.$.S ) Forfè non fapea già Dio 
quanto ella l’amava? Cur vulnus ofirndi qu*rit dile^ 
Bo , qui vulnus ficit} ( lib. 4. n. 30Ò. ) Ri'ponde I* 
Autore fuddetto, e dice, chela divina madre con ciò 

volle 
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volle far palefe non già a Dio , ma a noi a ’ t r,i il 
fuo amore, acciocché Accorre ella era ferita, pofla 
anche ferir noi di amor divino : Ut vulnerata vai- 
ner?t • E perchè ella fu tutta fuoco in amare Dio, . 
perciò tutti coloro, che 1* amano, e te eli avvici- 

'nano, tutti Maria gl’ infiamma , e li rende a ie fo. 
migliami . Quia tota ardens fuit , onincs Je ama n. 
tcs , eantque tangentes incendit , & ftbi affimi l ut . 

' ( S. Bonav . ) Onde da S. Caterina da Siena era chia- 
mata Mari»', Portatrix tgnis , la condotterà del 
fuoco del divino amore . Se vogliamo dunque an- 

• cor noi ardere di quella beata fiamma , procuriamo 
fempre di accodarci aila noftra madre colie preghie, 
re , e cogli affètti . 

Ahi Regina dell’amore Maria, la pii < amabile' , 
la più amata , e la più amante di tutte le creature * 

( come vi dicea S. Franceteo di Sales), ah madre 
mia, voi ardefìe tempre e tutta d’amore verfo Dio, 
deh degnatevi di donarmene almeno una fcintilla. 
Voi pregafte il voflro figlio per quegli fpofì , cui 
mancala il vino : Vinum non babent : e non pre. 
gherete per noi , a’ quali manca P amore a Dio , 
che fiamo tanto obbligati d’amare? Dite pure: A - 
morem non babent. E voi impetrateci quell’ amore . 
Altra grazia non vi cerchiamo, che quella . Orna, 
dre, per quanto amate Gesù, efauditeci , pregate 

• per noi. Amen- 

• §. 111 . Della Carità di Maria verfo il Projfimo . 

L ’Amore verfo Dio, e verfo li proflìmp ci èirn. 

poilo nello fleffo Precetto . Èt hoc ntandatum 
habemus a Deo , ut qui diligit Dominum , diligat & 
fratrem fuum . (J0.4. 21.) La ragione è , dice S. Tom- 
ma fo, perchè chiama Dio, ama tutte le cofe amate 
da Dio. S. Caterina da Genova un giorno diceva a 
Dio: Signore, voi volete, eh’ io ami il proflimo, 
ed io non poffo amare altri che voi. E Dio ciò ap- 
punto le rifpofe : Chi ama me , ama tutte le cofe ' 
amate da me. Ma poiché hon v’è fiato, névi farà 
chi più di Maria amaffe Dio, còsi non vi è fiato nè 
farà chi più di Maria abbia amato il Proflimo. Il P. 
Cornelio a Lapide fu quel paffo : Ferculum fccitfibi 
rex Salomon .... media ebaritate conjìravit propter 
filiar Jerufalem , ( Cant, 3. <?.) dice, che quefta letti- 
ga fu P utero di Maria , in cui abitando il Verbo 
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Incannato, riempi la madre di carità, acciocchii* 
la ajurarte chiunque a lei ricorre: B, Virginis finiti 
fuit ferculum ferens Ver bum , ideoque media charì ta- 
te conftratum propter filias Jerufalem , quia Cbrifìut 
qui ejl ipfa cbaritas maximam cbaritatemB. Virgini 
. afpiraytt , ut ipfa ad Uhm recurrenlibus opem fer - 
ret . fu Maria sì piena di carità , vivendo in ter- 
ra , ch’ella (occorreva i bifognùfi , fenza neppure 
eterne richieila : come fece appunto nelle nozze di 
Cana , allorché domandò al figlio il miracolo del 
vino, efponendo l’afflizione di quella famiglia , Vi* 
num non .babent . ( Jo. 2.) Oh che fretta ella fi da- 
va, quando fi trattava di follevare il proflimo ! AI- 
lorchè andò per officio di carità alla cala di Lifa- 
betta , abiit in montana cum fefìinatione . ^ Lue. 1 .) 
Non potè poi maggiormente dimoftrare la fua gran 
carità, che offerendo alla morte il fuo figlio per la 
nofira falute ; fui che dite S. Bonaventura S/V M*. 
ria dilexit mundum , ut filium fuum unigenitnm da, 
ret . Onde le dice S. Anlelmo : 0 bene dièia inter mu- 
lterei , qua Angelo s vinci s pur ìtale , & SanElos fupe . 
ras pietale. Nè quella carità di Maria verfo di noi 
( dice S. Bonaventura ) orch’ella Ha in cielo , è 
mancata ; ma ivi molto è creTciuta , quia magis 
rtuuc videi bominum miferias. ( Spec . c. 8.) Quindi 
il Santo ferite : Magna fuit erga miferos mi feri cor- 
dia Matite adbuc exulantis in mundo , fed multo ma- 
jor ejl regnanti s in cedo . (ibi) E 1 ' Angelo dite a 
S- Brigida , che non v’ è chi preghi , e non riceva 
grazie per la carità della Vergine .• Ex dulcedine Ma* 
ria nuli us e[ì , qui non per èam ^ fi petit ur , fentiat 
fìetatenr. ( Rev. I. 3. e. 30.) Poveri noi, fe Maria 
per noi non pregate 1 Dite Gesù flerto alla detta 
Santa: Nifi preces matris mete intervenirent , non ef- 
fet fpes mifericordia . ( l- 6 . c. 29. ) 

Beato colui ( dice la divina madre ) che fente ì 
miei infegnamenti , ed offerva la mia carità , per 
tifarla elio poi cogli altri a mia imitazione : Beatus 
homo' qui audit me , qui vigilai ad fores meas quo. 
tidie, & obfervàt ad pofìes oflii mei . (Prov. 8. 34. ) 
Dice S. Gregorio Nàzianzeno , che non v’ è cofa con 
cui portiamo più acquiftarci 1 * atetto di Maria , che 
con ufar carità al noflro prortìmo : Nulla res eft , i 
qua Virginis benevolentiam concìliat , ac mifericor- 
' dia . Onde conforme Dio ci eforta : ÉJìote mìfericor - ■ 
des , ficut & Pater velìer mifericors ejl . ( Lue. 6 . 

<53. ) 
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6$. ) Cosi ancora par che Maria dica a tintici fooi 
fì^li ; Eftote mi feri cor dei-, ftcut & mater ve fra mi- 
fericors e fi. E' certo i che fecondo la carità, che noi 
tiferemo col profumo, Dio e Maria l’ tiferanno con 
noi. Date , & dabitur vobis . Eadem quippe i menfu • 
ra , qua menfi fueritis , remetietur vobis . ( Lue. 6 . 
38.) Diceva S. Metodio : Da pauperi , & accipe Pa- 
radifum . Poiché fcrirte l’Appoflolo , chela carità col 
profumo ci rende felici in quella , e nell’altra vita . 
Pietas autem ad omnia utilis e[ì , promijjìonem ha- 
bens vii a, qua nuni eft , & futura . ( 2, Tim. 3.5.) 
E come avverte S. Gio. Grifottomo falle parole de' 
Proverbi: F aeneratur Domino, qui mi feretur pauperi . 
(2. 2. ) Dice il Santo, che chi (occorre i bifogno- 
\ fi, fa che Dio Rii diventi debitore. Si Deofoeneratur <, 
is ergo nobis debitot eft-.O madre di mifericordia , 
voi liete piena di carità con tutti, non vi (cordate 
delle mie miferie. Voi già le vedete. Raccomanda, 
temi a quel Dio , che nientevl nega. Ottenetemi 
la grazia di potervi imitare nella (anta carità, Co. 
sì verfo di Dio, come verfo del proffimo. Amen. 

• . §. IV. Della Fede dì Maria. >" j 

Y^Onforme la B. Vergine è madre dell’amore, e 
v^i deila fperanza, così* anche è madre della fede. 
Ego mater pulchra dileEHonis , & timori s , & agni « 
tionis , & fanBa fpei . ( Eccl. 24. 24..) E con ragio- 
ne dice S. Ireneo, poiché quel danno, che fece E. 
va colla fua incredulità, Maria, lo riparò colla fua 
fede; Quod Heva ligavit per incredulitatem , Maria 
folvit per fidem . Èva (conferma Tertulliano ) per.' 
chè volle credere al ferpente, contro di quello eh* 
avea detto Dio, apportò la morte ; ma la nofiro 
Regina credendo alle parole dell’ Angelo , ch’ella 
tettando vergine dovea renderli madre del Signo- 
re, recò al mondo la falute ; Credi derat Heva Ser- 
penti , Maria Gabrieli : Quod illa credendo deliqui t, 
Hac credendo delevit . Mentre dice S. Agoftino , che 
Maria dando li coofenfo all’ Incarnazione del Ver- 
bo , per mezzo della fua fede aprì agli uomini il 
Paradifo : Fides Maria calum aperuit , cum Ange * 
lo nuncianti confenfit . Con Riccardo, che.fulle pa- 
role di S. Paolo : SanBi fcatus eft en'tm vir infide, 

lis per mulierem fidelem » ( 1. Co*. 7. 14. ) fcrifle 
fiac cfì muher fideli s , per ctt/us-fidem falvatus eft 
... Adam 
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Adam vir infideiis , <2 tota pofte%itds , Onde per 
qiiefta Ina fede Lilabetta chiamò la Vergine beata : 
Beata qua credi difìi : praficientur in te, qua ditta 
J'uot ttbi a Domino. (Lue. 1-45. ) E S.Agoft ino fog- 
gi unfe : Beatior Mafia perctpiendo fidem Cbrtjìi , 

qitam concipiendo cameni Cbnjìi . . 

Dice il P. Suarez, che la S. Vergine ebbe piir fe. 
de , che tutti gii uomini, e tutti gli Angeli» Vede- 
va ella il luo figlio nella {fatta di Betlemme, e lo 
credeva il Creatore del modo . Lo vedea fuggire 
da Erode, e non laida va di credere, ch’egli era il 
Re de’ Regi . Lo vide nafeere , e lo credè eterno . 

Lo vide povero, bitognoio di cibo , e lo credette 
Signore dell’ uni verfo ; Pollo fui fieno , e lo credè 
onnipotente. Otterrò, che non parlava y e credè eh’ i 
‘egli era la Sap enza nfinita . Lo fentiva piangere , e 
credeva effer .egli il gaudio del Paradifo . Lo vide 
finalmente nella morte yilinefo e crocifitto , ma ben. 
chè negli altri vacillale la fede, Maria flette fem- 
per ferma nel-credeie, ch’egli era Dio . Stabat jux - 
ta crucem Jefu mater ejus . Sulle quali parole Grif- 
fe S. Antonino; Stabat Maria fide elevata , quam de 
Cbrifìi Divinitate fixa retinuit Che perciò dice il 
Santo nel' Officio delle tenebre lafciarfi una fola 
candela accela . E S. Leone a tal propofito applica 
alla Vergine quei palio :• No» extinguttur in notte^ 
lucerna ejus . ( Proy. 21. 18. ) E tulle parole d 
Kaia: Torcular cJcavi Jolus , & degentibus non eft 
vir rnccum ; ( 6. 3. j Scritte S. To minalo * Dicit yir 
propfr Virginem , in qua nunquam fides defedi . 
Onde allora (dice il B. Alberto Magno) Maria efer- 
'citò uh’eccellentiflìma fede: Fidem babutt in excel- 
"lentillimo grada, qua , etiam Difcipulis dubitanti • , 
bus , non duèitavit. Quindi Maria per la lua gran 
fede meritò d’ etter fatta la luce di tutti i fedeli , 
come vien chiamata da S. Metodio : Fidelità»' fai t. 

E da S. Cirillo Aleffandrino , la Regina della vera 
fede. Sceptrum Ortbodoxa Fidei . b la flefla S. Chie- | 
fa per lo merito della di lei fede attribuifee alla 
Vergine la (confitta di tutte l’ Erette : Gaude, Marta 1 
Vitro , cunBas ha-refes fola tntcremtjìi in untverfo 
mando. ( Ant 7 . 1. KoB. 3. > Poiché S, Tommaloda 
“ Villanova, {piegando le parole dello Spinto Santo ; 
Vulneraci cor meumjoror mea fponfa ... in unooculo - 
rum tuorum : ( Cant. 4. 9- ) dice , queft’occhi furono 
la fede di Maria, per cui ella molto piacque a Dio; 

’ I J er> 
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Per oculos Fiderei de/ignant , qua Dei Filio Virgo ma. 
xime compì acuit . 

Qui elorta S. Idelfonfo : Imi t amini fign acuì um F/« 
dei Maria. Ma come abbiamo ad imitar quella Fede 
di Maria? La Fede è infieme dono, e virtù. E’ do. 
no di Dio, in quanto è una luce, che Dio infonde 
nell’anima, e virtù poi , in quanto all’ efercizio , 
che l’anima ne fa. Onde la Fede non folocihada 
fervire per regola di credere, ma anche di operare. 
Quindi diflfe S. Gregorio: lite vero credit , quiexer. 
cet operando quod credit. E S. Agofìino: Ditti ere • 
do , fac quod dicis , & Fides efl . E quello é l’avere 
.una Fede viva, cioè il vivere fecondo lì crede. /«. 
Jìus autem meus ex fide vidit . ( He 6r. io. 38 . ) Eco. 
sì vifTe la B. Vergine, a differenza di coloro che non 
vivono fecondo quel che credono , la cui Fede è 
morta , come dice S. Giacomo./ -Fides fine operi bus 
monna eft . ( zo. «5.) Diogene andava cercando in 
terra un uomo: Hominem quaro . Ma Dio fra tanti 
fedeli, che vi fono , par che vada cercando un Crii 
fliano.* Chriflianum qu<ero . Mentre molti pochi fon 
quelli, che ne hanno 1 ’ opere ; la maggior parte ne 
hanno il foto nome . Ma a colloro dovrebbe dirli 
ciocché Al elfandro diffea quel faldato codardo , che 
anche Aleflandro li chiamava: Aut nomea, aut mo* 
res muta . Ma meglio lì dovrebbero quelli miltri 
chiudere (conforme diceva il P. M adiro A vita ) cor- 
ine pazzi in una carcere, credendo apparecchiai* un* 
Eternità felice a chi ben vive, ed un’Eternità in- 
* felice a chi vive male, e poi vivendo come non vi 
credelfero . Quindi ci eforta Sant’ Agoftino a vede 
re le cofe con occhi 'crilìiani , cioè che vedono le* 
condo la Fede; Qculos Cbriflinnorum babete . Poiché 
diceva S. Terefa, che dalla mancanza di Fede na- 
feono tutti i peccati. E perciò preghiamo la S. Ver. 
gine , che per Io merito della fua Fede c’impetri 
una Fede viva : Domina : adauge nobis Fidem . 

§. V. Della Speranza di Maria . 

D Alla Fede nafee la Speranza , mentre a quello 
line Dio c* illumina colla Fede al conofcimen- 
to della lua bontà e delie fue promefTe , acciocché 
indi ci folleviama colla Speranza al defiderio di 
polfederlo . EfTendochè dunque Maria ebbe la vir- 
tu d’ un’ eccellente Fede , ebbe ancora la virtù d’ 
Parte II, „ H una 
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Una eccellente Speianza, che le faceva dire con Da- 
vide ; Mibi autem aahxrere Deo bonum eft , & pò. ’ 
nere in Deo fpem meam . (P/. 72. 28. ) Maria fu già 
quella fedele fpofa del Divino Spirito, della quale 
fu detto t Qua eft ifta qua ajeendit de deferto , de- 
liciìs afftttem , innixa fuper dileBum fuum ? ( Cariti 
8. 5.) Poich’ella tutta fiaccata tempre dagli affetti 
al Mondo, {limato da lei undeferto, e niente per, 
ciò fidando nè alle creature , nè a’ meriti propri , 
tutta appoggiata alla Divina grazia , in cui folocon- 
fidava, fi avanzò tempre nell’amore del fuo Dio ; 

COSÌ di lei parlò Ailgrina: Afceadit de deferto , fei . 
licet de Mundo, quem ftc dejeruit , & tanquam de. 
fertuni reputavi ! , ut ab ipfo omnem fuum averterit 
affeBum . Innixa fuper dileBum fuum ; nam non 
fuis meritis i fed ipfius innitebatur grati # , qui gra. I 
tiam tnbuit . ( ap. Cornei, in loc. cit. ) 

E ben dimofirò la S. Vergine, quanto fotte gran- 
de quella fua confidenza in Dio , .primieramente 
quando ella s’avvide , che’l fuo facro fpofo Giu, 
feppe , per non fapere il modo della fua prodigiosa 
gravidanza, (lava agitato , e con pen fiero di lafciar. 
la . Jofepb autem . . . voluit occulte dimettere eam . 

( Mattò. 1. 19. ) Pareva allora , come di fopra fi 
confiderò , neceffità eh’ ella feopriffe a Giufeppe l* 
occulto mifiero ; Ma no ella non volle da fe pa- 
lerare la grazia ricevuta; meglio {limò di abbando. 
narfì alla Divina previdenza , confidando che Dio 
fletto avrebbe difeta la fua innocenza, e la fua fa- 
ma . Così appunto ditte Cornelio a Lapide com- 
mentando il fuddetto luogo : B. Virgo autem noluit 
ultro fecretum hot Jofep ho pendere ’, ne fua dona fa. 
Bare videretur , fed Dei cune idipfum refignavit , 
certijfime confidens , Deum fuam innocentiam & fa - 
mam tutaturum . Dimofirò inoltre la confidenza in 
Dio, allorché proflima al parto fi vide cacciata in 
Betlem anche dagli Ofpizi de’ poveri , e ridotta a 
partorire in una Italia : Et retlinavit eum in prte. 
fepio , quia non erat ei locus in diverforio . ( Lue. 2. 

7.) Affatto allora non diffe ella parola di lamento, 
ma tutta abbandonata in Dio, confidò, ch’egli l* 
avrebbe in quel bifogno affittita. Così anche la Di- 
vina Madre fe’conofcere quanto confidava nella Di- 
vina previdenza, quando avvifata da S. Giufeppe a 
dover fuggire in Egitto , la fieffa notte fi pote a fa- t 
re un sì lungo viaggio a paefe foreftiere efconoiciu. 

fn . 
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to, fenza provifione, Tenza danari, fenz’ accompa- 
gnamento d’altri, che del Tuo bambino Gesù, e del 
fuo povero fpofo : Qui con fur gens accepit puerum , 

& Matrem ejus no&e , & fecejfu in lEgyptum . 

( Mattb.z. 14 ) Molto più poi Maria demolirò que- 
lla Tua confidenza, allorché domandò al Figlio la 
grazia del vino per gli fpofi di Cana ; poiché aven- 
do ella detto : Vinum non babent , Gesù le rifpofe : 
Quid mihi & ti hi , mulier'ì non cium venie bora mea. 
(Joan. 3.) Ma dopo quella rifpolla, con cui parea 
chiaro , che le foffe negata la dimanda , ella confi- 
data nella Divina bontà, foggiunfe alla gente dica- 
fa, che avefTero fatto quel, che loro diceva il Fi- 
glio, perchè la grazia era ficura t Quodcumque di _ 
xerit vobis facile . Come in fatti Gesù Cnfto fece 
empire i vali d’acqua, e poi la converti in vino. 

Impariamo dunque da Maria a confidare come lì 
deve, principalmente nel grande affare della falute 
eterna , dove febbene anche vi bifogna la nollra coo- 
perazione, nulladimeno dobbiamo folo da Dio fpe- 
rare la grazia per confeguirU ; diffidando affatto 
delle nollre proprie forze, e dicendo ciafcuno con 
i* Appofìolo : Omnia poffum in eo qui me conferà 
tal. ( Pbil. 4. 13.) 

Ah Signora mia Santiffima, dì voi mi dice 1 ’ Ec- 
clefìallico, che liete la Madre della Speranza : Ma- 
'ter fanti* fpei : (14.) di voi mi dice laS. Chiefa, 
che liete la lleffa Speranza; S petnojìra falve . Qual 
altra fperanza dunque io vado cercando ? voi dopo 
Gesù fiere tutta la fperanza mia : così vi chiamava 
S. Bernardo, così voglio chiamarvi ancor io; Tota 
ratio fpei mete. E vi dirò Tempre con S. Bonaven- 
tura ; 0 falus te invocantium , falva me . 

§. VI. Della Cafìità di Maria. 

D Opo la caduta di Adamo , effendo il fenfo ribel- 
lato alla ragione , la virtù della callità agli 
uomini è la virtù difficile a praticarli, lnter omnia 
cert amina ( d ice S. A gollino ) duriora funt pr celia 
cajì itatis , ubi quotidiana e/ì pugna , & rara viBo » 
ria. . ' Sia fempre non per tanto lodato il Signore, 
che in Maria ci ha dato un grande efemplare di 
quella virtù . A ragione Maria , parla il B. Alberto 
Magno, dicefi Vergine delle Vergini , poich’ ella of- 
ferendo la prima fenza configlio, nè efempio d’ai- 

H 1 tri 
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tri la (uà Verdini t à a Dio , gli ha date poi tutte j 
le Vergini, che l’hanno imitata: Virgo Virginum , 
qu<e fine confitto , fine exemplo munus Virginitatis 
Deo obtuht , & per fui imitationem omnes Virgines 
germinavit , ( Mar.p.g . ) Come già predice Davi- 
de : Adducentur Virgines pofì eam in templum re - 
gis . ( Pf. 43. ) Senza coniglio, e fenza efempio , 

SÌ, poiché le dice S. Bernardo : 0 Virgo , quis te 
docuit Deo , piacere Virginitate , & interrii Angeli • - 
cani ducere vitam ? ( Hom. 4. fup. Mtjf. ) Ah che 
a quello fine, rifponde Sofrcnio, Dio fi elete per 
Madre quella puriflìma Vergine, acciocch’ ella fof- 
’ fe efempio a tutti di esilità : Cbrijìus Matrem Vir - 
ginem elegie , ut ipfa omnibus effet exemplum cafli. 

' tatis ( ap . Parav.p. z. c. 1. E perciò da S. Ambro- 
gio vien chiamata Maria la Confaloniera della Ver- 1 
ginità : Qf<e fignum Virginitatit extulit . 

Per ragione di quella lua purità fu anche chiama- 
ta la S. Vergine dallo Spirito Samo bella come la 
tortorella : Pulcbrte funi gente tute ficut turturis . 
(Cant. 1.9.) Turtur pudicifflma Maria , commenta 
Aponio. E perciò ancora fu detta giglio : S'tcut li - 
lium inter fpinas, fic amica mea inter filtas . (fiant, 

3. 2. ) Dove avverte S. Dionifio Cartufiano , ch’ella 
fu chiamata giglio tra le fpine, perchè omnes alia 
Virgines fpinte fuerunt vel fitbi , vel aliis ; B. Virgo 
nec fitbi j nec aliis. Poiché ella coltolo farli vedere, 
infondeva a tutti penlieri , ed affetti di purità . In. 
tuentium corda ad caflitatem invitabat . ( Id S. Dio.') 

E lo conferma S.Tomraafo: Fulcbritudo B. Virginia 
intuentes ad caflitatem excitabat . ( ap. Par. toc ■ cit. ) 
Aterifce S. Girolamo elfer egli di parere , che S. 
Giufeppe fi mantenne vergine per la compagnia di 
Maria ; poiché contro 1’ Eretico Elvidio , che ne, 
gava la Verginità di Maria, il Santo così feri ve .• 

Tu dicis Mari am Virginem non perni anfi [fe ; ego mi. 
hi plus vindico , etiam ipfum Jofepb virginem fuiffe 
per Mariam. ( ap. Par. loc. cit.) Dice un Autore, 
che la B. Vergine fu così amante di quella virtù , , 

ch’ella per confervarla farebbe fiata pronta a ri- 
1 nunziare anche la dignità di Madre di Dio. E ciò 
ricavali dalle liete parole, che rifpofe ali’Arcange. 
lo : Quomodo fiet iflud , quoniam virum non cognc . 
feo ? ( Lue. 1.) E dalle parole, che in fine faggiuo- 
le ; Fiat rnibi fecundum verbum tuum . Significar. ^ 
do con ciò, ch’ella dava il confetto fecondo l*An- 

£e!o . ; 
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gelo Pavea accertato, che dovea divenir Madre , 
non per altra opera , che dello Spirito Santo . 

Dice S. Ambrogio: Qui cajlitatem fervavi t , Ange. , 
lus ejì , qui perdidit Diabolus . Quegli , che fon calti , 
diventano Angeli, come già diffe il Signore: Er e- 
runt ficut Angeli Dei . ( Mattb. 22.) Ma i difoneftì 
diventano odiolì a Dio, come i Demoni . E diceva 
S. Remigio, che la maggior parte degli adulti per 
quello vizio fi perde . E' rara la vittoria di quello 
vizio, come fi è detto con S. Agoftino al principio ; 
ma perch* è rara ? Perchè non fi praticano i mezzi 
per vincere. Tre fono i mezzi, come dicono i Mae- 
ftri di fpirito col Bellarmino: Jejunìum , psriculo. 
rum evitatio , & oratio . Per digiuno s’ intende la 
mortificazione, fpecialmente degli occhi , e dellago* 
la. Maria Ss. benché foflfe piena della Divina grazia, 
pure fu così mortificata cogli occhi , che ti tenea 
Tempre baffi, e non mai li Affava ad alcuno, come 
dicono S. Epifanio, e S.Gio. Damafcéno e dicono, 
che fin da Fanciulla era cosi modella , che facea ftu- 
pore a tutti. E perciò nota S. Luca, eh’ ella nell’ 
andare a vifitare S.- Elifabetta, abiiteum fejiinatio « 
ne : Per effer meno veduta in pubblico . Circa poi 
il cibo , narra Filiberto effere flato rivelato ad un Ro- 
mito nominato Felice, che Maria bambina prendeva 
latte una volta il giorno. E in tutta la fuavitaat. 
tefta S. Gregorio Turonenfe , che Tempre digiunò : 
Nullo tempore Maria non jejunavit . Afferendo San 
Bonaventura : Nunquam Maria tantpm gratiam in- 
veniffet , nifi cibo temperatijjima fuiffet ; non enim 
fe compatiuntur grafia , & gula . In fomma fu Ma. 
ria in ogni cofa mortificata, ficchè di lei fu detto : 
Manui me a \ìillaverunt myrrbam . ( Cant . 5. 5. ) 

Il fecondo mezzo è la fuga delle occafioni : Qui 
autem cavet laqueos , fecurus erit . (P rov. 1 1. 14. ) On- 
de dicea S. Filippo Neri: Nella guerra del fenfo vin- 
cono i poltroni , cioè quei , che fuggono l’occafione . 
Maria fuggiva quanto potea la villa degli uomini , 
che però n<KÒ S. Luca, ch’ella nella vinta di S. Li- 
fabetta i nbiìt in montana cum fefhnatione . Ed av. 
verte un Autore, che laVergine fi partì da Lifabet. 
ta prima che quella partoriffe , come fi ricava dallo 
ftefTo Vangelo, dovè fi dice: Manfit autem Maria 
cum illa , quafi menfibus tribus , & reverfa ejl in do, 
mum fuam . Elifabet autem impletum e[ì tempur pa- 
riendi , & peperit filium. (Gap. 1. $< 5 .) E perchè non 

H s ' afpet- 



- *74 Virtù della SS. Vergine . * 

afpettò if-patto-? Per isfuggire la converfazione , e 
le vifite , che al parto doveano fuccederein quella 
cafa . Il terzo mezzo è VOraztone. Et ut fa'vi (dif- 
fe il Savio ) quoniam al'tter non poffum effe conti - 
nens , nifi Deus det ... adii Dominum , & deprecatus 
fum illuni . ( Sap. 8.21 ) E la S. Vergine rivelò a 
£. Lifabetta Benedettina , eh’ ella non ebbe alcuna 
virtù lenza fatica, e continua Orazione . ( Ap. S. 
Bon. de Vit. Cbr. c . 3.) Dice il Damafceno , che Maria 
■pura efl & puritatem amans, onde non può foppor- 
tare gl’ impuri . Ma chi a lei ricorre , certamente 
farà liberato da quello vizio con nominare foto con 
confidenza il fuo nome. E dicea il V. Gio. Avila 
che molti tentati contro la callità col folo affetto 
a Maria Immacolata hanno vinto. O Maria, o purif. 
lima Colomba , quanti fono nell’ Inferno per quello 
vizio / Signora, liberatecene ; fate che nelle ten- 
razioni Tempre ricorriamo a voi, e v’invochiamo, 
dicendo; Maria, Maria aiutaci. Amen. 

§. VII. Della Povertà di Maria . . . 

I L no Uro amorofo Redentore , per infognarci a di» 
fprezzare i beni mondani , voll’efTer povero fu 

J uefta terra ; Propter vos ( dice S. Paolo ) egenus fa- 
rai e/?, cum dives effel , ut iìlius inopia voi divi- 
ni effetti . ( 2. Cono. 8. 9. ) Onde poi Gesù Crifto efor- 
tava a chiunque volefle effer fuo feguace •* Si vis 
perfeElus effe ^ va de , vende qua babes , & da pau- 
peti bui .. .& veni , & fequere me. ( Matt. 19. zi. ) 
Ecco la fua difcepola più perfetta. Maria che ben 
fegul il Tuo efetnpio. Prova il P.Canifio, che la S. 
Vergine coll' eredità lanciatale da’fuoi genitori a. 
vrebbe potuto vivere bea comodamente , ma ella lì 
contentò di refiar povera, con riferbarlt poca por- 
■ zione , difpenfando tutto il rello per limofìna al 
Tempio , ed a’ poveri . Vogliono molti ( ap. Parav. 
p. 2. c. 1. ) che Maria facefTe anche voto di Pover- 
tà; E (i fa aver ella (Uffa rivelato a S. Brigida: A 
principio vovì in corde nteo nibil unquam poffidere 
in Mundo. ( Lib. 1. c. io. ) I doni ricevuti da’ fanti 
Magi non doveano certamente efTer di poco prez. 
zo , ma tutti gli diflribuì a’ poveri : così attefìa S. 
Bernardo .' Aurum fibi oblatum a Magii non molti* 
cum , prout decebat eorum regiam Majeftatem , non 
Jibi reftrvavit , fed pauperibus perjofepb diftribuit. 
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(ap. Par.loc.cit.') E che Cubito la Divina Madre a- 
veflTe difpenfati i fuddetti doni , fi deduce dal vedere 
ch’ella andando poi al Tempio non offerì l’agnello , 
ch’era l’offerta de’ beneftanti (come nelLevitico: 
Pro filio ... deferti agnum . 12. 6.) ma le due torto- 
re , o due colombini , offerta de’foli poveri : Et ut 
d areni bojìiam , fecundum quod diflum efl in lege 
Domini , parturturum , aut duos pullos columbarum. 
(Luc.i. 24.) Maria fteffa diflTe a S. Brigida : Omnia 
qua babere potui dedi indigentibus , nibilque nifi ci- 
bum tenuem & veftitum refervavi ( Rev. l.i.c.io.y 

Per amore alla povertà non ifdegnò dt fpofarfi coti 
un povero fabro , qual fu S. Giufeppe , e dipoi 
di fofleotarfì colle fatiche delle fue mani', con fila, 
re, o cucire, come attefta S. Bonaventura. Rivelò 
l’Angelo a S. Brigida parlando di Maria; Mundana 
divit'ue velut lutum fibi vilefcebant . In fomma ella 
Tempre povera viflfe, e povera morì : poiché in mor. 
te non fi fa, che aveffe tafciato altro, che due po. 
vere vefti a due Donne, che l’avevano aflìfìita in 
vita , come riferifcono il Metafrafte , e Niceforo . 
( Ap. /’ Aut. della Vii. di Maria L $. C. 13.) 

Chi ama le robe , non fi farà mai fanto , dicea S. 
Filippo Neri. E S. Terela aggiungeva ; Giuflamen. 
te ne fugue , che chi va appreso a cofe perdute , fia 
ancor egli perduto . All’ incontro dicea la fteffa San. 
ta, che la virtù della povertà è un bene, checom- 
prende tutti gli altri beni . Difti la virtù della po- 
vertà , la quale, come dice S. Bernardo, non con. 
fifte nell’ effer fidamente povero, ma nell’ amare la 
povertà : Non paupertas , fed amor paupertatis vir - 
tus efì . Perciò difTe Gesù Grido : Beati pauperes fpi. 
rifu, quoniam ip forum ejì Regnum Ceelorum. ( Matt . 
5. 3. ) Beati , perchè quelli , che non vogliono altro 
che Dio, in Dio trovano ogni bene; e trovano nel. 
la povertà il loro Paradifo in terra , come lo trovò 
S. Francefilo in dire.* Deut me ut (sr omnia . Amiamo 
dunque quell’unico bene in cui fono tutti i beni, 
come efortava S. Agoftino : Ama unum bonum\ in 
quo funt omnia bona . E preghiamo il Signore con 
S. Ignazio : Amorem tui folum cum gratin tua mibi 
dones , & dives fum fatis . E quando ci affligge la 
povertà , confoliamoci in fapere , che Gesù e la Ma- 
dre fono flati anche poveri come noi: Pauper (dit- 
te S. Bona ventura Vit. Còri lì. ) multum confolarì 
' potefl de paupertdte Marita & de paupere Cbriflo , 
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Ah Madre mia Santittìma, ben voi avefte ragio- l 
ne di dire , che in Dio era il voftro gaudio.* Et ex- 
Mtavtt fpmtus me ut in Dea falutari meo . Perchè 
in quello Mondo voi non ambi de, nè amade altro , 
- j C ? e »\ c "? ^ 10 * ? ra he me pofl te ; Signora, fiaccatemi 
trai Mondo , e tiratemi appretto a voi ad amare quell* * 
uac», che folo merita d’ edere amato. Amen. 

§• Vili, Dell' Ubbidienza di Maria . 

rp® r affetto, che Maria portava alla virtù dell* 

J. ubbidienza , allorché fu annunziata da S. Ga. 

'i* eie.» volle chiamarli con altro nome, che di 
LAncella : Ecce Anci Ila Domini . Si, dice S. Tom ma- 
da Villanova , perchè quella fedele Ancella nè 
icoile opere , nè col penderò contraddille maial Signo- 
re, ma fpogliata d’ogni propria volontà, fempre , 

* in tutto viflfe ubbidiente al Divino volere : O ve- 
ta Anelila , qu# ncque di&o, ncque faSìo , neque co- 
_ B lt ? tu unquam contradixit AltiJJtmo , itimi Jibi liber- 
. rt f er 3 ,ans i fed V e r omnia fubdita Deo. ( Cane, 
de Annunci _ ) Ella fletta dichiarò, che Dio fi era com. 
piaciuto di quella fua ubbidienza , allorché ditte : 
Refpexit bumilìtatem ancilltc fu<e . (Lue. i.) Mentre 
< quella è l’ umiltà propria d’ una ferva, l’ettèr tutta 
1 sronta in ubbidire. Dice S.Agofiino, che la Divina 
) Madre colla fua ubbidienza rimediò al danno, che 
lece Èva colla fua difubbidenza .* Sicut Beva inobe - 
i l*ens (9 Jibi & universo generi fiumano caufa fa&a 
t fi mortis ; Jic & Maria Virgo obediens (9 Jibi & unù 
. * ***{<* generi barn-ano- fa6ia efl caufa falutis . ( ape 

I ' arate, p. a. cap: tr. ) V ubbidienza di Maria fu 
roolto più perfetta di quella di tutti gli altri Santi ** 
poiché tutti gli uomini ettendo inclinati al male 
per. la colpa originale » tutti fentono difficoltà nel 
bene operare; ma non cosi la B. Vergine* fcritteS. 
Pìernardino: In B. Vitgìne nuli um fui t omnino retar- 
datryum , proinde rota votubilis fuit fecundo omnem i 
< Spiri t us SanBi motum * ( T. j. Serm. n. a. a. c. i. ) 
Maria, perchè immune dal v peccato originale» non 
aveva impedimenti nell’ ubbidire- a Dio, ma fu co. 
me una ruota, che pronta fi moveva adogn’ifpira- 
zione Divina ; ond'ella non fece altro in quefia terra 
( come dice lo Retto Santo ) che fempre riguarda, 
re ed efegùire ciocché piaceva a Dio : Virgo fem- 
fer babuit continuum afpe&um ad Dei beneplaci- 
ti. ' r ‘ tum f 
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tum , & fervente*! confenfum. ( To. 2. S. 41. r<. 3. c. 
a. ) Di l*i fu detto : Anima mta liquefatta e/i, ut 
dilettus mtus locutus ejl . (Cant. 4-6.) Al che foggtun- 
ge Riccardo , l’ anima della Vergine era come uri 
metallo liquefatto , pronta a prender tutte le for. 
me che Dio voleva : Anima mea liquefatta efl per 
incendium cbaritati s , parata inftar metalli liquefatti 
decurrere in omnei modulai divina voi untata . 

Ben ella fé’ vedere in effetto Maria , quanto era 
pronta all’ ubbidienza , per prima allorché per pia. 
cere a Dio voli’ ubbidire anche all’Imperadore Ro- 
mano, in fare il viaggio a Betlemme ben lungo di 
90. miglia, in .tempo d’inverno, gravida, e pove- ^ 
ra in modo , che fu coftrétta poi a partorire iit w 
una ftalla . Così anche fu pronta all’ avvifo di S. 
Giuseppe a porli fubito in cammino la della notte 
per lo viaggio più lungo, e più difadrofod’bgitto . 

E qui dimanda il Silveira, perchè mai la rivelazio- 
ne di fuggire in Egitto fu fatta a S. Giufeppe, e non 
«ià alla B. Vergine, che piùdovea lentire il trava- 
glio ? E rilnonde Ne Virgini fubtrabatur acca fio 
exsrcendi attum obe dienti x , ad quem erat paratijjì- 
ma . Ma loprattutto dimoi! rò la fua eroica ubbi- 
dienza , quando per ubbidire alla divina volontà 
oiferfe alla morte il fuo figlio, con tanta codanza , 
che ( come dille S. fdelfonfo ) farebbe data ella 
pronta a crocifiggere il figlio , fe fodero mancati 
1 carnefici : Parata enim fletit , fi deeffet manut 

•percufforis . (ap. Parav.p. 2. c. 12. ) Ond’è, cheful- 
le parole che ditte il Redentore a quella Donna 
dell’Evangelio, quando efclamò : Beatut venterqui 
te portavit ; E Gesù rifpofe Quinimo beati qui au . 
diunt ver bum Dei , & cujìodiunt illui : .( Lue. li. 

27. ) fcrilTe il Ven. Beda, che Maria fu più felice 
per l'ubbidienza alla divina volontà , che per edere 
data fatta madre dello detto Dio: Et inde .qui d?m 
beata , quia Verbi incarnaniì minifìra fatta e[l : 
fed inde multo beatior quia eiufdem femper amandi 
cuftos manebat eterna. ( c. 4 Q. in Lue. ) 

Quindi è, che molto gradirono alla Vergine quei 
che fono amanti dell’ ubbidienza . Apparve ella 
una volta ad un Religiofo Francefcano , chiamato 
Accorfo, nella di lui cella; ma quello , perche fu chi», 
roato dall’ ubbidienza ad andare a confettare un in- 
fermo , li partì; ma ritornato trovò, che Maria lo 
dava allettando ; ed ella molto lodò allora la fua 
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ubbidienza. Come all’incontro molto rinrefe un al- 
tro Religiofo, che fonando il fegno del Refettorio fi 
trattenne a compire certe fue divozioni . ( Ved. il 
J*. March. Diar. della Mad .) Parlando poi la Vergine 
a S. Brigida della Scurezza , che vi è nell’ ubbidire 
al P. Spirituale , le difle : Obedientia omnes introdu „ 
tit ad gloriarvi . (Rev. lib. 6. c. il.') Poiché diceva S. 
Filippo Neri, che Dio delle cofe latte per ubbidien- 
za non ne richiede conto, avendo egli Beffò detto: 
Qtti vox audit , me audit ; <ff qui vox /pernii, me /per- 
nii . ( Lue. io. ifi .) Rivelò poi la Beffa Madre di Dio 
a S. Brigida , ch’ella per io merito della fua ubbi- 
^dieuza ha ottenuto dal Signore, che tutti i peccato- 
li , che a lei ricorrono pentiti , fono perdonati .* 

Pro obedientia mea tantam poteflatem obtinui , quod 
fluì lux tam immundus peccator , fi ad me curri emen. 
dationis propofito convertitur & cum corde contrito , 
non babebit veni am . Ah Regina, e Madre noBra , 
pregate Gesù per noi , otteneteci per lo merito del la 
voflra ubbidienza 1’ efTer fedeli nell’ ubbidire alla fua 
volontà, ed a’ Precetti de’ Padri fpirituali. Amen. 

$. IX. Della Pazienza di Maria . 

E Sfendo quella Terra luogo di merito , giuftamen» 
te vien chiamata valle di lagrime ; poiché qui. 
vi tutti Sano podi a patire , e «olla pazienza a fare 
acquifto dell’ anime noflre nella vita eterna, come 
già diffe il Signore : In patientia vefìra po/fide bitis 
animai veftras . (Lue. n. ip. ) Dio ci diede la Vergi, 
ne Maria per efempio di tutte le virtù , ma fpe- 
cialmente per efempio di pazienza. Riflette fra Pai. 
tre cole S. Francefco di Sales, che appunto a quello 
fine nella nozze di Cana Gesù Cri Ho diede alla SS. 
Vergine quella rifpofta con cui dimoBrava di poco 
ftimare le fue preghiere : Quid mi hi & tibi , multerà 
tre. Appunto per dare a noi l’efempio della pazien* 
za della fua fanta Madre. Ma che andiamo trovan- , 
do? tutta la vita di Maria fu un efercizio continuo 
di pazienza; mentrechè , come rivelò l’ Angelo a S. 
Brigida la B. Vergine yiffe tempre tra le pene : l 

Sicut rofa crefcere folet inter fpinas : ita bac venera- ‘ 
fili* Virgo in hoc mando crevit inter tribulationes . 

( Serm. Ang. cap. io. ) L a fola compaffione delle 
pene del Redentore ballò a farla Martire di p,v / 
zionza; Onde difle S. Bonaventura , Crucifixa Cri» . 
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cifixttm concepii . E quanto poi (offrì , così nel viag- 
gio , e nella dimora in Egitto , come in tutto il 
tempo, cheviffe col figlio nella Bottega di Nazaret, 
già di (opra s’è confi Jerato parlando de’ fuoi Dolori . 
Badava la fola affifienza , che fece Maria a Gesù mo- 
ribondo fui Calvario, a far conofcere quanto coftan- . 
te, e (ublime fu la fua pazienza.* Stabat juxtaCru - 
sem Jefu materejus. Allorché per lo merito appun- 
to di qùefia fua pazienza, come dice il B. Alberto 
Magno, ella divenne noftra Madre, che ci partorì 
alla vita della grazia : Maria fa£ba ejl mater no • 
fìra , quos peniti t fido compatiendo . 

Se defideriamo dunque effer figli di Maria , bi- 
fogna che cerchiamo d’ imitarla nella pazienza . E 
che cola mai, dice S. Cipriano, può arricchirci più 
di merito in quefta vita, e di gloria nell’altra, che 
*1 (offrir con pazienza le pene ? Quid utilius ad vitam , 
vcl ma fui ad gloriar n , quarti patientia l Diffe Dio 
per Ofe<i ; Sepiam viam tuam fpinis . (z.rS) Al che 
foggi unge S. Gregorio ; ElcBarum vite fpinis fepiun - 
tur. Conforme la fìepe di (pinecuftodi(ce la vigna, 
così Dio circonda di tribulazione i fuoi fervi, ac- 
ciocché non fi attacchino alla terra . Sicché con- 
elude S< Cipriano, che la pazienza è quella , che ci 
libera dal peccato, e dall* Inferno : Patientia not 
fervat. E la pazienza è quella, che fai Santi: Pa- 
tientia autem opus perfeElum babet : ( Jac.t . 4.) foppor. 
tando con pace , così le croci , che ci vengono diret- 
tamente da Dio, cioè l’infermità, la povertà, ec. 
com’anche quelle, che ci vengono dagli uomini, per- 
fecuzioni , ingiurie, ec. S. Giovanni vide tutti i 
Santi colle pai me ( fegrto del Martirio) nelle mani: 
Poft bec vidi tur barn magnani ... & palme in mani bus 
eorum . ( Ap. 7. 9. ) lignificando con ciò , che tutti 
gli adulti, che fifalvano , hanno da effer Martiri o 
di (angue , o di pazienza . Allegramente dunque efcla- 
ma S. Gregorio : Noi fine ferro martyres -effe poffu- 
mus , fi patientiam vujìodimus . Se (offriremo le pe- 
ne di quefta vita , come dice S. Bernardo, patienter , 
libenter,& gaudenter ; Oh quanto ci frutterà in Cielo 
ogni pena (offerta per Dio / Quindici anima l’Apo. 
ftolo : Momerttaneum & leve iribulattpnis noftra .... 
aternum glorie pondus operatur in nobis . (z. Cor^.i 7.) 
Belli furono gli avvertimenti di S. Terefa a tal pro- 
poli to ; dicea la Santà: Chi s'abbraccia la croce, non 
la {ente , Ed ia altro luogo : Quando alcuno fi rifolve 
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a patire , è finita la pena . E quando ci Tentiamo 
premere dalle croci , ricorriamo a Maria , che lì 
chiama dalla Chiefa, Confolatrix affii£ìorum , e da 
S. Gio. Daroafceno , Omnium dolor um cordium me. 
di c ameni um . Ah Signora mia dolciflima , voi in- 
nocente pattile con tanta pazienza , ed io reo dell* 
Inferno ricuferò di patire? Madre mia, quella gra- 
zia oggi vi dimando} non già d’effer liberato dal- 
le croci , ma di fopportarle con pazienza. Per amor 
di Gesù vi priego ad impetrarmi fenza meno da 
Dio quella grazia, da voi lo fpero. 

§. X. Dell ’ Orazione di Maria . 

N On vi è fiata mai alcuo’anima fu quella terra 
ch’abbia con tanta perfezione efeguito, come 
efegul la B. Vergine, quel grande infegnamento del 
noftro Salvatore: Oportet femper orare , & norr de. 
ficere . {Lue. 18. i.) Da niun altro , dice S. Bonaven- 
tura , polliamo meglio pigliare efempio, ed appren- 
der la neceftìtà, che abbiamo di perfeverare nell’ o. 
razione,- quanto da Maria : Maria exemplum dedita 
quam oportet / equi , & non deficere . ( Spec. cap. 4,} 
Poiché alleila il B. Alberto Magno, che la divina 
madre nella virtù dell’orazione, dopo Gesù Crilìo, 
fu la più perfetta di quanti vi fono mai llati , e vi 
daranno : Virtù s oratìonis in B. Vtrgine excellentijji. 
ma fuit. ( Sup. Mi/. 80.) Primieramente perchè la 
fua orazione fu continua, e perfeverante . Sin dal 
primo filante in cui ella ebbe la vita , ed infieme 
„ colla vita il perfetto ufo della ragione, come dilli- 
mo di (opra nel difeorfo della nafeita , ella comin- 
ciò a fare orazione . Perciò ben anche , per meglio 
attendere all’orazione, volle fanciulla di tre anni 
rinchiuderli nel ritiro del Tempio, dove tra gli al- 
tri tempi, che avea deftinati all’ orazione , dine el- 
la fteffa a S. Lifabetta Vergioe , che a mezza notte 
tempre fi alzava, e andava ad orare avanti I alta- 
re del Tempio: Surgebam femper in noctis medio , 
pergebam ante altare templi , & ibi petttionet 
tneas pr^fentabam . ( V.ap . S. Bon.de vit. Cbr. c.j.) 
A tal fine ancora, per fempre meditare le pene di 
Gesù, dice Odtlone : Loca dominici nativitattt , 

pajfwnis , fepultura frequente r vifttabat . Inoltre la 
fin orazione fu tutta raccolta , ‘libera da ogni di- 
ftrazione, e da ogni affetto difordioato: Nulla un. 
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quarti (fcriffe S. pioni fio Cartufiano ) inordinata'àf- 
fefìio, nei difìra&io mentem virg ini* à contempi attorti* 

■ lamine revocavit , ncc occupano ulta exterior . ( De 
Lauti. Virg. I. 2. art. 8. ) 

E perciò la B. Vergine, per l’amore , che avea 
all’orazione, amò poi tanto la (olitudine , che co* 
me ditte a $. Brigida , nel Tempio fi attenne di pra* 

. ticare anche co’ luoi fanti genitori . Riflette S. Gi- 
rolamo fulle parole d’ Ifaia : Ecce virgo concipiet , 
& pariet filium , & vocabitur nomea e ju* Emmanuel . 
Cf. 7. ) E dice, che in Ebreo la parola Virgo ligni- 
fica propriamente Vergine ritirata ; Sicché fin dal 
profeta fu predetto l’amore, che Maria dovea por- 
tare alla (olitudine . Dice Riccardo , che l’Angelo le 
ditte quelle parole.* Domina* tecum , merito foli tu. 
dinis quam ipfa fumme diligebat . ( Lib. 1. c. 6 . ) E 
perciò afferifce S. Vincenzo Ferreri, che la divina 
Madre : Nunquam exibat e domo , nifi quando ibat 
ad templum ; Et fune ibat tota campo fifa , femper 
baben* oculos fuos ad terram . ( Serm/in Virg. Nat. ) 
Perciò andando a vifitare S. Lifabetta , abiit cum fé- 
Jìinatione ; dal che dice S. Ambrogio , che debbono 
apprender le Vergini a fuggire dal pubblico. Atteri 

5. Bernardo, che Maria per l’affetto all’orazione, 
e alla folitudine , flava tutta attenta a fuggire di 

* converfare cogli uomini: In propofito erat bominum 
fugete frequentine , vitate colloquia. Quindi lo Spi- 
rito Santo la chiamò Tortorella : Pulcbra funt ge - 
. n<e tute fìcut turturi*. ( Cant. 1. 9 ) Spiega Vergello 
( ap. S. Bon. Di fi. 7): Tur tur efl folivaga , & fignat 
menti* virtutem unitivam . Onde fu, che la Vergine 
vitte feropre folitaria in quello Mondo come in un 
deferto, che perciò di lei fu detto: Qua efl ifta qu<e 
afeendit per defettum , fìcut virgula fumi ? {Cant. 3. 

6. ) Sulle quali parole le riffe Ruberto Abate: Tali* 
afcendifli per defertum animam babsns folitariam . 

Ditte Filone, che Dio non parta alle anime fé non 
nella folitudine: Dei fermo amat deferta. E Dio me- 
defimo lo dichiarò per Ofea : Ducam e am in foli tu- 
dinem , & loquar ad cor ejus . (2.14,) E quindi e- 
fclamava S. Girolamo : 0 folitudo , in qua Deut cum 
fuh familiariter loquitur , & converfatur ? Si, dice 
S. Bernardo, perchè la folitudine, e’I fitenzio, che 
nella (olitudine fi gode, sforzano l’anima ad ufeir 
col penfiero dalla Terrà , e'a meditare 1 beni del 
Cielo; Silenti uni , .& a jlrepitu quies cogit c<elefli+ 
. h 1 medi - 
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meditare. Vergine Ss. impetrateci voi 1 * affetto all* 
orazione, e alla folitudioe , acciocché fiaccandoci 
dall’amore delle creature, portiamo alpirare folo a 
Dio, e al Paradiso, in cui Iperiamo di vedervi un 
giorno per tempre lodare , ed amare infieme con voi 
il voflro figlio Gesù ne’fecoli de’ fecoli. Amen. 

Tronfile ad me omnts qui concupifcitis me , & a 
gener ottoni bus meis implemini . ( E celi. 24.2$») Le 
generazioni di Maria tono le Sue virtù . 

Nec primam fimilem vi fa es , nec babere fequentem , 

Sola fine exemplo placuijìi fermi na Còri fio. Seduli us . 

V A R J O S S E Q. U J 

Di Divozione verfo la Divina Madre , calte • 
loro pratiche . 

E ' cosi liberale, e grata la Reina del Cielo, che 
a’ piccioli ortequj de’ tuoi fervi ella rende gran 
cole : Cum fit magmficenttfjima , fultt maxima prò 
minimit reddere , dice S. Andrea Cretenfe . (Or. 2. de 
Dorm. Virg. ) A ciò nulladimeno vi bifognano due 
cole; la prima, che leofferiamoi noftri ortequj coll’ 
anima monda da’ peccati , altrimenti Maria ci dirà 
lo fterto, che diffe ad un Soldato vizioSo, il quale 
( come narra S. Pier Celefiino Opufc. c. 23.) ogni 
giorno facea qualche ortequio alla Vergine.* Or men* 
tre egli un giorno pativa una gran fame, le apparve 
la Madonna , e gli prefemò certe fquifite vivande , 
ma dentro un vaio si fporco , eh’ erto -non lì fidòd* 
aleggiarle. Io fono, allora dirte Maria, la Madre 
di Dio , che fon venuta a Soccorrere la tua fame . Ma 
in quello vaio, rifpofe il Soldato, non porto provar, 
le. E come poi tu vuoi ( ripigliò Maria ) eh’ io ac. 
cetti le tue divozioni, offeritemi con un'anima cosi 
lorda? 11 Soldato con ciò lì convertì , fi fe* Romito , 
virte trentanni nel deierto, ed in morte gliappar» 

Te di nuovo la Vergine , e lo condurti; in Cielo . 
Didimo nella prima parte efTere imponibile , mora!, 
mente parlando , che un di voto di Maria fi danni. 

Ma ciò s’ intende con condizione , che quelli o vi. 
va Senza peccati, o almeno abbia defiderio d’ufcir- 
ne, perchè allora la Madonna l’ aiuterà. Che fe poi 
taluno all’ incontro volcrte peccare colla Speranza , 
ohe la Madonnaro Salverà, egli per Sua colpa fi ren. 1 
; -alerebbe indegno , e incapace della protezione di Ma. 
•u.v ria. 
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OJfequf verfo dì Maria. 

tia . La feconda condizione è , che perfeveri nel/a 
fua divozione a Maria . Perfeverantia fola mere tur 
coronarvi , dice S. Bernardo . ( Ep. 129. ) Tommafo da 
Kempis effendo giovinetto foiea ogni giorno ricor. 
rere aila Vergine con certe preghiere, un giorno le 
lafctò , poi le Jafciò per qualche fettimana indi 
le lafciò in tutto. Una notte vide Maria in fogno 
che abbracciava 1 tuoi compagni, magiunta a lui : 
Che afpetti tu( difTe ) che hai lafciate le tuedivozio- 

RÌ^.a‘ 5.* che ^ ei de'®iei abbracciamenti . 

ean ciò Tommafo fvegfioffì fpaventato , e ripigliò 
le fonte^ ^preghiere. Quindi ben di Afe Riccardo ; Qui 
tenuent Mitri am perjeveranter , bic beat ut erit in (p* 
quia omnia optata et fuccedent . -( Uh. 2. 0.48. ) Ma 
perchè munc^ può effe r ficuro di quella ptfrfeveran 
za, perciò ninno può affìcurarfi di fua faiute fino 
alla morte. Molto memorabile dunque fu il grande 
documento, che in morte lafciò a’ fuoi compagni il 
fratello G10. Beràmans della Compagnia di Gesù 
allorché da elfi rìchiefto a lafciar detto loro quale or! 
fequio più caro poteflfero fare alla Madonna , perac- 
quiBar la di lei protezione? rifpofe: Quidquid mi. 
rumum , dummodo fit conflati * . Soggiungo io pertan* 
9- UI 1° fi ? e a,la fem P 1,c e , e fucciotamente i di- 
ve™ offequi , che polliamo fare alla noflra Madre 
^per acquietarci la fuagrazia; cofa eh’ io Ili mola più 
profittevole di quanto ho fcritto in quella Operetta . 
Ma non tanto raccomando al mio caro Lettore dì 
praticarli tutti, quanto di praticare quelli , ch’eleg- 
Rerà, con perfeveranza , e con timore di perdetela 
protezione della divina Madre, fe poi farà trafeu. 
rato in continuarli . Oh quanti, che ora fono nell* 
Inferno, farebbero fai vi , fe avellerò continuati a 
Maria gli ofTequj una volta da elfi incominciati ! 

OfTequio I. Dell ’ Ave Maria . Molto gradifee la Ss 
Vergine quello Angelico faluto , poiché allora par 
che fe le rinnovi il gaudio , che intefe, quando fu 
annunziata da S. Gabriele d* eflfere Hata fa tra Madre 
di Dio ; E noi con quello fine dobbiamo fpefTo falu 
tarla coll’ Ave Maria . Salutate eam ( dice Tom- 
mafo da Kempis ) Angelica falutatione , quia vo- 
cem banc audit valde libenter. ( Serm. \i.ad Nov. ) 
Ditte la fletta Divina Madre a S. Metilde, che niuno 
potea meglio Salutarla , che coll’ Ave Maria . Chi 
faluta Maria, farà da lei anche faiutato . S. Bernar- 
do una volta intefe fenfihilmente Mutar ad una 
*' Sta- 
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Statua della Vergine , che gli ditte , Ave , Bernarde . 
(March, lo. Aug. ) t'j faluto di Maria, dice S. Bo- 
naventura , farà qualche grazia, con cui ella corri' 
fponde Tempre a chi la (aiuta ; Ltbenter noi falutat 
cum gratta , fi ltbenter falutamus curri Ave Maria . 

( Vide Auriem. a fi. Jcamb. tom. t. cap. 6. ) E Riccardo 
Aggiunge: Si quii ventai ad matrem domini di ceni , 
Ave Maria , numquid poterti ci grati am denegare^ ? 
Maria medefima a S. Geltrude promile tanti ajuti 
in morte , quante Ave Maria ella I’ averte dette . 
Atteri va il B. Alano, che al dirli V Ave Maria, con- 
forme gode tutto il C.ielo, così trema, efuggeilDe- 
(nonio: Ctelum gaudet , Satan fugit , cum dico. Ave 
Maria. Come appunto attertò per efperienza Tom- 
mafoda Kempis, che al dtt ì' Ave Maria iabito fuggì 
il Demonio apparfogli una volta . ( Serm 1. ad Novi) 
La pratica di quell’ offequio fia per 1. Dire ogni 
mattina, e fera, in alzarli e porli a letto, tregue 
Marta colla faccia a terra, o almeno inginocchioni , 
Aggiungendo ad ogni Ave quella breve orazione .* 
Per la tua pura ed Immacolata Concezione 0 Maria , 
fa puro il corpo, e / anta V anima mia. Indi cercar 
la benedizione a Maria come noftra Madre, come 
facea Tempre S. Stanislao ; E poi porli (otto il Man* 
to della Madonna , pregandola , che ci cuftodifca in 
quel giorno o notte, che fìegue, da’peccati. Ed a que- 
llo line giova tenere vicino al letto una bella im- 
magine della Veigine . II. Dire l'Angelus Domini , 
Ère- colle folue tre Ave la mattina, a mezzo gior- 
no , e la fera,. II primo, che pois l’indulgenza a que- 
lla divozione, fu Giovanni XXII. coll’occaftooe , 
come narra il P. Craffet ( toni. 2. tr. 6. prat. z. ) che 
un reo condannato al fuoco, con invocar Maria nel- 
la Vigilia di Tua Annunziazione , in mezzo al fuoco 
Tettò iliefo anche nelle vedi. Ultimamente poi Be- 
nedetto XIII. concedè cento giorni d’ Indulgenza a 
chi la recita , e in capo al mele Indulgenza Pie. 
naria a chi la recita confettato , e comunicato, il 
P. Craffet porta ettervi fiate polle altre Indulgenze 
da Clemente X. a chi al fine u’ogni Ave Maria v i ag. 
giunge, Deo grattai , & Matite. ( Loc. cit. ~) Prima 
al Tuono delle campane ciafeuno s’ inginocchiava a 
dir l'Angelus Domini ; ora alcuni le ne vergognano : 
Ma S. Carlo Borromeo non Ti vergognava di feendere 
da carrozza o da cavallo a recitarlo nella firada , 
/Anche alif Vòlte in toegzoal fango. Sfnarra* eh ’tf. 

- fir\ 
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fendovi un certo Religio'o pigro , che non s’ ingi- 
nocchiava al legno dell 'Ave Maria , vid’egli il cam. 
panile inchinarli tre volte , con una voce, che dille: 
liceo non fai tu quel, che fanno le creature infenfa. 
te . Avvertali, che, come ha /piegato Benedetto 
XIV. nel tempo Palquale in vece dell 'Angelus Do. 
mini , fi dice 1* Antifona Regina cali &c. E dalli 
Vefperi del labaro per tutta la Domenica /’ Angelus 
Domini fi dice all’ impiedi : IH. Salutare la madre 
di Dio co 11’ Ave Maria ogni volta , che fi lente fuo- 
nare l’orologio ; Alfonlo Rodriquez ogni ora faln- 
tava Maria, la notte quando palfava l’ora, gli An- 
geli lo Vegliavano , acciocché non avelie inter- 
meffa quella divozione. IV. In ufeire di cala , ed 
in entrare /aiutar la Vergine coli* Ave y affinchè 
fuori e dentro ci cuftodilca da’ peccati , con baciar./ 
le ogni volta i piedi , come ulano i PP. Certofini . 
V. Riverir coll’ Ave ogn’ Immagine, che incontria- 
mo di Maria . E a tal fine , chi Io potefTe fare , 
faccia ponere nelle mura della cala qualche bella 
Immagine della Vergine , acciò fia riverita da chi 
pafTa per la via. In Napoli , e più in Roma vi fono 
belliffime Immagini della Madonna per le vie, po. 
lievi da’divoti. vr. La S.Chiela ordina , che a tur, 
te le ore Canoniche dell’Officio lì premetta la fa. 
lutazione Angelica, e con quella l’Officio fi termi, 
ni ; Onde farà bene nel principio e nel fine d’ogni 
azione dire fempre un 'Ave Maria ; Dico d’ogni 
azione, o fia Ipirituale, come, l'Orazione, la Con- 
fezione , e Comunione, la lezione /pirituale, l’udir 
la Predica, e limili; o fia temporale, come loflu- 
dio, ir dar configlio, il lavoro, l’andare a menfa^ a 
letto, ec. Felici quelleazioni , che verran chiufefra; 
due Ave Maria ! E così anche in i/vegliarfi la matti- 
na, in chiuder gli occhi per dormire, in ogni ten- 
tazione, in ogni pericolo, in ogn’impeto di collera , 
e limili, dire fempre un 'Ave Maria . Lettor, mio 
caro, praticatelo, e vedrete 1 ’ utile fommo, che ne 
ritraerete. Avvertendo, che per ogni Ave Maria vi 
fono venti giorni d’indulgenza; {ap. Viva de Ini. $. 
ult . ) Di più riferilce il P. Aurienrma (/. cit.')\ che lar 
S* Vergine promife a S. Metilde una buona morte, fe 
l’ avelie recitate ogni giorno tre Ave Maria alla /na 
potenza, fapienza , e bontà . Inoltre, ella fteffa 
dille alla B. Giovanna di Francia eflerle accettiffi. 
ma l’ Ave Maria , /peci, almente detta dieci volte in 
, -j ono- 
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ortore di Tue dieci virtù; ap. Maracci p. 25 . il quale 
rjferifce molte Indulgenze polle a quelle io. Ave. 

Otfequio il Osile Novene. I divoti' di Maria fon 
tutti attenzione e fervore nel celebrare le Novene 
deile di lei feftività ; Rd in quelle la S. Vergine è 
-tutta amore in difpenfar loro innumerabili e fpe. 
cialiffime grazie. Vide un giorno <>. Gertrude fotta 
il manto di Maria uno duolo d’anime, che la gran 
Signora dava mirando con grande affetto , ed inte- 
fe efTer quelle , che ne’ giorni precedenti «' erano 
apparecchiate con divoti efercizi alla feda dell’ Af. 
funzione . Gli efercizj , che poffono praticarfi nelle 
Novene, fono i feguenti . I. Far. l’Orazione men 
tale la mattina e la fera, colla vifita ai SS. Sacra, 
mento, e con aggiungervi nove Pater , Ave , & 
Gloria Patri . II. Far trevifite a Maria in qualche 
fua immagine, ringraziando il Signore delle grazie 
a lei concedute, e con cercare ogni volta alla Ver- 
gine qualche grazia fpeciale . E in una di quede 
vifite leggere la. preghiera, che da poda di fopra in 
fine di ciafcuna delle fue fede . III. Fare più atti 
d’ amore ( almeno cento, o cinquanta ) a Maria * 
ed a Gesù , giacché non podìamo far cofa a lei p;ù 
gradita , che amare il fuo figlio , com’ ella djflfe a 
S. Brigida : Si te nubi vis deviasene , ama filium 
mtum Jefum. IV. Leggere ogni giorno della Nove, 
na per un quarto d‘ ora qualche Libro , che tratti 
delie fue Giorie* 

V. Fare qualche mortificazione edema di ci tizio, 
difciplina, o limile; col digiuno, o pure qualche atti- 
nenza a tavola di frutti , o d’altro cibo gradito, al. 
meno in parte , con madicare anche qualche erba 
amara; e nella vigilia poi dellafeda fare il digiu*; 
no in pane ed acqua . Ma tutte quede cofe tempre 
con licenza del P. Spirituale . E migliori poi di tutte 
ad ufarfi in quede Novene fono le mortificazioni in. 
terne , «ome l’adenerfi di vedere , e di fentire per cu. 
nolrtà, lo dar ritirato, il far filenzio, l'ubbidire, 
in non rifpondere con impazienza , Apportare le con- 
trarietà, e fimili cole, che podono praticarfi con 
minor pericolo di vanagloria, e maggior merito , e 
non vi bifogna licenza del Direttore. E 1’ efercizio 
più utile farà il proporli dal principio della Novena 
)* emendarli da qualche difetto , in cui la perfonaè 
più lolita di cadere . Pertanto giova in ciafcuna del-' 
le fuddette tre vifite cercar perdono delle cadute pal- 
late, 
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fate, rinnovare il propofito di più non cadervi , ed 
implorarne l' aiuto da Maria. L’ ottequio più caro 
alla Vergine è l’imitare le fue virtù; onde oltre di 
ciò farà bene in ogni Novena proporfì qualche vir. 
tù fpeciale di Maria più adattata al miftero, come 
per eferrpio nella fella della Concezione la purità d* 
intenzione ; nella Nafcita la Rinnovazione deJHo 
fpirito , coll’ ufdre dalia tepidezza; nella Preferita - . „ 
zione il diftacco da qualche cola a cui più ci ve- 
diamo attaccati; nell’ Annnuzi azione V umiltà con 
fopportare i difprezzi , ec. ; nella Vifìtazione\z ca- 
rità col proflìmo, facendo limoline^ ec. almeno 
pregando per i peccatori ; nella Purificazione l’ ub- 
bidienza a T Superiori , e finalmente nell’ Affunzione 
praticare il dillacco , e far tutto per apparecchio 
alla morte, adattandoli a vivere, come ogni gioh> 
no folle l’ultimo della vita . Cosi le Novene riu- 
niranno di gran profitto. 

VI. Oltre poi della Comunione nel giorno della 
feda , è bene chiederla più fpetto al P. Spirituale 
per li giorni della Novena . Diceva il P. Segneri 
che non polliamo onorar meglio Maria , che con 
Gesù. E rivelò ella detta ad un’ anima Tanta ( co- 
me porta il P. Crattet to. z. tr. 6. prat. 6. ) che noti 
fe le potea offerire cola più cara , che la fanta Comu- 
nione; poiché ivi Gesù Criflo raccoglie nelle anime 
il frutto della fua Paflìone ; Onde par che la Ver- 
gine niun’ altra cola più defideri da’ Tuoi fervi, che 
la comunione dicendo loro : Venite , comedite pa- 
netti meum , & bibite vimrn quod mifcui vobis . 

VII. Per ultimo nel giorno della feda dopo la Co- 
munione bifogna offerirci a fervire queda divina’ 
Madre , con cercarle la grazia della virtù propoda 
nella Novena, o altra grazia fpeciale . Ed è bene 
ogni anno dedìnare fra le altre qualche feftività' 
della Vergine a cui abbiamo maggior divozione, e 
tenerezza, e in queda far un apparecchio panico, 
.lare per dedicarci di nuovo e con modo più fpecia- 
le alia di lei fervitù , eleggendola per nodra Signo- 
ra , Avvocata, e madre (N<?//a fine del Libro trovere- 
te due formole di quefìa Dedicazione , una per fe , l* 
altra per la famiglia ). E allora le cercheremo per- 
dono delle trafeuraggini in fervirla nell’anno patta- 
to , e le prometteremo maggior fedeltà per 1 * anno 
feguente. La pregheremo in fine, che ci accetti per 
fervi, e ci ottenga uoa fanta morte. 
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OflTequio TIT. Del Rofario , ed Officio . La divo- 
zione de! Ss. Rofario già fi fa edere fiata rivelata 
a S. Domenico dalla fiefia divina madre, allorché 
ftando afflitto il Santo , e lagnandoli colla fua Si- 
gnora degli Eretici Albigefi, che in quel tempo fa- 
ceano gran danno alla Chiefa, la Vergine gli diffe; 
Qusjìo terreno farà fempre fìerile , fino che vi cada 
la pioggia . Intefe allora S. Domenico quefia piog. 
già effer la divozione del Rofario , ch’egli dovea 
pubblicare . Come in fatti il Santo 1’ andò per tnt- 
to predicando , ' e quefia divozione fu da tutti i 
Cattolici abbracciata; in modo tale, che al prefen- 
te non vi è divozione più praticata da* fedeli di 
ogni fiato di perfone , che quefia de! Ss. Rofario . 
Gli Eretici moderni , Calvino , Bucero y ed altri 
che non ha n detto per difereditare l’ufo della co- 
rona ? Ma è noto il'gran bene , che a! mondo ha reca- 
to quefia nobile divozione . Quanti per mezzo di 
effa fono fiati liberati da’ peccati ! qmnti condotti- 
a vita fanta / quanti han fatta buona morte , ed 
ora fon fai vi ! legganfi tanti libri, che ne trattano: 
Badi fapere, che quefia divozione è fiata approvata 
dalla S. Chiefa, ed i Sommi Pontefici 1’ hanno arric- 
chita d’indulgenze. A chi recita la terza parte del 
Rx>fariò fta conceduta 1* Indulgenza di 70. mila an. 
ni, ed a chi lo recita intiero 80. mila, e più a chi 
lo recita avanti la Cappella del Rofario . E Bene- 
detto XI ( f. ultimamente annefle al Rofario ( per 
chi almeno ne recita la terza parte alla Corona be- 
nedetta da* PP. Domenicani ) tutte le Indulgenze , 
che vi fono alle Coronelle di S. Brigida, cioè cen- 
to giorni per ogni Ave Maria , e Pater nofler , che 
fi dice. E di più , chi recita il Rofario guadagna 
1’. Indulgenza Plenaria in tutte le felle principali 
di Mafia, e della S. Chiefa , ed anche de’ Santi 
Domenicani , vietando le loro Oliere dopo la Con- 
f^flione, e Comunione. Ma tutto ciò avvertali, che 
s’intende per coloro, che danno ferirti nel libro del 
Rofario,' a’ quali nel giorno, che s' aferivono , con- 
fidati, .e comunicati, fta conceduta anche 1* Indul- 
genza Pienaria; e cento anni fe portano il Rofario; 
ed a -chi fa l’Orazione mentale per mezz’ ora il 
giorno, fette anni per ogni volta , ed Indulgenza 
Plenaria in capo al mefe 
Per guadagnare poi l’ Indulgenze appofte alla re- 
citazione del Rofario , • bifogna oeilo fi e fio tempo 

con- 
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contemplare i Mifierj , i quali già fi trovano «gi- 
urati in più libri; e quando alcuno non li fapeffe, 
baderà, che contempli alcuno de’ Mifieri della Pat- 
tfone di GesùCrifio, cometa flagellazione, la mor- 
te , ec. Bifogna poi recitare il Rotarlo con divozio- 
ne ; fui che avvertali ciocché dille la S. Vergine alla 
B. Eulalia , cioè, che più gradiva cinque pofte re. 
citate con paufa e con divozione , che quindici 
all’ in fretta , e con minor divozione. Perciò è bene 
•. direni Rofario inginocchioni , e davanti a qualche 
Immagine di Maria, e in ogni principio di poda 
fare un atto d’amore a Gesù, e Maria, con chieder loro 
qualche grazia . Edavvertali inoltre, che giova più il 
dire il Rofario accompagnato con altri, che dirlo folo . 

Circa poi 1 ’ Officio picciolo della Madonna , che 
narrali compofio da S. Pier Damiani , Urbano li. 
vi potè molte Indulgenze a chi lo recita ; e la S. 

- Vergine più volte ha dimoftrato quanto le gradiffe 
quella divozione, come può vederli appretto il P. 
Auriem. ( t. i.c.S. ) Molto anche gr3difce le Lita- 
nie , a cui vi fono 200. giorni d’indulgenza per 
ogni volta: l’Inno Ave Maria Stella , che ordinò a 
S, Brigida recitarlo ogni giorno : e più il Cantico 
del Magnificat , poiché con quello la lodiamo col- 
le parole, con cui ella lodò Dio. 

OfTeqoio IV. Del Digiuno. Molti fono i divoti di 
Maria , che ne’ giorni di fabato , e nelle vigilie 
delle di lei fede fogliono offerirle il digiuno in 
pane ed acqua. Si fa, che ’l fabato è giorno dedi- 
cato ad onor della Vergine dalla S. Chiefa , perchè 
in quefio giorno (dice S. Bernardo) ella dette co- 
llante nella fede dopo la morte del figlio : Per il- 
lud trifìe fabbatum firtit in fide , propterea aptiffi. 
me S. Ecclejia diem J abbati per totum anni circuluift 
celebrare confuevit . ( Cap.i . de Pa[J.) Perciò i fervi 
. di Maria non lafciano in quedo giorno di offerirle 
qualche offequio particolare , e fpecialmente il di- 
giuno in pane ed acqua , come praticava S. Carlo 
Borromeo, il Cardinal Toledo, e tanti altri. An. 
zi il Vefcovo di Bamberga Nittardo, ed il P. Giu- 
feppe Arriaga della Compagnia di Gesù nel fabato 
non aleggiavano affatto alcun cibo . Le grazie gran- 
di , che poi la madre di Dio ha difpenfate a chi 
le ha ufato queft’ offequio , fi pofTono legger ap» 
prefTo il P. Auriemma ( al /e/w. i.c. 17. ). Badi per 
tutte la mifericordia ufata a quel Capo dUbanditi , 

che 
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che per quella divozione Cu fatto degno di renar 
vivo, benché gli folle ftata recifà la teda, rijrovan. 
doti il miferabile in difgrazia di Dio, e di poterli con. 
feflare prima di morire, poiché dopo eflerfi confeffato 
dichiarò, che la S. Vergine per quello digiuno ofFer. 
fole l’avea confervato in vita, e poi fubito fpirò. ( ap . 
Jluricm. I. c. ) Non farebbe dunque gran cofa , che 
taluno il quale pretende elTer divoto fpeciale di Maria, 
e precifamente, chi già lì avefTe meritato .l’Inferno , 
che le ofTerifTe il fabbato quello digiuno. Io dico, 
che chi pratica quella divozione , difficilmente fi 
dannerà ; non già, che arrivandogli la morte in 
illato di peccato mortale, la Madonna abbia a li. 
berarlo con un miracolo , come avvenne a quel 
bandito; quelli fon prodigi della divina mifericor. 
dia, che rariffime volte accadono , e da’quali farebbe 
pazzia il pretendere )’ eterna falute . Ma dico , che 
a colui, che le farà quello offequio , la divina ma. 
dre otterrà facilmente la pefeveranza nella divina 
grazia, ed una buona morte. Tutti i fratelli della 
nollra minima Congregazione ( quelli , che polTono 
farlo ) fanno il digiuno in pane, ed acqua nel fa- 
bato in onore di Maria. Ho detto quelli , che pof- 
fono farlo , per dire , che fe taluno foffe poi im- 
pedito dalla falute a praticarlo, almeno nel fabato 
lì contenti d’una vivanda, o faccia il digiuno co- 
mune, oppure s’adenga da’frutti , o altro cibo che 
• piace. Bifogna nel fabato fare ofléquj fpeciali alla 
Madonna , far la Comunione , o almeno fentir la 
MefTa , vifitar qualche immagine della Vergine , 
portare il cilizio , e limili . Ed almeno nelle vigilie 
delle fette fede di Maria procuri il fuo divoto di 
offerirle quello digiuno in pane , o in altra manie- 
xa come meglio può . 

Offequio V. Del Vifitar le Immagini di Maria . 
Dice il P. Segneri , che ’1 Demonio non ha faputo 
meglio confolare le perdite, che ha fatte nel diflrug. 
gimento dell’Idolatria,' che col perfeguitare le (acre 
Immàgini per mezzo degli Eretici. Ma la S. Chie. 
fa le ha difefo fino col (angue de’ Martiri ; E la 
divina madre ha dimoflrato anche co’prodigj , quan- 
to ella gradifee il culto, e le vifite alle Immagini 
fue. A S. Gio. Daroafceno fu troncata la mano per 
aver difefe colla penna le Immagini di Maria ; ma 
la fua Signora miracolofamente gliela redimì. Nar. 
ra U P. Spinelli , che io Coftanùnopoli ogni venet- 
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dì dopo le Vefperi fi apriva da fé un velo, -che Bava 
avanti l’ Immagine di Maria, e dette le Vefperi de! 
fabato , da fe anche fi chiudeva. A S. Giovanni di 
Dio (imil mente una volta fi aprì da fe un velo d* 
un’Immagine della Vergine, tantoché il Segrettano 
Credendo , che il Santo fofTe un ladro , gli diede un 
calcio, ma gli reflò il piede inaridito. Tutti i di. 
voti di Maria perciò fogiiono con grande affetto vi* 
fitare fpefTo le immagini , e le Chiefe dedicate ad 
onore di lei . Quefte fono appunto al dire del Da* 
mafceno le città di rifugio, dove noi troviamo fcam- 
pocklle tentazioni, e da’caftighi meritati per le col. 
pe eommeffe. S. Enrico Imperatore , entrando in 

S ualche città, la prima cola vifitava alcuna Chiefa 
ella Madonna. Il P. Toromafo Sanchez non folea 
tornare in cala, fe prima non vifitava qualche Chie- 
fe di Maria . Non ci rincrefca dunque ogni giorno di 
vifitare la noli ra Regina in qualche Chiefa , o Cap- 
pella, o nella propria cafa , dove farebbe bene a tal 
fine farvi nel luogo più folitario un picciolo Ora. 
torio , colla di lei Immagine , che fi tenga adorna, 
ta con panni, fiori, candele , o lampade ; ed a- 
vanti di effa fi dicano anche le Litanie, il Rofario, 
ec. A quello intento io ho fatto un libretto ( che 
già fi è riflampato otto volte ) delia vifita così al 
Ss. Sagramento , come alla B. Vergine per tutti i 
giorni del mele . Potrebbe ancora alcun divoto del* 
la Madonna far celebrare in qualche Chiefa, o Cap- 
pella , alcuna delle fne fefie con folennità, efacen. 
dovi preceder la Novena coll’efpofizione del Ve- 
nerabile, ed anche co* Sermoni. 

Ma giova qui avvertire il fatto, che narrai! P.Spi- 
nelli ne* Miracoli della Madonna al num. 75. Nell* 
anno 1611. nel celebre Santuario di Maria in Mon- 
tevergine accadde, che nella vigilia di Pentecofie, 
avendo la gente ivi concorfa profanata quella fe- 
lla con balli, crapole, ed immodefiie , fi vide ia 
un fubito attaccato un incendio alle cafa di tavole 
dove Bavano, in modo, che in meno d* un ora e 
mezza 1* incenerì, e vi rimafero morti più di 1500. 
perfone. Cinque perfone rimafle vive depofero con 
giuramento d’ aver veduta la Beffa madre di Dio , 
che con due torce accefe andava mettendo fuoco all* 
Ofpizio . Con ciò prego 1 divoti di Maria quanto 
pofTo ad aBenerfi , ed a procurare , che ancora gli 
altri s’ attengano di andare a* Baùli Santuari della 
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Madonna in tempo delle fé fi e ; poiché allora mól- 
to maggior frutto ne ricava l’ Inferno , che onore 
la divina Madre. Chi ha quella divozione, ci va. 
•da a vietarli in tempo , in cui non vi fia concor- 
ro- . 

Oftequio VI. Dell' Abitino. Conforme gli uomini 
fi recano ad onore di avere alcuni , che portano le 
loro livree, così Maria Ss. gradifce, che i fuoi di. 
voti portino il fuo Scapulare , io legno d’erter dedica, 
ti alla di lei fervitù, ed etter del numero della fa- 
miglia delia madre di Dio . Gli Eretici moderni 
deridono al folito quella divozione, mala S. Chie. 
fa l’ha approvata con tante Bolle ed Indulgenze . E 
riferifce il P. Ciaffet(r. i. tr.ó.part. 4.), ed il Lez- 
zana ( in Marc. c. 5. ». io. ) parlando dell’Abitino 
del Carmine, che verlo I* anno 1251. apparve la S. 
Vergine al B. Simone Stochio Inglefe, e dandogli il 
fuo Scapulare, gli dille , che coloro i quali l’avef- 
fero portato , farebbero flati liberi dall’ eterna dan- 
nazione, con quelle parole: Accip e , fili dileflijji. 
me , hoc tui Ordinis Scapulare , mete Confraternita • 
tis fignum , tìbi & c Hnili s Carmelitis pnvilegium \ 
in quo quii moriens terernum non patietur incen- 
di um . ( ap.Lez.l-dt . ) E di più porta il P. Craf- 
fet , che Maria apparendo un’altra volta a Papa Gio- 
vanni XXII. gli ordinò di far fapere a coloro, che 
portaflero il fuddetto Abitino , che farebbero flati 
liberati dal Purgatorio nel labato dopo la loro mor. 
te ; conforme- appunto il medefimo Pontefice poi 
dichiarò nella Tua Bolla , confermata appretto da 
Aleflandro V. da Clemente VII. e da altri , come 
riferifce il nominato P. CrafTet nel luogo citato . E 
fecondo abbiamo notato nella Prima Parte (c. 8.$. 
2. pag. 153. ) Paolo V. accenna lo fletto , e par 
che (pieghi le Bolle de’ Pontefici anteceflòri , pre- 
fcrivendo nella fua Bolla le condizioni da oflervarfi 
per guadagnare l’ Indutenze appoflevi , cioè l’ofler, 
vanza della cattità fecondo il proprio flato , e la 
recitazione dell’ Officio picciolo della Vergine ; e 
chi non può recitarlo, almeno cheoflervi i digiuni 
della Chiefa , attenendoli dal mangiar carne nel 
mercoledì . Le Indulgenze poi che vi fono così a 

2 uefto Abitino del Carmine , come agli altri de’ 
olori di Maria , della Mercede , e Angolarmente 
a quello della Concezione , fono innumerabiii , quo. 
titìiane e plenarie , in vita , e in articolo di mor. 

te, 
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te . lo per me ho procurato di prendere tutti li luti, 
detti Abitini. Singolarmente fappiafi , che alt* Ahi* - 
tino dell’ Immacolata Concezione, thè fi benedice 
da’ Sig. Teatini, oltre delle molte Indulgenze par» 
ticoiari , vi fono anneflfe tutte le Indulgenze conce* _ 
dure a qualunque Religione , luogo pio , e perfora. 

E fpecialmente recitandofi fei Pater , Ave , e Glo- 
ria ad onore della Ss. Trinità, e di Maria Imma* 
colata , fi guadagnano totiet quoti e s tutte le Indul- 
genze di Roma , della Porziuncula , di Gerufalem* 
me, e di Galizia, le quali giungono a 433. Indul- 
genze Plenarie, oltre alle temporali, che fono in- 
numerabili . Tutto ciò fla ricavato da un foglio 
Rampato da’ medefimi PP. Teatini . ... 

Offequio VII. Dell' entrare nelle Congregazioni di' 
Maria . Taluno difapprova le Congregazipni, col 
dire, eh' elle riefeono alle volte forgenti di liti, e 
che molti vi vanno per fini uitiani . Ma conforme 
non fi condannano le Chiefe , e i Sacramenti , per- 
chè fi trovino molti , che (e n’abufano ; così nep- 
pure debbono condannarli le Congregazioni. I Som- 
mi Pontefici in vece di condannarle l’hanno con 
molta lode approvate, ed arricchite d’indulgenze. 

S. Francefco di Sales (nella fua lntrod. p.z- c. »$.) 
eforta con premura i fecolari ad entrar nelle Con- 
gregazioni . E S. Carlo £orromeo , che non fece per 
ijlabilire, e moltiplicare quelle Congregazioni ? E 
re’ fuoi Sinodi precifamente infinua a’ Confefloft 
che procurino di farvi entrare i penitenti : C onfeQor 
prò viribus Juadebit , ut altcui focietati Paenitcntes 
adferibantur . ( A&.Med. to. 1. c. 6 . 58 ) t con ra- 
gione, poiché quelle Congregazioni , fpecialmente 
della Madonna, fono come tante Arche di Noè, in 
cui trovano rifugio i poveri fecola» dal diluvio 
delle tentazione e de’peccati , che inondano il Mon- 
do. Noi colla pratica delle Miffiom ben abbiate co. 
nofeiuto l’utile delle Congregazioni. Regolarmen- 
te parlando , fi trovano più peccati in un uomo 
che non va alla Congregazione, che in venti, che 
le frequentano. La Congregazione può dirli efftr- 
la Torre di Davide : Turrii David , mille clypei 
pendei ex ea , omnis armatura fortium . ( Cani. 4. 
4. ) E quella è la cagione del gran profitto , che 
fanno le Congregazioni, perchè in effe fi acquia- 
mo da’ Congregati molte difefe contra l’Inferno; e 
fi praticano que’ mezzi per confervarfi nella Divina 
Parte 11 . X. Cta- 
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Graz a , che ftiori delia Congregazione de* fecolari' 
docilmente fi ulano. 

Per prima , uno de’ mezzi per falvarfi è penfare 
alle Maffime eterne ; Memorare mrjtJJima tua, ir ire 
cetemim non pece a bis . ( Eccl. 7. 40. ) E tanti perciò 
fi perdono, perchè non vi penfano : Defoiatione de- 
folata cfl omnis terra , quia nullus efl qui recvgiiet 
corde. Uer.u. ti.) Ma quelli, che vanno atta Con. 
giegazione , ben fi raccolgono a pensarvi in tante 
Meditazioni, Letture, e Sermoni, che vi fi fanno.’ 
Oves mere vocem me am auaiunt . ( Jo 10. 27. ) |>er 
li? per (alvarfi è recedano raccomandarti a Dio 
Petite ', Cr accipietit : ( Jo. 16.14.. ) E m ila Congre- 
gazione quello fanno i fratelli continuamente; e Dio 
più gli elaudHce, poich’egli Aedo ha detto, che ben 
volentieri accorda le tue grazie alle preghiere fatte 
in comune .* Si duo ex vobis confenferint fuper ter. 
ram , de cmni re , quameumque pai eri nt , fiet tllis a 
fatte meo. QMattb.1d.19.') Sul che «ride S. A mòro, 
grò : Multi minimi , dum congregar] tur unanimes , 
fiunt magni : ér mul forum precej impoffìb/le efl non 
audiri . Per III. nella Congregazione più facilmente 
fi frequentano i Sagramenti, cosi per le Regole, co- 
me per gli-efempj, che vi fono degli altri fratelli-.' 
E con ciò più facilmente fi ottiene la perfeveranza 
nella Divina grazia ; a vendq dichiarato il fagroCon. 
cilio di Trento eder la Comunione, tamquam anti- 
dot uni quo liberemur a culpis quotidiani s , & a pec- 
cati: mori ali bus prafervemur . QSeff. 13. c. 2.) Per IV. 
Oltre de* Sagramenti , nelle Congregazioni fi fanno 
molti esercizi di mortificazioni, d’ umiltà, di cari 
tà verfo i fratelli infermi, e de’ poveri. E ben fa- 
rebbe, che in ogni Qongregazione s’introducedeque.* 
fio fanto ufo di a Alfiere agl’infermi poveri dei paefe . 
Sommo profitto farebbe ancora , fe vi s’ introdu- 
cede in onore della fieda Divina Madre la Congre- 
gazione fegreta de’ fratelli più fervorofi. Voglio qui 
in breve notare gii efercizj , che fi (oglion praticare 
nelle fegrcte. 1. Si fa mezz’ora di lettura . 2. Si di- 
coro Vefpero e Compieta dello Spirito S. 3. Le Li- 
f ame della Vergine, ed allora i fratelli desinati fan. 
n o qualche mortificazione in tener la croce tirile; 
.palle, e cole fimili . 4. Si fa un quarto d’ora di- 
Meditazione fulla Padione di Gesù Cnflo. 5. Cia- 
fcur.o fi accufa delle colpe commede centra le Re. 
gole, e ne r.ceve la penitenza dal Padre. 6. Si leg- 
gono 
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gono da un Fratello sdegnato i fioretti di mortifi- 
cazioni fatte nella fettimana fcorfa , e poi fi enutu 
ciano le Novene, che occorrono, ec. In fine fifa, 
rà la difciplina per un Mtferere , ed una Salve, ed 
Ognuno bacierà 1 Piedi al CroctfifTo pofio a piè del. 
l’Altare. Le Regole poi farebbero, che ciafcun fra- 
tello. i. Faccia ogni giorno l’orazione mentale. 2. 

La vifita al SS. Sagramene© , e alla Madonna . 3. 

L* 'dame di cofcienza la fera . 4. La lezione fpiri- 
tuale . 5. Fugga ì giuochi , e le conversioni di 
mondo. 6. Frequenti la Comunione, e qualche mor. 
tificazione di catenella, difciplina , ec. 7. Racco, 
mandi ogni giorno a Dio l’ anime del Purgatorio 
e 1 peccatori. 8. Che fìando alcun fratello infermo , 
gli aitri fian tutti tenuti a vibrarlo. Ma torniamo 
al nofiro punto . 

Per V. Già fi è detto per falvarfi quanto giova il 
fervire la Madre di Dio, ed i fratelli, che àltto fan- 
no che fervirla nella Congregazione? Ivi quanto la 
lodano! quante preghiere le prenotano ! Ivi fi con. 
fagrano dal principio alla di lei fervuti, eleggendo, 
la con modo fpeciale per loro Signora e Madre; e 
fi temono nel libro de’ figli di Maria; onde' con- 
forme efiì fono fervi e figli didimi dellla Vergine, 
così ella poi con diflinz one li tratta , e li protegge 
in vita, e in morte. Sicché un fratello della Con. 
gregazione di Maria può dire, cl|e colla Congrega- 
none ha ricevuto ogni bene : J^gnerunt nubi omnia 
tona pati ter cum illa. ( Sap. 7. n. ) 

A due cofe dunque deve attendere ogni fratello, 
per prima al fine, cioè d’andare alia Congregazio. 
ne non per altro fine, che di lervire a Doelafua 
Santa Madre, e di falvarfi l’anima. Per fecondo a 
non lsiciar la Congregazione ne’giorni ftabiliti per af- 
fati di Mondo , poiché ivi deve andare a trattare 
il negozio più importante , che tiene in quefia terra f ' 
eh’ è la fua falute eterna . E procuri benanche di 
condurre quanti altri può alla Congregazione , e 
fpecialmente di farvi ritornare que’ fratelli , che- 1* 
hanno lafciata . Oh i cafiighi terribili eoo cui il Si- 
gnore ha puniti coloro, che hanno abbandonatala 
Congregazione della Madonna? In Napoli uri certo 
fratello lafciò la Congregazione, efortatd poi. a tor. 
parvi , rifpofe ; Allora ci tornerò , quando mi faranno 
rotte le gambe , e tagliata la tejla ; . E fu profeta , 
poco palsò cbs da alcuni fuoi nemici gli' furono ap- 

1 2 può- 
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Turno rotte le gambe, e tagliata la tefla. (ap.Sartn. 
d.Congr. p. i. ) All* incontro i fratelli perfeveranti 
fono da Maria proveduti di beni temporali e fpiri. 
tuali : Omnes domefìici ejus veftiti funt dupliciius . 
( Prcv. 31. 21.). Si leggano appretto il P. Auriemma 
( alto.v.c. 4.) le grazie speciali fatte da Maria a’ 
Congregati in vita, e in morte. Ma fpecialmente 
in morte. Narra il P. Craffet ( to. 2. pr. 5. ) che nel 
J5?d. un giovane {landò in morte fi addormentò , 
ira poi {vegliato diffe al fuo Confeflbre; Oh Padre 
fono {lato in gran pericolo di dannarmi, ma la Si- 
gnora mia m’ha liberato. I Demoni han preferita- 
lo i miei peccati avanti al Tribunale del Signore, 
e già fi apparecchiavano a {traforarmi all’Inferno, 
ma è venuta la S. Vergine, e dicendo loro t Dove 
conducete quejìo giovine ? Che ragione avete voi con 
un mio fervo ) che mi ha fervita tanto tempo nella 
mia Congregazione ? I Demoni fon fuggiti , e così 
fono flato falvato dalie lor mani. Rifcrjfce lo {lefTo 
Autore ivi apprefTo, che un altro Congregato anche 
in punto di morte ebbe una gran battaglia coll’ In- 
ferno, ma poi avendo vinto, tutto giubilante efcla- 
mò : 0 qual bene è fervire la B. Madre nella fua 
Congregazione! E cosi tutto confolato morì. Indi 
{aggiunge, che in Napoli il Duca di Popoli moren- 
do diffe al figlio: Figlio mio, fappi, che quel po- 
co di bine ch’io ho fattoio Vita, Io riconofcodaf. 
la mia Congregazione ; onde non ho alcun bene 
maggiore da lafciarti , che la Congregazione di Ma- 
via. Io più {limo eflere flato Congregato, che Du- 
ca di Popoli . 

QfTequio Vili. Delle limofine in onor di Maria . So. 
gitano i divoti della Vergine fpecialmente nel giorno 
del Sabato far limofine in onore della Divina Ma- 
dre . Quel Santo Calzolaio, come narra S. Gregorio 
ne’ tuoi Dialoghi ( chiamato S. Deujdrdit ), tutto 
quello, che guadagnava lafettimana, nel Sabato Io 
difpenfava a’ poveri ; onde poi ad un’anima fama 
fu dimoilrato in vifione un fontuofo Palagio , che 
Dio apprettava ne! Cielo a quello fervo di Maria , 
« che non fi fabbricava fé non nel giornodel Saba- 
to. S. Gerardo poi in tutti i tempi non negava al- 
cuna cofa , che gli era dimandata in nome di Ma* 
ria . Lo fletto ficea il P. Martino Gutiierez della 
Compagnia di Gesù; onde poi confefsò non aver cer. 
caia grazia a Maria , ch’ella non gli avelie ottenu. 

te . 
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Off* decitogli 

te. Ed eflTendo Rato .j’gfjj Madre a’fuotcompa. 

TSiZS&tF** j-Wf - VX*?' 

corpo in un lenzuolo, ' praticava s - Bt>era J'' 

to.lLez.iii enfi*') Lo „ n ^rciò un fanto Monaoo 
do Vefcovo di Salisburgo * P- v ra ccio a Maria ^ 
lo S a guifa d’.anfancjn EierarJut,m 
la quale diffe: H te eft F, f ,M , a ftefTo alava Aleffan- 

rrsspr 

• « j: ncni eiorno iti ,4*1 Sabato. 



c ola limono», * » r atnor aiwiai.- .-- 

E s 1 altro non P uò » “l^Jarità , di altiere agl m- 
eia qualche altra opera e perl’anime del 

fermi , di pregareperipe mife ’ Lcor dia m°Uo6 ra * 
purgatorio , ec. Le opere ^ m ,f er i C ordia . 

difeono al cuore di ^effa m ria . Io di- 

OfTequio IX. ncorrjrofP^ tanto piace 

co, che fr*w«i«> fX 1 *? “c orrere (pelTo a U 
» quella nojira M^èrarle aiuto in tatti i bifo- 
ra* intercedi ooe con cercane cnnligtio* 

•ni particolari, come di pr»J cr X { (picialme.y 

§r P ?ricotì , a' *«■»•“■ ’ 1 i'SS. Àtl«* l* D “ 

te nelle tentaliom contro rijouendo noi » 

vina Madre eertamenteci u e &c 0 coll 

lei coll’ Antifona . Sui ? f 0 ] a aente il fo° Ss : 

Avo Maria : o “vogt* particolare contra i 
Nome di Maria, chs ha for« P . na tentazione 
Demoni. Il B. S»«» f r X° C e d Sa apparendogli fu- 
difonefta ncorfe a Mari* » e | Q liberò . Gio- 

bito, gli pofe u fal 0 ! Stingere il Rofario, o 

va anche allora baciar ,* QU alche Immagine del» 
l’Abitino, o pure • n A r jf “A “S» a chi pronun- 
•*. V .ereine ; | »» ^ ^Maria . Benedetto «“• 

còncWe so. B’oini d’ 5fSfqafSìM«S nitri OJequi 
Per X. e J ultimo ?• M„ia . I. Cie- 

che polTono praticarli *” . atomo ‘entit Meff. a* 
bra re, o far celebrare » , ne - #( c he’l fanto Sa. 

onor della S. tergine. ^ offerirli, che a Dio , 
grificio della Mefla n PL , j riconofcimento 

5 cui principalm ente fi g r impedite , 

del fuo fupremo dominio , ma c.o n r dict 
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4 maria . *. x 

non' UtS£S^I^.^ ‘■M* 

SE S*aeciocchèf Ule 5’ 

' ’ 5mno d' (n, h ,™5“ d ° L"°L™ em 2 ria •« 'oro', affi 


fi (Te(>tiin7X Vfc “ 5 ‘-«nno noi men 

nella M^a SSi^ W; no, A E P erc ‘ò 6 dice 

de» che i ,rffi f/f?’ 8 ,e » conceduti, moltogo- 
Riverir*. ; c° • •■«* a )Utmo a ringraziare Dio IT 
Teppe s Cina" K Plfl c ° n8 ‘ unt * a Maria , come S. Giu- 

•Sbàttei} &r - u •'* 

maire” 1W Pa J\ v OI 'T \ & Aona f “* 

Santi più diS iS.*.}» S? sl . ancìle «notare t 
Evangeli!?* « ,?■ P lv !"* Madr e> come S. Gio- 

"VÈ R,or - 

da^Potuefici° a p 'i DOlte aIt L e Indul * enze concedute 

Rendei te.Tch" JS ^ 

/*«*.> co»"zL:z)*b 

. ™ arta \ ftan conceduti cento anni d’ Indul* 
feefunpe ^ uand ? /r d «P° la Parola Immacolata , vi s* 
P“ rr f l Z a > P° rta il P. CrafTet efTervi al- 
tre Indulgenze per l anime del Purgatorio . z Alla 
Stive Regina ao. giorni , 3. Alle Litanie zoo giorni 
A chi china ia tefla alti Nomi di Gesù e di Maria * 
20. giorni S; a chi dice cinque Pater , ed aZ I\. 
i* Pafikme di Gesfi , e a Dolori di Maria, dieci mi- 
la a nn«. Ed a comodo dell’anime divote voglioqui 

tefic. r %H »UrÌ n M UlRenZe COnCedute dl ’ Som ^' Poti, 
tehci ad altre divozioni.* r. A chi lente la MelTa 

Z ' A chl fa *« Atti crift.am, col prò*, 
polito di ricevere io vita ed in morte i Santi Sa 
Bramenti, Bened. Xfl[. concede 7. anni ; e conri 
nuandol. per un Mele , Indulgenza Plenaria appi!.' 

‘ * '..**■ cabile 
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cabile per lo Purgatorio , e per fe in articulo mor, 
tls .* 3 - A chi recita 15. Pater & Ave per i pecca- 
*® ri £ . 1* remi filone della terza parte de’ peccati . 4. 
■ A chi fa l’ orazione mentale per mezz’ ora il-gior- 
«°, il Papa Bened. XIV. ha concede piii Indulgen» 
. * e » e. Plenaria una volta il Mele , con iella noti e 
.comuni candofì . 5. A chi recira l'orazione Anima 
, &c. 300. giorni . 6. n cm accompagna il 
Viatico , cinque anni , e fecon lume , lei ; Echi non 
può , recitando un Pater & Ave , guadagna 100. 
.giorni. 7. A chi genuflette avanti il Ss. Sagrameh- 
; to, 200. giorni. 8. A chi bacia la Croce, un anno 
* 40. giorni . p. A ehi inchina la tefta al Gloria 
1 R ! orn ‘* IO * A' Sacerdoti , che prima del- 

ta Metta recitano , Ego volo celebrare Mi jj am , 6V. 
,SP- giorni. 11. A chi bacia 1 ’ Abito Regolare , 5. 
anni . Altre indulgenze pofTonfi leggere appreffo il 
P. Viva . Append . lndulg. in calce Trut. §. tilt. ) 

» toc 11 ri 1 poi ciafcuno in prendere le fuddette Indù!, 
genze di fare un atto di Contrizione , acciocché fi 
renda difpofto a guadagnarle. * " » 

La. ciò a 'tre divozioni, che fi trovanoin altri Li. 
un, come delle fette Allegrezze, de’ dodici Privile- 
Ri li Maria , e fimili; E termino quefl 'Opera colle 
brlle parole di S. Bernardino ( Ser. 61, )j 0 donna 
benedetta fra tutte le Donne , Voi fiete l' onore' del 
genere umano , la falute del popolo noflro . Voi ave'- 
te 1 C ^ e non term ini , ed una intiera 

fodera [opra tutte le creature . Siete la Madre di 
Dio , la Signora del mondo , la Regina del Cielo . 
liete la d/fpenfatnce di tutte le grazie , il decoro 
della S. Cbtefa. Siete V e f empio de' giujìi , la con - 
fo azione de Santi , e la radice della noftra falva- 
Zione. Siete l allegrezza del Paratifo, la torta del 
Veto , la glori* di Dio. Ecco abbiamo pubblicate le 
vo .re lodi . Vi fupplicbiamo dunque , 0 Madre di 
tanta a fupplne le nojìre debolezze , fai fate la no- 
Jlra audacia, aggradire la noflra ferviti*. , e bene - 
ne e no [tre fatiche , con imprimere nel cuore di 
tutu il vofìro amore , affinchè dopo avere onorato ed 
terra ,/ vo fl ro Figliuolo , pqffiamo lodar, 
lo, e benedirlo eternamente nel Cielo. Amen. 

caro ’ e fratell °> amante • 
n Madre Maria > io vi !afcio, e vi dico.- 
teguitate allegramente ad onorare ed ansare quella 
buona Signora , procurate anche di farla amare da 

I 4 quan* v 
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quanti potete, e non dubitate, confidate ^u»naert. 
te, che le voi nella vera divozione v^o Mawa 

fevererete fino alla morte , la « he <jire 

ta. Io finifco, non perchè mi mancarle, che a 

delle Glorie di quella gran Regina, ma per pi 

tediarvi . Quel poco , che ho jc *»«<> , , b« * 

ftarvi per innamorarvi di quello gran teforo dei la 

divozione alta Madre di Dio, a cm f*"*» 1 * 

Inonderà col fuo potente patrocinio . Gradite don. 
oue il defiderio, ch’ho avuto con quella ima. Opc. 

« di vedervi falvo e fanto , con vedervi fatto fi- 
glio amante ed appannato di ^^a'SlaK 

Regina. E (e conofcete, che in ciò vi, abbia 

Sedi Vuoi V* con tutti gli 

Ed a voi nvolto in fine., o “ ad * deI 
more, e Madre mia Maria .vi pte?o 
fuefte mie povere fatiche > e’1 defidenochho £ 
vuto di vedervi lodata ed amata da !«« • . v ° l ’J 
cete già quanto ho bramato di compir quella naia 
Operetta delle voftr. Glorie , prima che f»i*l» 
mia vita, la quale già fi va avvicinando al hne . 
Ora dico, ch’io muoio contento » tafaando julla 
terra Quefio mio libro , che continuerà a lodarvi 
rSX."l ? conformi ho FNemtoda foie ftm. 
ore in quefti anni della mia converfionè , che per 
voflro mezzo ho ottenuta da Dio . O- Maria it»; 
«.ridata io Vi raccomando tutti coloro , che v 

un povero P eccatore » J^ a 1 J Jy a J *hre di morire 
« (pero da voi R ra ” cole , anRU ftj e della m i^ ra or. 

g r r n ^ 

m>n A confo,.... ad . lei. 
,e da oue#. mifen ...» "W» 1 » Madre mia 
. *>. . <* %. 


Conclufione deiP Opera, >•! 

D omino die prò nobit Ftlio tuo , vinum non babent . 
Calia bujm vini inebriarti quam prxclarus efì ! Ine, 
briat amor Dei ad contemtum mundi i calefacit , fa- 
cit fortes , fomnolentot ad temporali a , & ad invi fì- 
ttila promptas . ( S. Ber n. aut quifquts eli auSor in 
Salv. Reg. Serm. 4. ) 

Tu es ager plenus , piena virtutum , piena gra • 
tiarum . .Tu procedi fìi ut aurora lucida , & rubtcun. 
da ; quia fuperatis originalibui peccati j , nata ei 
lucida cagni t iurte veri tatti , & rubicanda amore vir. 
tufis ; ni bit omnino inimicai proficit in te, eo quei 
mille clypei pendent ex te , fed & omnit armatura 
fortium ; N/o /7 eji enim virtutit quod in te non re- 
fplendeat , & quicquid fìngali babuere fanali , tu 
fola pojjedifti, ( U. ih. ) 

0 Domina noflra , mediatrix noftra , advocata no- 
Jtra , tuo filio noi commenda. Fac , 0 benedica , per 
grattam quam meruifli , ut qui , te mediante , di' 
gnatui efì fieri particepi no (irte infirmi tatis & mi- 
feria, te quoque intercedente , participei noi faciat 
bentitudinit & gloria fute . ( Idem ib. ) 

Vaga Rofa, fe pietofa 
T u già m’ ami , fa eh’ io brami 
Tanto amore , che ’i mio core 1 

PofTa un dì morir per te. 

O mia Signora dammi la forte. 

Ch’io Tempre t’ami, e nella morte 
Io fpiri l’alma chiamando te. 
polce Maria, Speranza mia, 

Tu fei pur quella felice Stella 

Che al porto , al Cielo m’hai da guidar.. 

Viva Geiìty Maria , Giufeppe , e Terefa» 


Fine della Seconda Parte . 
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Appartenenti a Maria Santrfiima . 

1 # u . _ 

T Muni pregiandoli d’ertere (pregiudicati fi fan. 
no onore di non credere altri Miracoli , fe 
non quelli, che danno regiftrati nelle facre 
Scritture , (limando gli altri quali che novelle e 
favole da femminucce. Ma giova qui avvertire un 
giudo fentimento del dotto e pio P. Gio. Crartet 
(to.i.tr.è.prat.io.'), il quale dice, che quanto più 
lon facili a credere i Miracoli le perlone dabbene , 
tanto fon facili i malvagi a deriderli; Soggiungen- 
do, che conforme è debolezza il dar credito a tut- 
te le cofe, così all’incontro il ributtare i miracoli , 
che vengono atteflati da uomini Bravi , e pii, o 
(ente d’ infedeltà, penfando, che a Dio fieno impof. 
libili, o (ente di temerità, negando il credito a tal 
fotta d’autori. Portiamo dar fede ad un Tacito, ad 
un Svetonio: e portiamo negarla lenza temerità ad 
Autori Cridiani dotti, e probi? Minor per: colo ( di- 
ceva il P. Canifio /. 5. de Deip. c. 18.) vi è nel cre- 
dere , e ricevere quel , cb' è riferito con qualche prò . 
éabiliti) da perfine dabbene, e non riprovato da' dot- 
ti , e ferve all' edificazione del profilino, cbe'l riget. 
tarlo con uno fpirito di f pregi ante , e temerario . 

Efimpio . In Germania un certo uomo cadde in 
un grave peccato: non volendo confettarlo per rof. 
(ore, ed all’incontro non potendo fopportare il ri- 
motto della cofcienza, andò per gettarli al fiume ; 
ma poi fi trattenne, e pisngea pregando Do, che 
glielo perdonarti: lenza ConfefTione . Una notte dor- 
mendo fi (enti fcuotere una f palla con una voce, che 
li dirti Vati c onfeffa. Andò alla Chiefa , ma nep- 
pure li conferò . Un’altra notte intele 4 à dedà voce. 
Torna alla Chiefa, ma ivi giunto dirte, che prima 
volea morire, che confertàre quel peccato. Ma vo- 
lendo già tornare in cala , volle prima andare a rac. 
comandarli a Maria Ss., la di cui Immagine (lava 
neila (ìertà Chiefa , ed appena inginocciato fi lenii 
tutto mutato; s’alzà lub:to , chiamò il Confertore, 
e piangendo dirottamente per la grazia ricevuta d .L 

la 
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la Vergine fi confefsò intieramente; e dopo diflTe, 
che aveva ime o maggior contento , che fe averte 
guadagnato tutto 1’ oro del Mondo ( Annui. Sol. 
tóso. ap. Auriem. Ajf. Scarni, t. 3. c. 7, ) 

£. z. Un giovine nobile viaggiando per mare fi 
pofe a leggere un libro ofeeno , a cui portava mo!, 
to affetto. Un Religiofo gli dirte : Orsù donerefte 
ima cofa alla Madonna? Rifpofedisì. Or via (quel. 
io foggiunfe) vorrei , che per amor della S. Vergine 
lacerafii cottilo libro, e Io buttarti in mare. Ecco- 
lo > Padre, diflfe il giovane. No, voglio , che voi 
iìerto facciate quello dono a Maria. Lo fece* e la 
Madre di Dio appena, ch’egli ritornò in Genova 
dua patria, gl* infiammò il cuore in tal modo, che 
fi andò a far Religio r o. Ann . Marian. 1505. 

• 3. Un Romito nel Monte Oliveto tenea nella fu a 

Celia una divota Immagine di Maria , avanti cui 
face* molte orazioni . Il Demonio non potendo fof. 
frire tanta divozione alla S. Vergine, Io tormenta- 
-V<r continuamente con tentazioni dilonelle ; : ih mo- 
doché il povero vecchio Romito, non vederldofene 
libero, con tutte le orazioni, e mortificazioni , che 
sfaceva, un giorno dirte al nemico: E che t' ho fatto 
io , ebe non mi l.ifci vivere ? Allora gli apparve il De- 
monio, e gli rifpofe : E' più il tormento , che fu dai 
n me , ch'io do a te . Orsù (poi gli foggiunfe)‘j/«M. 
mi il fegreto , ch'ioti dirò quello , che bai da lafciar 
di fare , ed io non ti darò più molejlia. Fi Romito 
dii il giuramento, ed allora il Demònio gli d.ffe: 
Voglio che non ti volti più a quell' Immagine , che 
tieni in cella. Il Romito confufoandò a configliarfe. 
ne coli’ Abate Teodoro, il quale gli dirte i eh’ eflfo 
non era tenuto al giuramento , e che fi guardarti dì 
•falciare di raccomandarli a Maria in quell’ imma- 
gine come prima faceva. Ubbidì il Romito , é’1 De. 
•monio reflò (cornato , e vinto . ( Bonif IJì. Virg. c. 6 .) 

4. Venne 3 confeflTarfi una volta al P. Onofrio d* 
Anna Pio Operario nel Regno di Napoli una Donna 
tutta atterrita, che avea tenuta pratica difonelìa con 
due giovani ; l’ uno de’ quarrper-gelofia aveva ucci . 
fo l’altro. Narrò al Padre , che nella flerta ora, eh’ 
era morto quel mifero giovine , l’era apparfo vefìi- 
to di nero 'cinto di catene , e che d’ ogni parte 
mandava fuoco, con un ferro in mano: e che al- 
zando quegli il braccio per tagliarle la gola , ella 
allora tremane]? dirte : Ab -tale ( nominando il di lui 
. ■' '•'•16 nome 
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nome ) cbe t'ba fatto io , cbe mi vuoi uccidere ? A ciò 
il dannato pieno di fdegno rifpofe : Cuna, catta, ca. 
uà, mi dici cbe t'bo fatto} mi bai fatto perdere Dio . 
Allora ella invocò la B. Vergine, e quell’ombra al 
fcntir nominar il Ss. Nome di Maria difparve , e 
non fi vide più • (is Vtt. P. Ant. de Collel. c. Ji> So'J 
r Mentre flava predicando S. Domenico. mX.ar- 
caffona di Francia fu condotto ivi un Eretico Albi- 
Refe, il quale perchè pubblicamente difcrenitava la 
divozione del Ss. Rofario, era ftato-ttTvafatoda De; 
moni. Allora il Santo impofe a’ nemici da parte di 
Dio , che manifeftaffero , te erano vere le cofe d» 
«fio dette intorno al Ss. Rofario . Quelli urlando dif- 
fero : Udite , Cnfliani , tutto ciò, cbe aueflo nemico 
ha detto di Maria, e del Ss. Rofario, e tutto vero . 
£d aggiunterò di più , eh’ tifi non avendo alcuna 
fona contro i fervi di Maria ; e cbe in morte molti 
contra i loto meriti invocando Maria Salvavano. 
Per ultimo óiffero: Noi fiamo coftretti a raanifena. 
ie, che niuno fi danna , il qua le perle vera nella di- 
vozione di Maria, e del Ss. Rofario, perchè. Maria 
a’ peccatori impetra un vero pentimento prima di 
morire. Indi S. Domenico fece dal popolo recitare il 
Rofario, ed oh maraviglia, ad ogni Ave Marra ufci 

vano dal corpo di quell’infelice molti Demoni infor- 
ma di carboni ardenti , finché terminato il Rofario 
ne refiò affatto libero. A lai fatto fi convertirono 
molti Eretici. Paciucb. in Sai. Ang. Ere 4 . tt, io. ) 
A. Stava in un tyonafìero fai»* d * un certo 
Viihcipe , la quale benché foffe di buona indole , 
nulladimeno perchè in quel luogo era nlalciato lo 
fpirito, poco s’ avanzava nelle virtù . Ma avendo 
noi cominciato a dire il Rofario coi Mifterj , come 
le aveva infinuatoun buon Canfe flore , n mutò , in 
modo , ch’era l’efempìo di tutte . Onde 1 altre Mo- 
nache, offendendoli della fua ritiratezza , le diedero 
crandi affalti per farle lafciar la vita intraprefa . Un 
ciorno mentre ella recitava il Referto , . pregando 
Maria , che raffifieffe in quella perfecuzione , vide 
cader dall’alto un» Lettera ,• Di fuori flava fenato t 
Maria Madre di D o alla fua figliuola Giovanna , 
Colute , Di dentro poi: Figlia mia diletta, Jeguita 
« dire il mio Rofario: alldmanati da trattar conio 
loro, cbe non ti giovano a vivere bene : guardati dall 
ozio, e dal là vanità , e togli dalla tua cella due cofe 
Superflue , ed io ti proteggerò apprejfo Dio. Indi^ef- 


Appartenenti a Maria SS. zoj 

fend* venuto 1* Abete di quel Monaftero a visitarlo, 
cerco riformarlo , ma non fece niente. Ed un giorno 
vide molti Demoni entrar per tutte le Celle delle 
Monache , ma non in quella di Giovanna ; poiché 
01 la gli fcacciava la Divina Madre, avanti di cui 
vide Giovanna , che la flava pregando. Intendendo 
poi da lei la divozione praticata del Rofario , e la 
J**?l* r * ricevuta , ordinò, che tutte diceffero il Ro* 
fano; e narra l’ Ifloria, che quel Monaftero diven- 
ne un Faradtfo . ( Bonif. 1. 4. c. 4. ex B. Alan. &c. ) 
7. Stava in Roma una mala donna chiamata Ca . 
ferma la Mia , quella una volta Temendo da S. Do. 
memce predicare la divozione del Ss. Rofario , fi 
fece fcrivere nel Libro delle Sorelle : cominciò a 
d Jr*°Ì m * non **fc«ava la vita difonefla. Una fera 
eflenòo venuta a ritrovarla un giovine, che parea 
nobile, ella l’accolfe con cortefia, e flandoinfìeme 
a cena , vid ella, che dalle mani del Giovine , mentre 
*P* ZZ * V * '* pane ’ c *ddero cerre flille di fangoe , e poi 
offcrvò , che tutte le vivande , che quegli prendeva , 
erano tinte di fangoe. Gli domandò, che cofa era 
quel (angue . rilpofc il Giovine T che il Cnfliano non 
Pfrnd: re alcun cibo non tinto del Sangue di Ge- 
lò Crmo, e non condito colla memoria di foa Paf. 
none. A ciò ella ftupita l’ interrogò chi foflfe' Ap- 
preflo ( rifpofe ) telo farò fapere . Indi , eflfendofi 
appartati ir» un’ altra flanza, il Giovine mutò fem- 
biante , e le fi fe’vedere coronato di fpme, colle car- 
ni tutte lacere, e le diflfe.- Vuoi fapere chi fono? 
non mi conofei? Sono il tuo Redentore, Caterina, 
quando la finifei d’ offendermi ? Vedi quanto ho pa- 
tuo per »e. Via fu, bafla quanto m’hai addolora- 
to, muta vita . Allora Caterina diede in un grati 
pianto, e Gesù le dille animandola: Or via amami 
ora quanto m’ hai offefo ; e Tappi , che tu hai rice, 
vuta quefla grazia da me per lo Rofario recitato 
alla mia Madre. Edifparve. Caterina andò la mat- 
tina a confettarli a S. Domenico j indi diede a* po- 
veri quanto aveva, e fece una vira così Tanta, che 
giunfe ad un’alta perfezione. La Vergine le appar- 
v» piu volte; e Gesù fte/lo rivelò a S. Domenico, 
che. quefla penitente era a lui divenuta molto cara ! 
I f natali, r. i. Domen. Qutnquag. ) 

8. Narra il B. Alano che vi tu una Signora chia- 
mata Domenica, la quale prima recitava il Rofario, 
jxu poi evenitelo lafciato , cadde in tale pover- 

li* - 
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tà, che un giorno perdilperagione fi diede trenot- 
pi di coltello. Ma mentre flava fpirando, ed i De- 
moni s‘ apparecchiavano a menarla all* Inferno, le 
apparve Maria SS., che le dille : figlia , tu ti.fsi 
fc ordata di me , ma io non ho‘ voluto (cordarmi di 
te, per quel Rofario, che un tempo mi recitavi . 
Orsù ( le (oggiunfe ) , fe tu («guirai a recitarlo, io 
ti redimerò la vita, ed anche le robe ch’hai per- 
dute. Indi s’alzò lana, e feguitato il Rofario, ri- 
cuperò-il fuo , ed in morte fu vifitata di nuovo da 
Maria, che la lodò della lua fedeltà, e fantamente 
mori. ( ap. Auriem. tom. Z. C. li. ) ■ ' 

p. V’era in Saragozza un certo nobile, ma fceu 
leratifiimo , chiamato Pietro , parente di S. Do- 
menico . Òr mentre il Santo flava predicando un 
giorno, vid’ egli che Pietro entrava nella Chiefa , 
e pregò il Signore, che avelie dimoflrato a quell 
.udienza lo flato di quel miiero peccatore. Ed ecco 
ailora comparve Pietro come un mofiro d ■ Inferno , 
flrafcioato e circondato da molti Diavoli, Tutti u 
pofero a fuggire , anche la moglie , che flava in 
Chiefa, anche i fervi, che I’ scompagnavano. Al- 
Jota S. Domenico gli mandò* dire per un fuo com- 
pagno, che fi raccomandalTe a Maria, e cominciai, 
fe a recitare quei Rofario, che l’ inviava.. Fatta l 
imbafeiara, Pietro fi umiliò, mandò a ringraziare 
il Santo ; poi lo fleflo ebbe la grazia di vedere ì 
Demoni, che gli davano intorno . Indi fi andò « 
confefìare con molte lagrime allo fieffo Santo , a* 
cui fu afficurato elTergli flato già perdonato. E con 
tinuando a dire il Rofario, giunfe poi a tale flato 
felice, che fin giorno il Signore lo fe comparire in 
Chiefa a villa di tutti coronato di tre corone di 
rofe . ( Cartag. t. 4. §• ” 4 - ) Chi voleffe 

poi altri Efempj del Rofano , legga quelli, òhe fon 
polli nella prima parte alle pagine 17. 40. 6 3. 135- 
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ig. Su i monti di Trento viveva un famofo ladro- 
,jie 5 il quale eflendo un giorno ammanito da un Rt* 
ligiofo a mutar vita , rifpofe , che per lui non v 
era piii rimedio. No, diflTe allora il R^dgio.o, fa 
quello, cheti dico, digiunai! Sabato in onòr ni Ma- 
ria , e in quel giorno non moleftaré alcuno , eh ella tl 
.otterrà la grazia di non morire in difgrazia di Dio. 
Efeguì il buon configlio il ladro, e ne fe voto, e 
per non. mancare ni.’ indi in poi, nel fatato andava 
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difarmato . Occorfe, che in utf fabbato s’ incontrò 
.coila corte, ed egli per non rompere il voto, fife. 

' ce prendere fenza refiftenza . il Giudice vedendolo 
vecchio tutto canuto, volea liberarlo dalla morte ; 
ma efifo, già compunto per grazia di Maria, ditte , 
jcbe volea morire in pena de’luoi peccati . Indi nel. 
Ja fletta /ala del Tribunale voile confettare in pub» 
bUco tutte le colpe della Tua vita, e con tante la- 
grime, che tutti ne pianfero per tenerezza. Fu de- 
capitato , e cavata una fotta , fu con poco onore 
Seppellito. Ma poi fu veduta la madre di Dio, che 
da quattro fante Vergini fé’ trarre da quel luogo il 
cadavere, ed involgerlo in un ricco panno ricama» 
.<0 d’ oro ; ed avendolo elle flette portato alla por- 
ta della città, ditte la Madonna alle guardie; Di. 
te ai Vefcovo da mia parte, che dia onorata fepol» 
tura neila tale Chiela a queflo defunto, perchè fu 
mio fervo fedele, lì cosi fu fatto , effendo in quel 
luogo concorfo tuttofi popolo, dove trovarono già 
quel cadavere colla ricca coltre , e bara dove fla- 
va . E d’ allora in poi, dice Cefario, che tutti di 
quella Regione prefero a digiunare il fabato . ( Tbto • 
pò. Putyn. d? 5 . Lacr. c . 1 5. . * ; 

. 11.; Un divoto di Maria in Portogallo praticò in 
fua vita ogni fabato .il digiuno in pane, ed acqua 
in onore di Maria , e fi- prefe peravvocato appretto 
di lei S. Michele, e S. G10. Bvangelifta . Venuto 
egli a morte , ecco gli apparve fa Rema del Cielo 
con quei Santi che pregavano per lui, e la S. Ver. 
gme , guardando fi fuo fervo con vifo allegro, ri- 
jì»o f e a quei Santi : Io non mi partirò da qui fen- 
,zt condurmi meco queft’ Anima . 

12. Ad uno de’ Padri della noftra Congregazione 
in. una Mittione , dopò la Predica di Maria , che 
•noi fogliamo fare, venne un vecchio di molti anni 
a confettarli , rutto confidato , dicendo; Padre, la 
Madonna m’ha fatta la grazia . Che grazia t’ha fatta>; 
gli-dimandò il Confeffore» Sappiate Padre (rifpofe) 
ch’io da 35. anni mi frn confettato facrilegamente , 
vergognandomi d* un peccato, contuttoché ho par- 
lati tanti pencoli , fono flato più volte in punto 
«i. morie, che le allora moriva ,< era certo danna- 
lo ; td ora la Madonna m’ ha fatta la grazia di 
toccarmi il cuore. E dtcea ciò piangendo contante 
.latrine, ch’era una tenerezza. Or il Padre a vati, 
dolo già coof -/Tato , gli dimandò * che divozione 
•" avet- 
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«vefle avuto ? Diffe , che non avea mai lafciato il 
Sabato di «(tenerti da’ latticini in onor di Maria * 
e che perciò la Vergine n’ avea avuto compatito- 
ne . E diè licenza ad erto Padre di predicare il 
fatto . 

13. Nelle parti della Nomandia ad un certo la. 
drone fa tagliata la teda da’ nemici , ma la teda 
dopo edere data gettata in una valle , s’intefe gri. 
dare : Maria dammi la Gonfejfione . Accorte un Sa- 
cerdote , che lo confetsò , ed interrogandolo , che 
divozione averte avuto? rifpofe il ladro, che altro 
non avea fatto , che digiunare tempre in un gior- 
no della fettimana in onore della S. Vergine, e che 
perciò la Madonna gli avea ottenuta la grazia di 
liberarlo dall’inferno con quella Confeflìone . (C<r«- 
tiprat. Hi. 3. c. io. p. 18. ) 

14. Due Giovani nobili davano nellaCittà di Ma- • 
drid, e 1’ uno aiutava l’altro a fare una vita laida 
c piena di vizi . Uno di quedi vide in fogno una 
notte, che l'amico era preio da certi uomini neri , 
e portato ad un mare in tempeda . Lo derto volean 
fare di lui, ma erto ricorfe a Maria , facendo voto di 
farti Religiofo, e fi vide liberato da quei Mori; In- 
di vide Gesù in Trono fdegnato , e che la S. Vergi- 
ne gl’ impetrava mifericordia . Venuto 1* altro ami. 
co a trovarlo, egli li narrò lavifione, e quegli te ne 
burlò, ma nello derto tempo fu uccifo con pugna, 
li. Onde il Giovine veduta avverata la vifione, fi 
confetsò, confermò il propofito di farli Religiofo , ed 
a tale effetto vendè quanto avea ; ma in vece poi 
di darne a' poveri il danaro, come avea propoflo, 
lo fpefe in crapule, edifonedà. Cadde poi infermo, 
ed ebbe un’altra vifione; gli parve di vedere l’tn. 
ferno aperto, e’1 Di vino Giudice, che già velcondan- 
nava . Ricorfe di nuovo a Maria , e Maria di nuovo 
lojiberò. Sarò, e feguitò peggio di prima. Pafsò 
poi a Lima nell’ Indie, dove ricadendo nell’ infer- 
mità, e dando ivi allo Spedale, di nuovo fu toc- 
cato da Dio , e fi confetsò al P. Francefco Periino 
Gefuita, a -coi promife mutazione, ma neppure I* 
attefe . Finalmente entrando un giorno lo fierto 
Padre in un altro Spedale lontano , vide defo in 
terra quel miserabile, che efclamò ; Ah difperato 
me ! per mia maggior pena è venato qua quello Pa- 
dre a vedere il mio cafligo . Io da Lima venni qui , 
dove per li miei vizi fon ridotto a quello termi- 
ne, 
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ne, ed ora me ne vado all* inferno. E così dicen- 
do fpirò , lenza che quel "adre avelie neppure tem- 
po d’ aiutarlo . Bornio efempio d, SS. l'erg, tom. 3.; 

9» ) 

>5* Fu in Germania un certo reo condannato a. 
morte , ma quelli oftinato non volea confeffarft . 
Un Padre Geluita che non fece per convertirlo? lo 
pregò, piante, (e gli gettò a* p edi /ma vedendo , 
che perdeva il tempo, finalmente gli diffe : Orsù 
recitiamo interne un' Ave Maria. Fecelo il condan- 
nato, ed ecco cominciò a piangere dirottamente, fi 
confefsò con molto dolore, e volle morire abbrac- 
ciato cqll’immagine di Maria . ( An. Mar. an. 1618.) 

16. Vi fu in una cittò di Spagna un uomoempio, 
che fi era dato tutto al demonio , e non fi era con- 
fe/Tato mai ; altro non facea di bene , che dire un* 
Ave Maria ogni giorno . Narra il P. Eufebio Nie- 
remberg, che venuto coflui a morte , gli apparve 
in fogno la Ss. Vergine, che lo guardò, e gli occhi 
pietofi di Maria lo cangiarono in modo , eh* egli 
mandò fubito a chiamare il ConfefTore , a cui fi 
confefsò con un pianto dirotto, e fe’ voto di farti 
Religioso fe viveva, e così moti. ( Appr. Auriem. 
tom. 1. cap.7. ) 

17. Una di vota di Maria Tempre incaricava' alla 
figlia , che fpeflTa recita/le l* Ave Maria , fpecial. 
mente in qualche pericolo. Avvenne che quella fi- 
gliuola, mentre dava riparandoli un giorno ufeita 
aa un ballo, fu affatila dal demonio, che vifibil- 
mente volea portarla feco , e già l’aveva afferrata , 
ma ella in dire, Ave Maria , il nemico difparve . 
C Bovio tom. 5. £/. 7. ) 

18. Una donna di Colonia , tenendo cattiva ami- 
cizia con un Sacerdote, un giorno lo trovò appic- 
cato dentro la fua danza . Dopo ciò ella entrò in 
un Monadero, dove travagliandola il demonio, an- 
che viabilmente, non fapea più che fare per libe- 
ratiere. Una compagna le infinuò adir P Ave Ma. 
ria, e così facendo, il demonio diffe .* Sia maledet- 
ta quella, che ciò t’ ha integrato . E non compar- 
ve più . ( Cefar. Itb. 3. cap. 33. ) 

19. Stando un certo Capitano di mala vita in un 
fuo cadello , andò ivi acato un buon Religioso , il 
quale illuminato allora da Dio pregò il Capitano 
a far venire ivi tutti i funi fervi . Vennero tut- 
ti , ma vi mancala il cameriere . Venuto quedo 

final. 
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finalmente a forza, gli ditte il Padre? Orsù ti co- 
mando da parte di Gesù Colto a dire chr v tu fei . 
Rilpofe quello .• fo fono un demonio dell’ inferno , 
thè da 14. anni fervo quello fcellerato , affettando , 
che un giorno avelTe làfciate quelle fette Ave Ma- 
ria, eh’ egli ha voluto recitare, per affogarlo , e 
^portarlo al fuoco. Allora, il ReJigiofo ordinò al de- 
monio di partirli , il che fece fparendo (udito , e ’1 
Capitano fi gettò a’ Tuoi piedi, fi convertì , e poi 
fece una vita Canta ( Spec. Ex. E num.6g.t9 Craff. 
tom,.z. traci. 6. pr. 1. ) t . . ■ 

20. li B. Francefco Patrizi divotiflìmo dell* Ave 

Maria , ne recitava 500. ogni giorno. Maria gli av- 
visò 1 ’ ora della morte, onde morì daSanto ; E 
'dopo 40. anni fi vide uscir r dalla-lua bocca un gi- 
glio belliffìmo ( che fu poi trafportato in Francia), 
nelle cui foglie vi era fieri tta 1 ’ Ave Maria a lette- 
re d oro. ( Bollandoli. MWi. ) - 

21. Narra Cellario» che un Converfo Ciftercienfe 
non fapea dir altro , che l ’ Ave Maria , e la reci- 
tava di continuo con gran divozione. Dòpo la fna 
morte u/cì dal luogo, dov’ era Seppellito, un albe- 
ro, nelle cui frondi flava- ferino , Ave Maria gru- 
'tia piena , ( a p. Craff. tom. 2. ir. (t. pr. t. ) 

22. Tre Vergini divote per apparecchio alla feda 
della Purificazione di Maria, e per configUodekCon. 
fefTore recitarono per un anno per 40. giorni l’intero 
Rosario . Venuta la vigilia, apparve la divina Ma- 
dre alla prima dorella con una velie ricca, ricama- 
ta d oro , e ringraziandola , la benedice. Indi ap- 
parve all altra forella con una vette fempiice 4 ed 
panche la ringraziò. Ma quella le ditte: B perchè, 
Signora, alla . miij forella fiele venuta con velie più 
ficca; Perchè quella ( rifpofe Maria ) m* ha vettita 
T ll j riccamente di te. Dopo comparve alla terza fo- 
rella con una velie di canavaccio , onde quella le 
cercò perdono della fua tepidezza in riverirli . Nell’ 
anno feguente, tinte tre fi apparecchiarono bene a 
detta fella , d cendo il Rolario con gran divozio- 
ne. Ed ecco nella notte precedente alla fella loro 
apparve Maria tutta pompota , e Iqt ditte : Appa- 
recchiatevi , perché domani verrete in Paradifo . 

ne * giorno apprettò , avvitatone il 
Confettore in Chiefii , dove fi comunicarono la mat- 
tina , all’ ora di Compierà di nuovo videro la Ss. 
Vergine, che verme a prenderle, e fra i canti degli 
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Angeli l* una dopo ‘P altra dolcemente Spirarono . 
.( Tefor. dei Ro/nr. Uh. 4. Af/r. 1% DiotalL tom. 1. 
Agg. Ef. 7* >.. • 'r •• *•' ‘ 

- ; 23, Narra il P. Craffet avergli narrato un certo Co- 
mandate di folcisti , che una volra dopo una bat, 
..taglia ritrovò nel Campo un faldato, che teneva in 
.mano una Corona , e un Abitino di Maria , e diman- 
dava Confetture..* Egli tenea forata la fronte da una 
palla di molchettata, .ch’era ufcita di dietro la te- 
tta, onde fe-gli vedeva H ceTveilo, che ufciva dalle 
due parti ; ficchi naturalmente non potea vivere. 
Quefli s’alzò, fi confelsò col Cappellano con gran 
fentimento , e dopo ricevuta l’ attoluzione fpirò . 
(.Crai J. tom.t. tr. ó.pr. 14. ) 24. Soggiunge lo fletto 
Autore avergli rilento il medefimo Capitano, che 
trovandoli prefente ad un colpo di pifloia , che fu 
tirato ad hn Trombetta delia Compagnia da uno 
che gli flava vicino , andò a vedergli nel petto)* 
dove colui dicea d’ etter ferito , e trovò , che la 
palia li era fermata fapra l'Abitino della Vergine, 
che portava, fenza toccare la carne", ond’ egli la 
prefe, e la fece vedere a tutti. (Cra(f loc.cit ) 
.25. Un nobile giovine chiamato hfchillo, etteodo 
flato mandato dal Principe fuo padre in Ideiefmio 
città nella Sattonia a fludiare, fr diede ad una vita 
{corretta . Cadde poi gravemente infermo a fegno , 
che fu eflremato . Stando in queft’ eftremo, ebbe 
* quella vi (ione : Si videchiufa in una fornace di fuo* 
co, e già fi credeva ettere all’inferno; ma poi gli 
parve tifcire a forte da quella per un buco, e rifu, 
giarfi in un gran palagio , nella cui fata vide Maria 
Ss. che gli ditte: Temerario hai ardire di comparir, 
mi avanti ? Via fu parti di qua e va al fuoco come 
fu meriti » Il giovine allora cercò pietà alla Ver. 
gine, e poi fi rivolle ad alcune perfane, che vide 
in quel luogo, pregandole , che lo raccomandatte. 
ro a Maria. Quelli lo fecero; e la divina Madre 
rifpofe : Ma voi non fapete la vita difonetta di co. 
fluì, e che non fi è degnato di dirmi neppure un* 
Ave Miri a t Gli Avvocati replicarono ; Signora, egli 
fnuterà vita. E ’1 giovine ripigliò : Sì, prometto di 
emendarmi davvero, e farò voftro divoto . E al* 
lora la Vergine ferenando il fu» fdegno gli ditte : 
Orsù bene, io accetto la tua prometta, fiimi fede- 
le , e frattanto colla mia benedizione refta libero 
dall* inferno , x dalla morte. E ciò detto, fpa'ì la 
. ... Vitto. ' 
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vifione ; ed Efchìllo ritornato in fc , benedicendo 
Maria narrò agli altri la grazia ricevuta.* E facendo 
d’indi poi vita fanta, confervando tempre un gran* 
de affetto alla Madonna , fu fatto Arcivefcovo del* 
la Chiefa Ludenfe in Dania , dove converti molti 
alla fede ; e nel fine di fua vita e (Tendo vecchio ri. 
nunciò V Arcivefcovado, e fi fece Monaco in Chia» 
rivalle, dove vide quattro anni, e morì tantamen- 
te. Onde dagli Autori fu annoverato tra’ Santi di 
Ciflello . Ann. Ci fiere. a». lisi. cap. 5. t r Bov. 
tom. S. E/. 6. ) 

a 6. Un certo fratello della Congregazione di Ma. 
ria fu invitato da un amico a pranfar con lui una 
mattina; Egli promife d* andarvi; ma volle andar 
prima alla Congregazione , dopo di che fi (cordò 
della promefTa ; onde l’amico tanto fé ne ofTefe , 
che incontratolo andò per ucciderlo , ma per giudo 
giudizio dì Dio egli ucifefefiefTo. Subito dalla Cor. 
te fu prefo il fratello, creduto reo della morte di 
colui , e fu condannato a morte . Etto fi raccoman. 
dò alla Vergine, e da lei ifpirato fi fece portare a* 
vanti i! defunto, a cui dimandando come foffe mor- 
to? quegli conferò, ch’egli fletto fi era uccifo, evi 
«gli fi] liberato. ( V. P. Aurini, tom i. ex cap. 4. ) 

- ,27. Nell’anno 1Ò04. in Dola flava gravemente in- 
fermo un fratello .. Un giorno di feda dicendo; A 
quell’ora danno i miei fratelli in Congregazione 
lodando Maria, ed io do qui ? S'alza , va alla 
Congregazione, in un fubito fogge la febbre, e (e 
ne torna fano. ( Auriem. tom. 2. cap. 6. ) 

28. Un altro Congregato pefcatorc io Napoli , per 
le difciplìne fatte nella Congregazione dette molti 
giorni inferma; alquanto riavutoli , effendo povero , 
e con famiglia, tornò alla pefca, dicendo alla Ss. Ver. 
gine : Signora, io per vodra cagione ha patito quedo 
danno, aiutatemi. La Madonna gli fe’prender tanto 
pefce , quanto avrebbe potuto prendere in tutto il 
tempo perduto . (Aur. c. 5.) 29. Un altro fratello dava 
per andar carcerato per non poter foddisfare i fuoi 
creditori; fi raccomanda a Maria, eia Ss. Vergine 
ifpirò a fei fuoi creditori di riiafciargli il debito , 
e cosi avvenne. ( Ann. Cong. an. 1598. ) 

30. Un giovine, che andova alla Congregazione 
della Vergine, poi lalafciò, e fi diede ad una vita 
dittoluta. Una notte gii apparve il demonio in forma 
fpaventofa ; egli invocò la Madonna ; In vado (ditte 

allo* 
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»llor» il nemico) invochi quella, che tuhailafcia. 
U , tu fej mio per i tuoi peccati. Il giovine, tre- 
mando s inginocchiò , e cominciò a recitar la for- 
inola de fratelli , SS. Vergine madre ec. Allora fi 
vide comparire la Madre di Dio , alla cui villa fug- 
gi il demonio, falciando una gran puzza, e un' a* 
P f rl j r ir al J? uro • E Maria poi rivolta al giovine 
gli ditte; Tu non meritavi itmioajuro, ma io ho 
voluto ularti ^ietà , perchè muti vita , e torni alla 
C ongregazione. La mattina dub to fi confefsò con 
gran pnanto, e ritornò alla Congregazione. C Lee - 
nero Sodai. Parti, hi. 3. c. 3. ) 31. In Braganza vi fu 
3 j 0 ® IOV,ne ». che. lelciàta la Congregazione fi 
abbandonò a tanti v-izj , che un giorno per difpe- 
razione s andò a gettare in un fiume . Ma prima 
di gettarli fi rivolle alla Madonna, dicendo: O Ma- 
ria, iot ho fervila nella Congregazione, aiutami . 
Gli apparve la Ss. Vergine, e gli ditte : E tu ora, 
che vuoi fare ? vuoi perdere l’anima e’1 corpo ? 
Va confettati, e torna alla Coogregazione . Il gio- 
vine con ciò ravveduto , ringraziò la Vergine , e 
mutò vita. ( Ann. Son. 1550. ) 
d*. Un certo Religiofoin Ifpagna tirato una volta 
dallo /degno uccife il Superiore. Dopo quello eccetto 
fe ne fuggì in Barberia , dove rinnegò la fede, e pre- 
fe moglie. Vivendo una vita poi così indegna , altro 
non facea di bene , che dire una Salve Regina il 
giorno . Un dì Dando foto ditte la fua Salve , ed 
ecco gli apparve Maria, che lo tiprefe, ed animò a 
mutar vita, promettendogli il fuo ajuto. Egli allo- 
ra tornò in cafa , dove la moglie vedendolo afflitto, 
J interrogò, ed egli piangendo le manifefiò il fuo 
fiato, e la vifione avuta . Onde quella compaten. 
doo gli diè danaro per lo ritorno, e anche uno de* 
figli , che vi tenea . Torneai Monafiero, dove tan- 
to pianfe, che fu di nuovo ricevuto nella Religione, 
inficine col figlio; e dove perfeverò , e poi mori 
con fama di fanto - ( Auriem. tom. 2* cap. 7. ) 

33. Unofcolareper infegnamento del Maeftro co- 
minciò a (aiutare la Ss. Vergine con quelle parole: 
Dio ti fulvi , 0 madre di mifericordia . Giunto io tror- 
te, gli apparve Maria, egli ditte. Figlio , non mi 
cono fa ? lo fono quella madre di mifericordia , che tan- 
te volte bai falutata. Ed allora il di voto della Vergine 
refe le braccia in atto di feguirla, e dolcemente /pi. 
tò • {.Auriem. tom, 2, cap.ji) 34. Un certo peccatore 
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vivea in peccato non teneva altra divozione, chete, 
citare ogni giorno i! Sub tuum prtèfìdium . Un giorno 
la Vergine talmente i’ illuminò, che laicista la mala 
vita entrò in Religione, dove vifTe 50. anni una vita 
elerr piare, e così morì. ( Ann. Maria » v 1. /.Juf. ) 35» 
In Torino vi fu un Eretico otturato nel róio. il quale 
giunto in morte neppme volea convertirti , perquanto 
gli diceffero molti Sacerdoti , che I’ aflifìetteto per 
otto giorni continui . Finalmente un di loro co- 
ftrinfelo quali per forza a ricorrere a Maria con que. 
fle parole; Materjefu , ajjijle mibi. Allora l’Eretico 
quali fvegl iato da un Tonno, difTe t Voglio morire Cat . 
tolico , E in fatti riconciliato colla Chiela fra dué 
ore fe ne morì. ( Burri Par. ap. tap.r.') 36. Un altro 
infedele nell’ Indie , flando irTmorte abbandonato 
da 'tutti , e avendo intelo da’ Cnlìiani tanto lodar 
la potenza di Maria, ricotte a lei. Gli apparve la 
Vergine, e gli ditte; Eccomi, io fono quella, che 
tu invochi ; va fatti Oifìiano. Subito s’ intefe fa» 
no, e ‘fi battezzò , v molti a quello prodigio fi coti- 
yettirono. ( Patr. Menci. 18. Settembre. ) ' 

jS'.'Un certo uomo in Madrid neil’an. tòro. qttendo 
divotiflìmo di Maria , e fpecialmente d’un’ Immagine 
detta dell’ Antiochia , fi accasò con una donna , che 
per i luot lolpetti di gelcfia non lo lafciava Yipofare , 
Étto ogni labàto andava lcalza,e di bel mattino a vifi- 
tar quell’ Immagine; ma la moglie, credendo che 
sndatte altrove , una volta fpecialmente lo caricò di 
tante ingiurie , eh’ egli accecato dall’impazienza pre- 
fe una fune, e s’ appiccò. Ma flando per elalare l* 
anima , quando forfè non potea prù aiutarli ; invo. 
cò Maria ad aiutarlo , ed ecco fi vide avanti una 
beihflima Signora, che fe gli avvicinò, e tagliò la 
fune. Le genti, di fuori la porta fe n’avvidero, e 
allora egli narrò il fatto ; Al che la moglie anche 
fi compunte : e d* indi in poi vrttero in pace , ed 
affezionati alla divina madr e : (Andrado del Batte/, 
din Don.E’l R RhoSab. -38. Un certo uomo 

di Valenza l’an. 1613. cadde in un peccato, che poi 
fi vergognò di confettarlo, onde facea lé fue Coni 
felloni lacrileghe . Ma non potendo refifiere per lo 
rimorfo della cofcienza ,* un giorno andò a vifitare 
la Madonna d’ Halle per avere ajuto . Giunto alla 
porta della Chiefa, che fìavà aperta , fi vide re. 
fp nto da una forza invifibile; allora effo propofe 
di confettarli, e fubito entrò ; fi confsfsò intiera- 

men. 



Appartenenti a Maria SS. 1 21$ 

menle, e andò alla càfa tutto confolato . ( An.Soc . 
ap. Auriem. torti 2. c. 1. ) 

39. Il B. Adamo Ciftercrenfe una (èra andando a 
vi tifare {a S. Vergine ili una Chi (a trovò chiufe le 
porte, ond* elio V inginocchiò di fuori a falutarla ; 
ma appena inginocchiato , vide apriffi le porte ; 
entrò , e guardò la Regina del cieio in mezzo ad. 
un grande ffilendore , che gli difTe: Adamo, vien 
qua , conofci chi fon io? Rifpofe Adamo: No, Si- 
gnora ; Chi liete voi-? Io fono (dille) la madre di 
pio Sappi, che per la fervitù , che mi. fai . avrò 
fempre cura di te . E pofbgli la fua beata mano 
fui la teda, lo liberò da un gran dolore, che il Bea- 
to vi (offriva . ( Croni c. Ci fiere. ) 

40. Una divota di Maria , efflndo andata un gfor. 
no a visitare una Chiefa della Madonna lenza in- 
tela del marito , per un tran temporale non potè 
ritornare per quella notte a lua cala : Onde prele 
gran timore-, che 'I marito di ciò ne avrebbe fatto, 
j gran rilentimento . Si raccomandò per, tanto a Ma- 
ria : ritornò in cala, e ritrovò il marito tutto be 
nigno , e di buona grazia . In fornirla fpiando , e 
domandando, ritrovò , che la divina Madre a veti, 
prefa la fera avanti la fua forma, edavea fatti tut- 
ti i fuoi fervigj di cafa come una ferva. Allora el- 
la narrò tutto l’ oc^orfo ài marito, e viffero ambe. 

Ì due divotiflìmi della Beata Vergine. ( Cbron.Min . 
104. Hi. 5. cap. 23/ 3 ’’ *. ’ r 

41. Un certo Cavaliere della città di Doul in Fran- 
eia chiamato Anlaldo ricevè in una battaglia una 

I faetta , che talmente entrò nell’ofTa della mafcella , 
che non fu poffibile cavarne il ferro. Dopo quatr, 
anni non potendo il mifero pifl fofFrire il dolore , 
e dando inoltre gravemente infermo, fi penfava di 
nuovo aprir la ferita per eftrarre il ferro . Allora 
egli fi raccomandò alla B. Vergine , e fe’ voto di 
vifitare una divota Immagine-, che (lava in quel 
luogo, con dare una certa fomma ogni anno , fe 
avea la grazia. Appena fatto il voto, lenti cadérli 
* dentro la bocca il ferro da le . Il giorno appreflfo 
così infermo come (lava, va vifitare l’Immagine, 
ed appena pollo il danaro promefTo. full’ Altare, fi 
fente affatto (ano anche dall’ infermi tà . ( Cbron. 

Dui. to. 1. del LabSeó , e’IP.Rbo Ef.iJ. ) 

42. In Ilpagnà vi era un uomo, che tenta mala 
pratica con una parente .Or mentre una di vota Ver- 
gine 
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gine flava orando, vide Gesù in Trono ,.ché flava 
per mandare quel reo all’inferno , ma- la lua S. Ma- 
dre dicendo, che quelli un tempo l'avea o no rara , 
gt’impetrò trenta giorni per ravvederli . Onde la Don- 
na per ordine della fletta Divina Madre andò a dir 
tutto al fuo Confetto! e , il quale (coprendo ti tutto 
al Giovine, coflui (obito fi confefsò con molte la. 
ferirne, e prom ile l’emenda . Ma perché non tplfe 
r occcafione , che flava in cala, tornò al vomito. 
Velnne di nuovo a confeffarfi , di nuovo proroife , 
ma di nuovo ricadde. Il Padre non vedendolo più, 
an<'ò a trovarlo in cala; ma egli lo licenziò con 
mal modo, -Giunto l’ultimo de’ trenta giorni , il 
Padre vi tornò , ma in vano ; Onde pregò 1 fervi, 
che l’ avvilafTeio m ogni accidente. Ecco la notte 
quel mifero fu affalito da gran dolori ; chiamato , 
accorte il Padre, cercò d’ aiutarlo, ma l* infelice 
dicendo i Ah che muojo d’una lancia nel cuore , 
dando un urlo da difperato, così fpirò , ( P. afa- 
drand. lib, a, lmit. del V. cap. 2j.) - 

4^; Un'certo giuocatore flava in Milano , chi*, 
mato Malaccio , così perduto , che un giorno fi giuo. 
cò anche i panni; onde per la furia con un coltello 
ferì un’ Immagine delia Vergine . Dalla ferita ufcì 
un butto di (angue, che gli dié in faccia. Etto al- 
lora intenerito cominciò a piangere, ringraziò Ma- 
ria , che gli avea impetrato tempo di penitenza , e 
fi fc’ Ciftercienfe ; giungendo per la buona vita , che 
poi fece, fino ad aver il dono di profezia. E dopo 
40. anni di Religione Tantamente morì . ( P. Rèo 
Sab. Ef. 42. ' - , j » 1 

44. Un gran peccatore una volta piangendo a pie- 
di d’un Crocrfiffò prega vaio a dargli un legno del 
perdono. Ma non avendo il legno defiderato , fi ri- 
volte a Maria Addolorata , la quale apparve allora; 
e videla prefentar le di lui lagrime al figlio »- di- 
ce», do : Fili , iflt v lacrynue petibunt ? E allora ititele , 
ch.Criflogià lo perdonava, e d’indi egli ville fan- 
ta mente . ( P. Sì nife. Mar*, di Mar. €onf. 38. ) 

45. Ad un Padre de’noflri, chiamato D. Celare Spor- 
telli (ultimamente defunto in odore difantità, e ri- 
trovato intatto dopo molti toefi ) , v.enne in una Mu- 
flone a confettarli un uomo di età avanzata, dopo la 
noflra Predica lolita della potente interceflione di 
Maria , che nói fogliamo Tempre fare nelle Miltro- 
ni . Giunto a* piedi del Confetture ditte : Padre , la 
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Madonna in' ha fatta la grazia . Quella è l 4 arte fua , 
ri f pole il Padre. Ma voi ( quello ripigliò ) non mi 
potrete attolvere , perchè io non mi lono confetta- 
to mai. Ed ,n fatti, contuttoché fotte Cattolico, 
non <1 era mai confettato, il Padre l’animò , lo 
conferò, e l’attolvè con Rran conlolazione . 

4 6. Il B. Bernardo Tolome: Fondatore «ie’PP.O, 
livetani, divotittìmo fin da fanciullo di Maria, fta- - 
va ìjn giorno tutto angulhato nel fuo Romitorio 
d’ Accona , detto il Monte CMiveto, col timore di 
non falvarlì, e che Dio non I’ avette perdonato an. 
cora ; gli apparve la Divina Madre, e gli ditte.- 
Che temi. Figlio mio? Sta allegramente, Dio già 
j’ba perdonato, e gradilce la vita, che fu ; fe- 
guua ch’io t’ ajuterò, e ti falverai. 11 beato fegul 
Tantamente a vivere , fin che poi ebbe una felice 
morte in braccio a Maria. ( Incita B.B’rn. Totom. ) 

47. Nelle parti della Teutonica una giovine chia- 
mata Agnefe cadde in peccato col proprio Padre . 
Ufcì gravida, fe ne fugtì in un deierto , dove 
partorì . Indi le apparve il Demonio in forma di 
Religiofo, e le fece buttare il parto in uno Ragno : 
Dopo l’efortava a buttarvifi ancor ella . Sentendo 
ciò la donna, ditte : Maria ajutami ; e ’l Demo- 
nio dilparve. ( Spec. Ex. V. Beata Maria Ex. 10.) 

48. Un Soldato portando la moglie al Demonio 
ad un bofco , fecondo la prometta fattagli , con 
patto , che *1 Demonio lo provedette di danari , 
pafsò per avanti una Chiefa della Vergine . Allora 
la donna pregò il marito di permetterle di faiutar 
Maria in quella Chiefa ; andò , ma poi in vece di 
lei ufcì la Divina Madre, che prela la fembianza 
della medefima fi pofe lui cavallo . Quinti ai bofco, 
ditte il Demonio al marito .- Traditore, come in 
luogo di tua moglie mi porti <la Madie di Dio , 
la mia nemica? £ tu, rilpole Maria , come hai ar. 
dito di voler nuocere alla divoto mia? Va, fuggì 
all’ Inferno. E to ( rivolta poi a quell’ uomo dif. 
fe, ) muta vita , ch’io ti aiuterò : e difparve : On- 
de quel roifero poi fi ravvide, ed in avvenire mu. 
tò vita . ( Ciac, di Vorag. in Feji. Afl. & Spec. 
Ef. 31. 

4P. Stava nel Mettico una peccatrice , la quale 
•aduta inferma fi ravvide, e fe’ voto a Maria, fe 
guariva, di prcfentarle i fuoi capelli. Guarì, por. 
tò i capelli , e ne fecero una parrucca alla ftatua 
Parte lì. K del. 
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della Vergine . Ma h» donna poi ricadendo in pec- 
cato ricadde nell’ infermità , e morì impenitente 
Do;h> di che un giorno Maria da quella Immagi- 
ne p?i'ò ai P. Giammaria Salvaterra Gefuita alla 
prefenza d’ un Rran popolo, e ditte: Levami di ca- 
po qutfti capelli , che fono d’ un’anima dannata e 
difontfta , che non danno bene in teda alla Ma- 
dre della purità . E così fece il Padre buttandoli 
egli fletto al fuoco. ( Patrign. Mfn. 8. Lu. ) 

50. Molti Cnfìiani in Lpagna ettendo fiati fatti 
fchiavi da un Saracino chiamato Petran , fi racco* 
mandaiono alla S. Vergine . E Maria apparve al 
Saracino, e gli ditte : Petran, come tu ardifci te. 

nere fchiavi i miei divoti, lafciali predo , ubbidì, 
fci . E chi fiete voi, che v’ho da ubbidire, rifpo- 
fe il Moro ? Sono ( ditte ) la Madre di Dio ; e 
perchè quelli fono ricorfi a me , voglio che lor 
doni la libertà. Allora Petran s’ intefe mutato. Va 
in fatti , libera i Crifliani , ed indi fi offerì alla 
Vergine , e Maria ifiruendolo prima , ella detta 
poi lo battezzò in una fonte ; dove in apprettò vi 
fu fatta una Chiefa , ed un Monafiero di Benedet, 
tini . ( Euf. Piier. Tropb. Mar. I. 2. c. 14. ) 

^51. Un certo Canonico , mentre ftava recitando 
cene lodi alla Divina Madre, jcadde nel fiume Sen- 
na, e s’affogò ; e perchè fi ritrovava in peccato 
mortale, vennero i Demonj per portarlo all* Infer» 
no . Ma apparve nello dettò tempo Maria , che loro 
ditte: Comp avete ardire di portarvi cofìui , eh’ è 
morto, mentre mi dava lodando ? Orsù ( rivolta 
poi al peccatore ditte) emendati , e fii divoto della 
mia Concezione . Egli ritornò in vita , fi fe’ Reli- 
giofo , e non cefsò mai di ringraziare la fua libe, 
ratrice, e di propagare per tutto la divozione alia fua 
Immacolata Concezione. (Jod. Cliflov. inSer. Con - 
cept. ) 52. Mentre i Monaci di Chiaravalle miete- 
vano alla campagna , e davano lodando la Regina 
del Cielo, fu veduta Maria Ss. che gli accarezzava, 
e due altre Sante, che loro afeiugavano il fudore . 
(Spec. Ex.verb. Laborare . E/. 7 ») 53 - 11 fratello del 
Re d’Ungheria recitava ogni giorno 1 * Officio di Ma» 
ria. Una volta effendo caduto gravemente infermo ; 
fe’ voto alla Vergine di cafiità, (egli dava la vita; 
e (ubito guati. Ma morto il fratello , fpofandofi egli 
con una giovane, mentre davano già per celebrarli 
le nozze , fi ritirò in una danza a dire il folito of. 
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• ficio , e giunto a quelle parole : Quarti pulchra es , 
& decora , &c. vide Maria, che gli diffe : E fe fon 
-bella, come dici, perchè ora mi laici per altra fpo- 

la. Sappi, che le laici quella, avrai me perifpo* 
r fa , e ! 1 Regno del Cielo in vece di quello d’ Un. 
gheria . Dopo ciò il Principe fene fuggì in un de- 
ferto vicino ad Aquileja , dove ville tantamente . 
( S. Anf. va ep. ap. Auriem. tom. 1. c 8. ) 

54- , Narra S. G10. Climaco , che vi fu un divoto 
Religiofo detto Carcerio, chefolea fpelfod'.re Can. 
•aoncine in lode. di Maria, e Tempre falutava tutte 

• le lue immagini coll 1 Ave Maria. Or pòi quelli 
cadde in una infamità così dolorofa , che per lo 
fpafimo li mordeva le labbra e la lingua . Sicché 
perduta la parola, già flava al fine della vita. Ma 
mentre gli fiavano già raccomandando 1* anima , 
gli apparve la. Madre di Dio, e dille : Io fon ve- 
nuta a fanarti , non potendo (offrire , che tu pati- 
fca più in quella bocca , con cui tanto m’hai lo- 
data : Orsù Ila lano , e fepuita a lodarmi . E ciò 

■detto gli fpruzzò certe Alile del (uo latte. In fatti 
fubito quegli guarì , e in Tua vita non cefsò mai 
di lodarla, finché vifitnto di nuovo poi in morte 
dalla (ua Signora, in inatto di lei dolcemente mo- 
ti. ( Prato Fior. t. 3. Ef. 105. ) 

55 - Stando S. Franeelco Borgia in Roma, Venne 
•a parlargli un Ecclefiaftico ; il Santo per.hè lì rirro- 

• vava occupato, vi mandò il P. Acofta, a cui tfìffe 
colui: Padre, io fon Sacerdote , e Predicatore, ma 
vivendo io in peccato , e diffidando della Divina 
mifericordia , dopo aver fatta una Predica un gior- 
no contro degli oRmati , che poi diffidano del per- 
dono, venne a confeffarfi da me uno, che mi har- 
to tutti i peccati miei , ed in fine mi diffe , che 
disperava della Divina pietà. Io per fare l’officio 
niio, diffi, che mutaffe vita, e confidaffe in Dio; 
allora quel penitente s’ alzò in piedi, e mi riprele . 
E tu che così predichi agli altri , perchè non t’ e- 
mendi , e fconfidi ? Or lappi, diffe , ch’io lono un 
Angelo venuto per ruo ajuto , emendati , e farai 
perdonato. F ciò detto, dilparve. Io miaftenniper 
pochi giorni da’ miei vizj difonefti , ma venuta I’ oc- 

• canone tornai al peccato. Un altro giorno, io ce- 
lebrando, mi parlò lenfibilmente Gesù Criflo dall’ 
Oftia : Perchè tu così mi maltratti , mentre io ti 

• tratto così beneì Dopo ciò rilolfi emendarmi , ma 
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a]!» mova occafiore riicaddi . Stando io poi poche 
vie fa nella mia flanza, è venuto dame un giovi- 
ne, che da (otto il mantello .ha cavato un Calice, 
e d? quello un’ Oftia contagrata, dicendo: Ccnolci 
quefìo Signore, ch’io tengo in maro? Ti ricordi 
delle tante grazie, che t’ha fatte ? Or ecco il catti- 
lo della tua ingratitudine, Ed in ciò dire, ha un. 
pugnata una fpada per uccidermi, lo allora ho gri- 
dalo; Ter amore di Maria non mi uccidere, ch’io 
da vero voglio emendarmi. E quegli mr ha detto .* 
Quello tal mezzo t’ha potuto (aliare ; fa pp» lenir- 
tene, perchè quella è l’ulurra milencordia per te 
E detto ciò, mi ha lafciato, ed io to.n venuto (u^ 
biro, e prego a ricevermi fra di voi. 11 P. Acofta lo 
confolò, e’I Sacerdote per cor figlio anche di S. Fran- 
cefco entrò poi in un’ altra Religione oiTervante , 
dove perle velò lèntamente fino alia morte . ( / Indr . 
nel Juo ìtin. Grad. 7- *P- Eov. 4- Efew.p. 5- ) 
$6. Nell’anno 1228. «andò un Sacerdote a celebra- 
re la Metta in giorno di Sabato ad onore di Maria 
Ss.' vennero alcuni Eietici Albigefi, e gli tagliarono 
la lingua. In quello fiato fi portò al Morituro di 
Clugny , dove con molta carità I’ accollerò que’ buo. 
ni Rengiofi , compatendo al dolose , che feguiva ad 
affliggerlo della lingua recita. Mail maggior dolore 
del divoto Prete era di non potere dir più Metta, e 
recitare l’Cfficio Divino, e della Vergine , come ta- 
lea. Giunta 1’ Epifania , fi fece porrate in Chiefa , 
dove avanti l’Altare della S. Volgine la pregò a re- 
tinnirgli la lingua perduta per amor di lei, per pò- 
tetla lodare come prima faceva. Ecco gli apparve 
Maria con una lingua in mano, e gli ditte: Giac- 
ché tu per la Fede, e per dare onore a me , ha» 
perduta la lingua, io te ne rendo una nuova . E 
ciò detto , colle fue medefime roani gli potè la lin- 
gua in bocca ; onde fubito il Sacerdote alzando la 
voce rechò V Ave Maria. Accorfero i Monaci , e 
fa itti volle poi retiate il Sacerdote fatto Religio. 
lo per feguire ivi fempre a lodare la (ua benefat. 
t , ice - E te gli vedea da tutti il fegno della cicatrice 
1. mafia nella lingua. ( Cafurius l. 7. P ia J- 

S7. Nell’ anno 589. fu in Roma quella tamofa pe- 
lle m cui gli uomini {laminando cadeano morti , 
S Gugtxio il Magne, portando iti p'Oceffione 1 im. 
iti cine di S. Maria Maggiore per la Città, m quel 
Ucgc , ch’ora fi «lice Cafiel S. Angelo , vide un 
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Angela in aria , che riponea nel fodero una fpada 
fiiliante di fangue . Indi inrefe cantar dagli Ange- 
lo; Regina C eli lutare alleiuja , quia quem m:rui - 
Jìi portare alleiu ja , refurrexìt , ficut dtxit , allelu- 
ia. Ed allora S. Gregorio viasgiunfe; Ora prono - 
bis Oeum , alleiuja . Cefsò (u’jito la pefte , e da 
allora cominciarono a celebrarli, le Litanie mag- 
giori ogni anno alti 2$. d’ Aprile. { Sigon. de Re. 
lt. ap. Diotall. to. 1. in fin. Ef. 4. ) 

58 Una picciola Città di Francia , detta Ave- 
non , fu una volta attediata da’ nemici . I Citta, 
dini pregando Maria a difenderli, collocarono alla 
porta della Città una fua Immagine prefa da una 
Chiefa . Quivi ettendofi uno de' Cittadini nafcotto 
dietro l’Immagine, un Soldato nemico gli avventò 
una faetta , dicendo: Or sì che dalla morte non ti 
falverà cotefta Immagine. Ma l’Immagine fte r e il 
ginocchi , in cui refìò fitta la faetta ( come fin 
oggidì fi vede ) e così falvò la vita al fuo divo- 
to . E da tal proìigio i nemici tollero anche 1 * 
attedio. ( Difcip. Promt. ex. 83. ) 

$p. In Napoli vi f i un Moro fchiavn di D. Otta, 
vio del Monaco, ilqoaleper quanto fotte (iato am- 
monito a Ufciar la ma fetta Maomettana , flava 
oflmrto; ma non lafciava di accendere ogni fera a 
fue fpefe una lampada avanti un’immagine di Ma- 
ria, che flava in quella cafa. E diceva : Io fpero 
che quefla Signora m’ ha da fare una grazia gran- 
de . Una notte la B. Vergine gli apparve , e gli 
ditte, che fi facefle Criftiano . 11 Turco anche ri- 
pugnava; ma ponendogli ella la mano folla fpalta, 
condirgli: Or via Abel non refi Aere più , battez- 
zati, e chiamati Giufeppe ; quegli la mattina fu- 
bito fi fe’iftruire , e fi battezzò a' io. d* Agofto 
del 11548. con undici altri Turchi. Notili ; quarido 
la Divina Madre gli apparve , dopo averlo con. 
vertito, fe’atto di partirli , ma il Moro la prefe 
per lo manto, dicendole; Signora , quando mi tro- 
verò afflitto, vi prego, che mi vi diate a vedere. 
Ed ella gli lo promife ; ed in fatti una volta, che 
etto flava tribolato, la chiamò , e Maria di nuo. 
vo fe gli fe’ vedere, e con dirgli , abbi pazienza , 
tutto lo confolò. ( P. Alloza Cielo Steli, di Mar. I. 
3 c. 3. Ef. 60. ) 

60. Un certo Parroco d’ Afella chiamato Baldui- 
80 fi fe’ Domenicano ; Stando poi nel Noviziato 
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gli venne- la tentazione, eh’ egli poteafar maggior' 
bene nel fecolo nella Tua Parrocchia , e già rilolfe di 
tornarvi; ma andandoli a licenziare dall’Altare del 
Rotano , gli apparve Maria con due vali di vino ; 
gli diè a bere del primo , ma il Novizio appena af- 
faggiatolo ne 'rivolle la bocca , perchè febbene il vi 
no era buono, era nulladimeco pieno di feccia.- il 
fecondo poi dilTe effer buon vino , e lenza feccia . 
Or così appunto (dille allora la Ss. Vergine) diffe- 
rire la vita nel fecolo dalla vita in Religione , 
che fai fotto l’ubbidienza. Onde poi Balduino per. 
feverò, e morì da buon Religiofo . ( Cbron. Ord. 
ap. Aur. torri. 2. c. 6.) 6i. Un altro Novizio anche 
vinto dalla tentazione andò per partirli dal Mona, 
fiero , ma trattenendoli adire uri Ave Maria avan- 
ti un’immagine delia Vergine, s’ intefe inchioda- 
to a non poterli alzare . Allora egli ravveduto fe* 
voto di perfeverare ; ìndi liberamemnte s’alzò , chi. 
fe perdono al maeftro , e perfeverò . ( Aur. loc. 
cit ) < 52 . Il B. Clemente Francelcano una mattina 
lafciò d’andare alla menfa comune, per trattenerli 
a recitare certe fue divozioni lolite alla Ss. Vergi* 
ne, ma ella gli dille da un’ immagiae, che andaffe 
cogli altri, poiché a lei piaceva più l’ubbidienza , che 
tutte l’altre divozioni . (Ann, Min. ap. Aur. to.i. c.4.) 

ój. Mentre Angela figlia del Re di Boemia flava 
in un Monaflerc, le apparve Maria, e un Angelo le 
ditte; Alzati Angela, e fuggi ih Gerutalemme , poi. 
chè tuo Padre vuol darti per ifpota al Principe d’ 
Ungheria. La divota Verginella fubito partì , e nel 
viaggio di nuovo le apparve la Divina Madre, e l* 
animò a profeguire il viaggio. Fu poi ricevuta in 
Gerutalemme tra le Carmelitane, e indi le fu dalla 
fieffa B. Vergine impofto a tornare nella fua Patria, 
dove tantamente viffe fino alla morte. (P. RboSab. 
del. B. V. I. ex. 7$. ) 6\. Narra S. Gregorio , che vi 
fu una donzella chiamata Muta , molto divota del. 
la Madre di Dio ; ma perchè per lo mal efempio 
delle compagne flava in pericolo di perdere l’inno, 
cenza, le apparve un giorno Maria con molte Sante 
e le ditte : Muta vuoi venire tu ancora con quelle 
£ rifpondendo ella di sì, le foggiunfe : Or via ri- 
tirati dalle tue compagne , e apparecchiati , per. 
chè da qui a un mefe verrai , Muta in fatti fi riti, 
tò, e narrò la vifione . Giunto il trigefimo gior. 
no , fi ndutte a morte ; ed ecco allora di nuovo le 
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apparve la Ss. Vergine, la quale chiamandola , ed 
ella rifpoodendo , Ecco, Signora, vengo, dolcemen. 
te fpirò. ( S. Greg. /. 4. Diat. c. 17. 

fi 5. Anna Caterina Gonzaga fu. prima fpofa di 
Ferdinando I. Arciduca d’Aullria. Morto il marito , 
entrò nella Religione de’Servi di Maria , e fi fece 
fare una corona , ne’ cui globi erano (colpiti i Do- 
lori della Vergine , e dicea , che per quella corona 
rinunziava tutte le altre corone di terra: e infatti 
rinunziò le nozze di Rodolfo II. Imperadore . E 
quando fu avvifata , che fua forella minore era da- 
ta incoronata Imperadrice, ella rifpofe: Godali mia 
forella la fua corona imperiale , chea me mille vol- 
te è più cara quella velie di cui m’ ha coronata la 
mia Regina Maria . La Ss. Vergine le apparve più voi. 
te in vita, e finalmente quella buona Religiofa fece 
«na (anta morte, (Jof. Mar. Barcbius , incita) 65. 
Un certo Chierico giuocando alla palla con altri 
giovani, e temendo di perdere con giuocare un a- 
nello donatogli da una donna, andò, e lo pofe al 
dito d’ un’ immagine di Maria, ch’ivi flava : Allo, 
ra s’ inrefe Hi molato a promettere alla Vergine di 
rinunziare al Mori lo ,^ed eleggerli lei per fua fpofa; 
f-’ la promeflfa, ed ecco Maria ftrmfe il dito in ar- 
to d’ accettar la prometta . Ma pattato qualche tem- 
po, volendo egli fpofarfi con altra donna le appar- 
ve Maria , e gli rinfacciò la fua infedeltà ; ond’ e- 
gli fe ne fuggì in un deferto, dove vitte fino alla 
fine fantamente. (Spec. Ex. veri. B. Virg. Ex. 3.) 

67. Circa l’anno 850. Berengario Vefcovo di Ver- 
dun in Lorena andando una vota in Chiefa, dove 
flava un certo Prete chiamato Bernerio, dicendo 1 * 
Officio di Maria pfoflefo avanti il Coro , egli in- 
ciampò (opra di quello, onde prefo dall'impazien- 
za gli diede un calcio. La notte gli apparve la Ss. 
Vergine, e gli ditte : E come hai dato un calcio 
al mio fervo , mentre mi lodava ? Orsù ( foggimi, 
fe ), perchè io t’amo, voglio che ne paghi la pe- 
na . Ed allora .gli leccò la gamba . Vitte , e mori 
da fanto; e dopo più anni fu ritrovato il fuo cor- 
po tutto incorrotto , fuorché in quella gamba . 
( Cbron Vìrdun. ap. P. Rbo . ) 

68. Un giovine rimaflo ricco dopo la morte de* 
genitori, per il giuoco e crapule con amici dittipò 
quanro aveva : benché conlervò fempre la fua ver- 
ginità. Un fuo zio vedendolo ridotto povero per li 
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ftioi vizi » l’efortò a dire ogni giorno tìna parte del 
Rofario , promettendogli, che fe in ciò aveffe per. 
leverato, egli gli avrebbe procurato un buon ma- 
ritaggio. Il giovine perfeverò, ed avendo già mu- 
tata vita , nella fera delle nozze egli ft alzò dalla 
menfa per recitare il fuo Rotano. In fine di quel- 
lo gli apparve Maria , e gli diffe: Orsù voglio rer». 
derti 1’ offequio , che m'hai fatto. Io non voglio, 
che perdi la tua verginità: Fra tre giorni tu rio. 
Tirai, e verrai meco in Paradifo. E così avvenne , 
fubiro gli fopravenne la febbre : eflfo narrò la vi- 
none, e nel terzo giorno moti confommo conten- 
to. ( Canti p. I. a. c.ig. p. 6.) 6g. Narra il divoto 
Antore del Libro, Segreto per ogni grazi a , in lode 
del Ss. Rofario, che dicendo S. Vincenzo Ferreri ad 
un moribondo diiperato : Tu perchè voi. dannar; 
ti , quando Gesti Crifto ti vuol lalvar ? Rifpofe 
quegli, che a difpetto di Crifto fi volea dannale V 
E’1 Santo ripigliò : E tu a difpetto tuo t’hai dà 
Talvare. Comincia il Rofario con quei di cafa^jed- 
ecco l’infermo domanda Confezione , fi c-otfreffa 
piangendo, e così muore. 

70. Narra di più, che nell’ultimo terremoto una 
povera donna fu fotterrata fotto una cafa , che le 
cadde fopra . Un Sacerdote fece fcavar le pietre, e 
lotto vi trovarono quefta madre ca’fuoi figli Ì£ brac- 
cio, tutti laniefalvi. Effendo poi ella damìTndata , 
che divozione aveffe avuta ? diffe, che non avea mai 
lafciato di dire il Rofario, e di vifitar la fua Cappella . 

71. Di più narra, che un’altra donna flava con una 
mala pratica , penfando che altrimenti non poteffe 
vivere. Le fu configliato , che fi raccomandaffe a 
Maria col Rofario. Lo fece , ed ecco una notte le 
apparve la Divina Madre, e le diffe : Laida il pec- 
cato , e circa del foftentamemo per vivere, confida 
in me, ch’io cì penferò. La mattina andò a confef- 
farfi, lafciòil peccato, e Maria Ss. ben la provide. 

72. Un peccatore non fi fidava aftenerfi dal peccato 
impuro, comincia a dire il Rofario , e fe ne libera. 

73. U’altra perfona tenendo una mala amicizia , 
con dire il Rofario fi fentì un abborri mento al pec. 
caro. Ricadde qualche altra voifa , ma col Rofa- 
rio finalmente affatto fe ne liberò. ^ 

74. Un’altra donna fe ne moriva odiando il ma- 
rito; un buon Sacerdote, che l’aflìfteva, non fa- 
cendo più, che fare per convertirla , fi ritirò adira 
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il Rofarìo; all’ultima porta quella Danna entra in 
fefiefla , fi pente , e perdona il Marito. 

75. In fine racconta il fuddetto Autore , che avendo 
una volta fatta la Mittìone a’ condannati nelle galee 
di Napoli , vi,furono alcuni ortinati a non confettarli . 
Egli loro infinuò, che fi facettero almeno ferivere 
alla Compagnia del Rofario , e cominciattero a re- 
citarlo ; lo fecero, e appena recitatone uno , cer- 
carono confettarli, e fi confettarono, dopo che da 
più anni non fi erano confettati . Quelli efempj mo- 
derni fervono a ravvivare la noftra confidenza; in 
Maria , vedendo ch’ella al prefente è la fletta r 
quale fempre è fiata verlo di chi a lei ricorre. 

76. Riferilce S. Gregorio, che un fanto Prelato, 
•Vefcovo di Ferento , fu inclinato alla limofina fin 
da fanciullo. Accadde un giorno , che un certo Pre- 
te fuo nipote avendo venduto un cavallo per die. 
ci feudi d’oro , prefe il danaro, e lo chiule in una 
catta ; ma il Vefcovo richiedo da’ poveri , e non 
avendo, che dare, ruppe la catta, e.difpensò loro 
quei danari. In laperlo il nipote fe’ tal rumore, 
che’l fanto Prelato, non (apendo che fare, ricotte 
ad una Chiefa di Maria . Ed ecco filila vette dell. 
Immagine vide io. feudi, li prefe, e li dè al Ni. 
potè. (S. Greg. Dialog lib. i.cap.p.) 77. Uni Don- 
na Luterana in Augurta della Germania, la quale 
era oli inaridì ma , pattando un giorno per una Cap- 
pelietta de’Cattolici , motta da cunofità vi volle en. 
trare , vide ivi un’Immagine di Maria con Gesù Barn, 
bino in braccio , s’infele iloiraredi farle un dono ; 
va alla cala, prende un panno di feta , e ce io por- ' 
ta. Ritornata che fu alia cala, la Ss. Vergine Pii- 
luminò a conofcere la fallirà della fui Setta ; onde 
va fubito a ritrovare i Cartolici, abiura P Eretta , 
e fi con verte a Dio . ( An. Soa. i6<>6. ap. Atti. tom. 2. 
c.6. ) 78. Nell* Città di Cefena vi erano due pec- 
catori amici. Un di coftoro per mme Bartolo nmeo 
fra tanti fuci vizi confervava ia divozione di reci- 
tare ogni giorno a Maria Addolorata i’ Inno Stabat 
matrr. Una volta recitando appunto Birtolom'neo 
quell’inno ebbe vifione, n cui fi vide Ilare in un. 
lago di fuoco inficine xol fuo mal con ugna, e 
vide, che la Ss. Vergine motti a pierà g'i porfe la 
mano, e lo cavò fuori del fuoco , e lo confìgl'ò 
a cercar perdono a Gesù Grido, il quale dimoftrò 
perdonarla per le preghiere d Ma Madre . Fin ta 
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la vi (ione Bartolommeo nello Aedo punto ebbe tà 
notizia , che I’ amico era morto d’ un’ archibugi», 
ta , onde conobbe la verità della vifione . Indi Ia> 
fciò il Mondo , ed entrò nella Religione de’ Cap. 
puccini , dove menò una vita afprirtìma , e morì con 
fama di fantità. ( P. Si nife. Mart. di Mar. Conf, 15.) 

79. Il B, Girolamo Fondatore de’ PP. Somafchi , 
trovandoli Governatore in un luogo , fu prefo da* 
nemici, e chiudo in un fondo di torre . Si rivolle 
a Maria, facendo voto d’andare a vifitarla in Tre- 
vigi , (e lo liberava; allora gli apparve la SS. Ver- 
gine in mezzo ad una gran luce , e colle proprie 
roani lo fciolfe dalle catene, e gli diede le chiavi 
della carcere . Ufcito fuori , e inviatoli a Trevigi 
a foddisfare il fuo voto , dopo pochi parti fi vide 
in mezzo a’ nemici ; di nuovo ricorfe alla Tua Li, 
beratrice, ed ella di nuovo apparendogli , lo pre- 
fe per (a mano , e conduffe per mezzo a’ nemici , 
accompagnandolo fino alle porte di Trevigi , e dif- 
parve . Egli fece la vifita , lafciò a’ piedi dell* Al. 
tare di Maria i ferri della fua prigionia , ed indi 
fi diede ad una vita Tanta ; onde ha meritato ul. 
timaroente d’efler porto dalla S. Chiefa tra *1 nu- 
mero de’ Beati . ( in Vita ). 

80. Un Sacerdote molto divoto di Maria Aldolorata, 
andava (pedo in una Chiefetta , 4 vi chiufo fe ne flava 
folitario a compatire i Dolori della Tua Signora , e 
folea per affetto di compadrone con un pannolino 
aTciugare le lagrime d’ una Statua della Vergine Ad- 
dolorata , che ivi flava . Or quefti una volta in 
una grave infermità fu difperato da’Medici ; ma men- 
ter flava vicino a fpirare, fi vide innanzi una bel- 
la Signora , che lo confolò colle pirole , e con un 
fazzoletto dolcemente gli afeiugò il fudore delia 
fronte, e con ciò lo guarì. Allora il Sacerdote ve. 
dendofi fanodirte : Ma , Signora , chi fiete voi , eh* 
mi ufate tanta carità? lo fono (rifpofe Maria) quel, 
la , a cui tu tante volte bai afeiugate le lagrime ; e 
difparve . ( Cantiprat. lib. Apttm , ap . Sin. Conf. 9.) 

8r. Una nobil Signora, che avea un unico figlio, 
.un giorno fu avvifata , che il figlio era flato uccifo, 
e Puccifore fi era rifug ; ato a cafo dentro il Tuo me- 
defimo Palazzo. Ella allora confederando , che Ma- 
ria perdonò a’ CrocififlTori del figlio , volle ancor 
ella perdonare a quel reo per amor di Maria Addolo- 
rata. E non folo lo perdonò, malo provide di ca. 

vallo , 
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vallo, danari, e vedi , acciocché potette falvarfi. 
Indi le apparve il figlio, e le ditte, ch’etto fi era 
falvato , e che per quell’atto generofo da lei fatto col 
fuo nemico , la Divina Madre 1’ avea liberato dal 
Purgatorio , m cui altrimenti farebbe fiato a pena- 
re per molto tempo, e che già fe ne andava in Pa- 
rapifo. ( P. Tbaufc. de SS. Mar. dol. I. z. c. 2 6. ) 
8*. Un limile atto eroico fece la B. Bionda . Al- 
cuni Nemici uccifero a coftei un unico figlio, che 
tenea , innocente, folo per odio , che quelli portava- 
no al fuo già morto Padre. E con barbarie inaudi- 
ta diedero occultamente a mangiare alla povera Ma- 
dre il cuore dell’ uccifo Giovinetto. Or ella ad e- 
fempio di Maria Ss. fi pofea pregare per gli ucci, 
fori , e a far loro quanti benefici potea . La Divina 
Madre gradì tanto queft’atto, che la chiamò ad ag- 
gregarli al terzo Ordine de’ Servi, dov* ella meritò 
di far vita così Tanta , che in vita, ed in morteo- 
però più miracoli . (A- in. Ord. Serv.Cent. Z./.4. c. 13 ) 
83. S. Tommafo Cantuarienfe ritrovandoli un gior. 
no mentre era giovine in una convenzione d’altri 
Giovani, de’quaii forfè ciafcuno fi vantava di qual- 
che pazzo amore, il fanfco giovinetto palesò eh’ e, 
gli ancora amava una gran Signora , ed era da lei 
amato, intendendo parlare deHa Ss. Vergine. Indi 
gli venne qualche rimorfo d' etterfi di ciò vantato. 
Stando in quefi’angufiia, ecco gli apparve Maria, e 
con dolce grazia gli difTe : Tommafo di che temi? 
Hai avuto ragione di dire, che tu /m’ami, e che 
lei amato de me. Confermalo a* tuòi compagni , e 
in fegno dell’amore che ti porto, porta loro ave. 
dere quefto dono, ch’io ti fo. Il dono fu una caC. 
fettina, dove flava una Pianeta di colòr di fangue, 
in legno, che Maria per l’amore, che gli portava, 
gli aveva ottenuta da Dio la grazia di dover ettere 
Sacerdote, e Martire; come in fatti avvenne ; poi- 
ché prima fu fatto Sacerdote , e Vefcovo di Con- 
turba in Inghilterra, dove perfeguitato una volta 
dal Re fe ne fuggì in Francia nel Monafiero Pon- 
tmiaco Ciftercienfe , e ivi volendo elfo rappezzarli 
la camicia di cilizio, che folea portare, pereflerfi 
quella fcucita , ed efienJo poco pratico a ben far- 
lo, gli apparve la fua amata Regina, e con affet- 
to ftraordinario gli tolfe di mano il cilizio, e glie 
l’accomodò come fi dovea. Indi ritornato a Con- 
turba morì Martire , efifendo fiato uocifo in odio 
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del zela, ch’egli ave» per la fuaChiefa. ( in vita t 
Gt ap. Bov. toni. 4. E/. 36. ) 

84. In un luogo dello Srato del P|ipa una certa 
Giovane divota di Maria s’ incontrò con un Capo 
bandito; temendo ella di qualche oltraggio, lo pre- 
gò , che per amore della Ss. Vergine non l’avette 
moleftata. Non temere (quegli allora le rifpofe ) 
giacché m’hai pregato in nome della Madre di Dio, 
voglio fola, che a lei mi raccomandi. Ed in fatti 
egli (tetto l’accompagnò per la llrada, e la pofe in 
falvo. La notte feguente apparve al Bandito in fo- 
gno Maria, e ringraziandolo di quell’azione fatta 
per fuo amore, gli ditte, che ne avrebbe avuta me- 
moria, e che a Tuo tempo glie l’avrebbe rimune- 
rata . Én prefo poi dalla Corte il Ladrone, e con- 
dannato a morte. Ecco la notte antecedente a! di 
Pettinato della ginflizia di nuovo la B. Vergine gli 
jfi fé’ vedere in fogno, e prima gli dimandò : Mi co- 
nofci chi fono? Rifpofe quegli; Parmi d’a vervi ve- 
duta un'altra volta. Io fono (ella ripiglia) Maria 
Vergine, che fon venuta a renderti quello , che al- 
lora facefli per me < Tu domani morirai , ma mo- 
rirai con tanta contrizione , che verrai fubito in- 
Paradifo. Si (vegliò il Condannato, e (enti tal do- 
lore de’fuoi peccati, che diede in un pianto dirot- 
to, ringraziando ad alta voce la Madonna. Si fece 
chiamare pretto ilConfettore, a cui fi confefsòcon 
molto lagrime, narrando la vifione avuta , e lo pre- 
gò, che da per tutto aveffe pubblicata qtretta gra- 
zia fattagli da Maria . Andò alla morte con grande 
allegrezza ; dopo la quale li narra , che la faccia 
fpirava un’aria di beato , facendo credere a tutti 
avverata-la prometta della Divina Madre. (P. Re- 
tup. ti e Sign. Fruéi. Sign. 12 . ) 

8$. Il B. GioaLhimc Pictoloroini divotittimo di 
Maria egli fin da fanciullo vifuavatre volte il gior- 
no un’Immagine di Maria Addolorata , che (fava in 
una Chiefa , e ’J Sabato in fuo onore non provava 
cibo d’alcuna forta . Di più , egli di mezza notte 
fi alzava a meditare i fusi Dolori. Ma vediamo co. 
me lo rimunerò Maria ; per prima ella gli apparve 
ettendo giovine, e gli ditte, ch’entratte nella Reli. 
'gione de’fuoi (ervi, come già fece il Beato. Indi 
verfo gli ultimi anni di fua vita di nuovo fe gli fé* 
▼edere con due corone in mano, una di rubini in 
premio della compaffione, ch’egli avea coltivar a a’ 
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fUo» Dolori i l’altra di perle in premio della puri- 
tà a lui confagrata . In morte finalmente ritornò a 
comparirgli, ed allora il Beata le dimandò la gra- 
zia di morire nel giorno , che morì Gesù Grillo , e 
la Ss. Vergine lo conlolò, dicendogli; Orsù appa- 
recchiati , perchè dimani Venerdì mbito morirai , 
come defideri; e dimani farai meco in Pa radilo . E 
cosìavvenne, poiché nel cantarli in Chiefa il PajJio 
di S. Giovanni, alle p-role: Stubat juxta Crucent 
Jefu Mater e)us : Egli ebbe gli ultimi deliqui. Ed 
in dirli : Et inclinato capite tradidit fpiritum : (I 
Beato anch’egli rendè lo fpirito a Dio ; e nello 
fletto punto la Chiefa fi riempì d’ un grande fplen. 
dorè, e d’ un foaviffimo odore. ( RoJJig . Pietà Of. 
/equi) 86. Il P. Alfonfo Saimerone delia Compagnia 
di Gesù, efTendo flato egli divotirtimo della B. Ver. 
gine morì dicendo: Al Paradt'o, al Paradifo : Be- 
nedetta 1 ’ ora , che ho fervita Maria ; Benedette le 
Prediche, le fatiche, i penfieri , che ho avuti per 
voi, Signora mia: al Paradifo. ( In vita ). 

87. A S. Romualdo fu prefentato da un certo Pritt. 
cipe chiamato Farnulfo fuo figlio Guido giovinetto , 
chedsfiderava farli Camaldólefe . L’accettò con pia- 
cere il fanto Fondatore. Un giorno apparve Maria 
a quello buon giovine fuo divoto con Gesù Bambi- 
nu in braccio; egli filmandoli indegno di tanta gra- 
zia, flava ti morofo : Che dubiti (allora gli difTela 
Divina Madre, fattali a lui vicina ), di che temi , 
Guido? lo fono la Madre di Dio, quelli è il mio 
figlio Gesù, il quale vuole venire a te. E così di- 
cendo, glie lo drè tra le braccia . Indi non erano 
anche finiti tre anni , che Guido- flava nella Reli. 
gione, ch’egli venne a morte; Allora vide S. Ro. 
muakto, che il povero Giovinetto tutto fi conto*, 
ceva, e tremava, dicendo; Oh Padre , non vedete 
quanti mori in qtrefla cella? Figlio, ( gli difTe. i 
Santo) ti ricorderefti di qualche cofa non confefTa 
ta ? Sì, Padre, ( rifpofe) mi ricordo di non aver fat- 
ta I’ ubbidienza del Priore di raccogliere certe feo- 
pe ; ora me ne confetto. San Romualdo l’afTotvè r e 
dopo fi mutò la leena, fuggirono i Demoni , ed ap- - 
parve di nuovo la Vergine con Gesù, alla cui vifla 
Guido tutto confolato morì. (Frane. Lelli incita. ) 

88. Una Monaca Ciflercienfe in Toledo chiamata * 
Maria, dando in morte, le apparve la Divina Ma- 
dre ; ella allora le difTe ; Signora, la grazia, che 
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voi mi fate di vietarmi , mi fa ardita a chiedervi 
un’altra grazia, di morire nella {letta ora, che voi 
monde ed entrad'e in Cielo: Sì (rifpofe Maria), 
ti voglio compiacere; in quell’ora morirai, e feo. 
tirai i canti, e le lodi con cui i Beati accompagna- 
rono la mia entrata in Cielo: via, apparecchiati. 
E ciò detto, difparve . Le Religione in averla in. 
tefa parlare fra fé, dubitarono che deliratte ; ma el- 
la riferì loro la vifione , e la grazia prometta , 
Stava dunque alpettando l’ora defiderata, la quale 
giunta ( lo Scrittore non- ditte qua.e fotte data ) , 
in fentir (uonare l’orologio : Ecco , ditte, Torà 
predettami : Ecco già lento le mufiche degli An- 
geli ; in qued’ ora fall ai Cielo la mia Regina ; 
Redatevi in pace, ch’io or la vado a vedere . E 
'in dire ciò fpirò; e fpirando gli occhi fe le fecero 
fptendidi come due delle , e la faccia fi vedi d’ un 
bel colore . ( Menai. Ci/f. alli Santi ti' Agofl. ) 

8p. Nella Città di Sens in Francia verfo l’otta, 
vo fecolo vide S. Opportuna figlia di Signori di 
fangue regale. Quefta fanta Vergine divotittima di 
Maria fatta Religiola in un Monadero poco di là 
dittante, e venuta a morte , una mattina verfo l* 
aurora fi vide avanti S. Cecilia, e S. Lucia : So. 
relle ( allora ditte ) fiate le benvenute ; che cofa 
mi manda a dire la mia Regina? Quelle rilpofero : 
Ella t’afpetta in Paradifo . Dopo ciò le apparve il 
Demonio, e la Santa animofamente' lo fcacciò, di- 
cendo: Brutta bedia, che hai che fare con me, che 
fon ferva di Gesù? Giunta poi l’ora predetta da lei 
fletta di fua morte, dopo prefo il Ss. Viatico , ri. 
volta verfo la porta ditte : Ecco la Madre di Dio, 
che viene a pigliarmi. Sorelle, a lei vi raccoman- 
do; addio, non ci vedremo più . E così dicendo 
alzò le braccia in atto di abbracciare la fua Signo. 
fa, e dolcemente fpirò. ( Surius die 2 2. Aprilis ). 

Precario Blofii ad B. V. 

Ave , benignijfima mi Pericardite mater , fulve , ve. 
nite confolatnx ; optatifjima M aria, quis te non a- 
wet ? Tu in rebus dubiis lumen , 6" in maroribus Jo. 
latium ; in angufliis levamen , in periculis & tentati 0- 
ni bus refugium . Tu pofì umgenitum tuum certa es 
falus , beati qui dtligunt te . domina \ Inclina qutefo 
aures tute pietatis preci bus bujus fervi tui, bujus mi feri 
pecca t ori s , & caliginem vitioru m meotum radiis tute 
fanfìitatis dìffipa^t libi placeamfBlofius Or. ad B. T.) 

Ora - 
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Orazione a Maria di S. Efrem , abbreviata . 

App. C raJJ. tom. 2. Sec. iv. 

O Immacolata , ed intieramente pura Vergine 
Maria Madre di Dio , Regina del Mondo , Spe- 
ranza de’ difperati . Voi liete l* allegrezza de’ San- 
ti : Voi la paciera de’ peccatori con Dio , voi lie- 
te 1’ avvocata degli abbandonati , il porto ftcuro 
de' naufraghi ; Siete la confolazione del Mondo , 
il rifcatto de’ Schiavi, la ricreazione degli afflitti , 
la fallite dell’ umverfo . O gran Regina , fotto la 
voftra protezione noi ci ricoveriamo . Non nobit 
eft alia guani in te fiducia , 0 virgo JtncerijJima . 
Signora, noi dopo Dìo non abbiamo altra fperan- 
za , che in voi . Portiamo il nome di voftri fervi ; 
non permettete + che ’l nemico ci porti all’inferno. 
Ave, Dei , & borninum mediatri* optima . Vi fala- 
to o gran mediatrice di pace tra gli uomini , e Dio, 
o Madre di Gesù noftro Signore , amore di tutti 
fili uomini , e Dio , onore , e benedizione col Pa- 
dre, e collo Spirito Santo. Amen. 

Orazione di S. Tommafo d' Aquino . 

O Beatìffima, dolciflìma Vergine Maria , piena 
di mifericordia , io raccomando alla voftra pietà 1* 
anima, e ’l corpo mio, i miei penfieri , opere , la 
vita, e la morte mia . O mia Signora, aiutatemi , 
e confortatemi contro l’infidie del Demonio ; im- 
petratemi il vero, e perfetto amore, col quale io 
ami con tutto il cuore il voftro dilettflSmo figlio , 
e Signor mio Gesù Crifto ; e dopo lui ami vpi fo- . 
pra tutte le cofe . O mia Regina , e Madre , colla 
voftra potentifTìma interceffione fate , che in «ne 
duri fempre quell’ amore, fino alla morte , dopo 
cui -io fia da voi condotto alla Patria de’ Beati . 

( Ex Offic. Prted. & D/ar. 7. M.<rt. ) 

In te fpem me am foto ex animo collocavi . S. Jo; 
Dimafcenus. 

Non eft fas , o domina, te poffe deferere eum , qui 
fpem fuam ponìt in te. S. Bernardus. 

Taniummodo velie falutem noftram , & vere n*~ 
quaquàm falvi effe non poterimus. S. Anfelmus . 

Ave, filìa Dei Patrie , ave, m ater Dei fili i , ave , 
Jponfà Spiritar SanBi , ave, templum totius Trini - 
/../ s Sjtmn Garcia . 

Viva Gesù, Maria, Giufeppej e Terefa. 
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CORONELLA 

DE’ DOLORI DI MARIA. 

< 

Deus in adjutorium, &c. 

Madre mia , fa cb ’ il mio Cuore 
Accompagni il tuo Dolore 
Nella morte di Gesti. 


1. Dolore. ATI compatifco , Madre Addolorata , per 
V la prima fpada di dolore, che vi tra. 
fife, quando nel Tempio per mezzodì S. Simeone 
vi furono rapprcfentati tutti gli flrazj, che dovea, 
no fare gli uomini al voflro amato Gesù, che voi 
ben fapevate daile Divine Scritture, fino a farvelo 
morire avanti gli occhi appefo ad un legno infame, 
difanguato , e abbandonato da tutti, fenza poterlo 
voi difendere, nè aiutare . Per quella penofa me- t 
moria dunque , che per tanti anni vi afflitte il cuo. 
re, vi prego Regina mia, ad impetrarmi grazia , 
ch’io fempre in vita , e in motte tenga impretta 
nel cuore la Paffìone di Gesù , e i voftri Dolori , 

Pater , Ave Gloria , &c. Madre mia , &c. corno 
di (opra . La quale Jìrofa fempre fi ripete . 

II. Dolore . Vi compatifco. Madre mia Addolo. 
rata, per la feconda fpada, che vi trafitte, in ve. 
dere il voflro figlio innocente appena. nato perfe- 
guitato a morte da quegli uomini ftttti , per cui 
era venuto nel Mondo, ficchè allora fotte voi ob- 
bligata di notte , e di nafcotto v a fuggire in Fgit- 
to . Per tanti travagli dunque, che voi delicata 
donzella in compagnia del vottro efiliato Bambino 
foffntte nel viaggio lungo , e faticelo , per paefi 
deferti ed afpri , nella dimoia in Egitto, dove ef~ 
fendo fconofciuti , e foreftieri , vivefle per tutti 
quegli anni poveri, e difprezzati' vi prego , ama- 

ta mia Signora , ad impetrarmi grazia di foftiir . \ 

con pazienza in vofìra compagina fino alla morte 
À travagli di quetta mifera vita , acciocché poffa 
nell'altra fcampare da’ travagli eterni , e da me 
meritati dell’Inferno. Patera-tire. 

III. Dolore. Vi compatifco, Madre mia Addolora- 
ta , per la terza fpada, che vi ferì nella perdita del 
voflro caro figlio Gesù^ v che rimafto per tre giorni 
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da voi lontano in Gerufalemme, allora voi, non 
vedendovi accanto il voftro amore, e non fapendo 
. la cagione della Tua lontananza , penfo eia , a, 
minte mia regina , che 10 quelle notti non ripo- 
nile, ma non facefte altro , che folp rare colni , 
ch’era tutto il voftro bene. Per i fot pi ri dunque 
di quei tre giorni per voi troppo lunghi ed ama- 
ri , vi prego ad impetrarmi grazia di_non perdere 
mai il mio Dio, acciocché abbracciato con Dio io 
viva Tempre, e così mi parta dal mondo nel pun. 
to della mia morte. Pater, ec. 

. IV. Dolore. Vi compatifco, madre mia Addolo- 
rata, per la quarta fpada , che vi trafitte , in ve. 
dere il voftro Gesù condannato a morte , legato 
da funi, e catene, coperto di fangue , e piaghe , 
coronato da un falcio di (pine , cadendo per via 
fotte la pelante croce, che portava Tulle (palle im- 
piagate , andare come un agnello innocente a mo- 
rire per noftro amore. S’incontrarono allora occhi 
con occhi, e divennero i voftri (guardi tante faet. 
te crudeli, con cui vi ferifte infieme i cuori inna- 
morati . Per queftd gran dolore dunque vi prego 
ad impetrarmi grazia di viver tutto raffegnato nel- 
la volontà del mio Dio: portando allegramente la 
mia croce in compagnia di Gesù (ino all’ultimo 
refpiro della mia vita. Pater, &c. 

K Dolore. Vi compatifco, madre mia Addolora- 
ta, per la quinta fpada , che vi trafitte, quando fui 
monte Calvario vi trovafte prefente a vedervi mo- 
rire avanti gli occhi a poco a poco fra tanti fpafi. 
mi e deprezzi in quel duro letto della croce il vo- 
ftro amato figlio Gesù, fenz* potergli dare neppu- 
re un minimo di quei conforti , che fi concedono 
in punto di morte anche a’più fcellerati ; E vi pre. 
ro per l’agonia , che voi amorofa madie patifie 
infieme col voftro figlio agonizzante, e per la te. 
nerezza , che fentifte , quando egli dalla croce 1 ’ 
ultima volta vi parlò ; e da voi licenziandoli, vi 
lafciò con Giovanni tutti noi per figli , e voi co- 
ftante poi lo mirafte baffare il capo , e fpirare , 
vi prego ad impetrarmi grazia dal voftro amor 
crocifitto di vivere , e morir crocifitto a tutte le 
cofe di quefto mondo , per vivere folo a Dio in 
tutta la mia vita, e così entrare un giorno a go- 
derlo da faccia a faccia in Paradifo . Pater ec. 

VI. Doloro. Vi compatifco, madre mia Addolora- 
ta, 
v 
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ta, per la fella Spada , che vi trafitte , in vedere ferì - 
to da parte a parte il dolce cuore del voftro figlio 
già morto, e morto per quegl’ingrati , che neppure 
dopo la morte erano lazj di tormentarlo. Per que. 
fio fiero dolore dunque, che fu tutto voftro , vi 
prego ad ottenermi la grazia d’ abitare nel cuore di 
Gesù ferito ed aperto per me; in quel cuore , di- 
co, eh' è la bella cella d’amore, dove ripofano tut- 
te le anime amanti di Dio, e dove, io vivendo, io 
non penfi, nè ami altri cheD:o: Vergine facrofan- 
ta , voi lo potete fare , da voi Io fpero . Pater ec. 

VII. Dolore. Vi compatifco , madre mia addolo. 
rata, per la Settima Spada , che vi trafitte, in veder, 
vi fra le braccia il voftro figlio già morto, non più 
vago e candido , come lo ricevette un giorno nel a 
flalla di Betlemme, ma infanguinato , livido, e tut* 
to lacero per le ferite , che gli aveano feoperte an- 
cora l’otta: Figlio, dicendo allora, figlio a che t* 
ha ridotto l’amore! E portandoli a Seppellire , vo- 
lefte accompagnarlo ancor voi, ed accomodarlo nel 
sepolcro colle voftre medefime mani, finché, dan. 
dogli l’ultimo addio, ivi fepolto co ’1 figlio lafcia. 
fte il voflro cuore amante . Per tanti martirj dun 
que della voftra bei 1’ anima, impetratemi voi , o 
madre del bello amore, il perdono dell’ oflfefe , eh' 
ho fatte all’amato mio Dio , di cui mi pento con 
tutto il cuore: Voi difendetemi nelle tentazioni ; 
Voi afliftetemi nel punto della mia morte; accioc- 
ch’io Salvandomi per i meriti di Gesù e voftri , 
venga un giorno col voftro ajuto, dopo quello m^- 
fero efilio, a cantar nel Paradifo le lodi di Gesù , 
e voftre per tutta l’eternità. Amen. Pater , ec. 

Ora foro nobis , virgo dolorofijjìma , 

Ut digni ejficiamur promijfionibut Cbrifli . 

Oremus . 

P^Eus, in cujus Paflione, fecundum Simeonis Pro* 
phettam, dulciflimam animam glorio!* Virgi. 
nis Se Matris Mari* doloris gladius pertranfìvit , 
concede propitius , ut qui dolores ejus venerando 
recolimus , Paflionis tu* efle&um felicem CQnfequa- 
mur ; Qui vivis & regnas in fecula, &c. 

Benedetto XIII. ha conceduta 200 . giorni d' Indul- 
genza per ogni Parer , ed ogni Ave a chi recita det- 
ta Coronella nelle Cbiefe de'PP. Servi di Maria , e lo 
fiefjo a chi la recita ni giorni di Venerdì , e Quarefì. 
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ma in qualunque luogo ; E in altri giorni cento 
giorni per ciafcun Pater , ed Ave , a chi la recita 
intiera 7. anni . A chi la recita per un anno lndul . 
genza Plenaria applicabile per l Anime del Purga . 
torio . ( Sinifc. iu fio. part. 3. pag. 3. ) 

Coronella di Maria Immacolata , che fuol recitarli 
in alcune Chiele. 

Deus in adjutorum , &c. Gloria , &c. 

Indi fi dice un Pater all’Eterno Padre per le gra. 
zie fatte a Maria, con quattro Ave ; e lo {letto al 
Figliuolo , e allo Spinto Santo . In fine d’ ogni 
Ave fi dice : Lodato fempre fia P immacolata Con- 
cezione di Maria . E dopo ogni quattro Ave Ma c 
ria fi dice la feguente canzoncina : 

Come giglio tra le J pine 
Sei tu , Vergine beata , 

Dalla colpa prefervata r 
Perchè madre dal Signor . 

In fine, ir. Ora prò nobis , Virgo immaculata . 

I 5 t. Ut digni ejficiamurpromijjionibus Cbrifli . 
Oremus . 

Famulis tuis qutefumus , Domine , calejlis gratta 
munus impartire , ut quibus beata Virginia partut 
extitit falutis exordium , Conceptionìs ejus votiva 
commemorati pacis tribuat incrementum . Per Cbri- 
flum Dominum nejlrum . Amen . 

Dedicazione a Maria di fe flejjo . 

S Antiflìma Vergine , madre di Dio Maria , io N, 
benché indegnittìmo emettere voftro fervo, mof. 
fo nondimeno dalla voftra mirabile pietà , e dal de. 
fiderio di fervirvi , vi eleggo oggi , in prefenza dell* 
Angelo mio Cuflode , e di tutta la corte celefte , 
per mia particolare Signora, Avvocata, e madre; 
e fermamente propongo di volervi fempre amare e 
fervire per l’avvenire, e di fare quanto potrò, ac. 
ciocché fiate ancora da altri' amata e fervila . Vi 
fupplico, madre di Dio, e madre mia pietofiflima , 
ed amabiliflima, per il fangue del voftro divino fi. 
gliuolo fparfo per me, che mi riceviate nel nume- 
ro degli altri voftri divoti per voftro figlio, e fer. 
vo perpetuo ; Afliftetemi in tutti i miei penfieri , pa. 
iole, ed opere ; in tutti i momenti della vita mia: 

ficchè 
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ficchè tutti i miei palli , e refpiri fiano drizzati a 
maggior gloria dei mio D:o : e per la voftra po. 
tentiflìma interceflìone non offenda mai più l’ama- 
to mio Gesù, Io glorifichi , e l’ami in quefta vi- 
ta, ed amo voi , mia diletriffìma e cara madre , 
per poi amarvi e godervi per tutti i fecoli nel Tan- 
to Paradifo. Amen. 

Madre mia Maria , vi raccomando l' anima mia : 
majjìme nell' ora della morte mia . 

Dedicazione a Maria della famiglia . 

V Ereine benedetta ed immacolata Regina, e ma. 

dre noftra , rifugio e conlohz'one di tatti i 
miferabili, io proftrato avanti al vofiro Trono con 
tutta la mia famiglia vi eleggo per mia Signora , 
madre, ed avvocata appreffo Dio . Io con tutti » 
miei mi dedico per Tempre alla voftra Tervitù ; e 
vi prego, o madre di Dio , di porci nel numero 
de’ vofiri fervi , con prenderci tutti Totto la vofìra 
protez'on», (occorrendoci in vita, e più nel tem- 
po della noftra morte . O madre di mifericordia , 
io vi coftituWco Signora e govematrice di tutta la - 
mia cala, de’ miei parenti , de’ miei intere Ili , e 
di tutti i miei affari. Non ifJegnate voi di pren- 
derne la cura ; voi difponete di tutto , come vi 
piace. Benedite dunque me, e tutti della mia fa. 
miglia, e non permettete, che alcuno di noi ab. 
bia da offendere il voftro figlio . Voi difendeteci 
nelle tentazioni , liberateci da’ pericoli provedete- 
ci ne’ bisogni, configliateci ne’dubbj , conciateci 
nelle afflizioni, affifteteci nelle infermità, e prin- 
cipalmente nelle anguftie della morte . Non per- 
mettete, ch’il demonio fi abbia a gloriare di ave- 
re nelle fue catene alcuno di noi già a voi confa- 
grato ; ma fate , che tutti venehiamo nel cielo a 
ringraziarvi , ed infieme con voi a Lodare ed ama- 
re il noftro Redentore Gesù per tutta l’eternità . 
Amen . Così fia .- 

_ Notifi di piti circa le varie indulgenze di fopra 
reg:(ìrate effervi 700. anni d' Indulgenza per li de. 
fonti , conce [fa da Clemente XII. a chi dice il De 
profundis al fegno della campana inginoccbioni . 
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In onor di Muri a SuntrJJìma . 


O Bella mia fperanza « 
Dolce amor mio 
Maria , 

T u lei la vira mia . 

La pace mia fei tu . 

Qu aneto ti chiamo , o 
penfo 

A te Maria , mi Tento 
Tal gaudio , e tal con. 

temo , N 

Che mi rapifce il cer. 
Se mai penfier moiefìo 
Viene a turbar la men. 
I® j 

Sen fugge , allorché 
Teme 

Il nome tuo chiamar. 
In quello mar del mon. 
do 

Tu Tei l’amica ftella, 


Che puoi la navicella 
Dell’alma mia falvar. 
Sotto del tuo bel man- 
to, 

Amata' mia Signora, 
Vivere voglio , e ancora 
Spero morire un dì . 
Che (e mi tocca in Torte 
Finir la vita mia 
Amando te Maria , 

Mi tocca il cielo ancor . 
Stendi le tue catene, 
fc m’incatena il core. 
Che prigionier d’ amo- 
te, 

Fedele a te Tarò . 

Sicché il mio cor , Maria , 
E' tuo, non è più mio , 
Prendilo , e dallo a Dio, 
Ch’ io non lo voglio più. 


A Maria madre nojìra . Di Mon/. Majsllo . 


Q Uando penTo alla mia 
Torte , 

Che Ton figlio tuo , o 
Maria , s 

Ogni affanno , o madre 
mia , 

S’ allontana allor da me . 
Sì la madre mia tu Tei , 
Che Tei madre del mio 
Dio i 

Che temer dunque poTs* 
io, 

O Maria, Te m’ami tu? 
TemoTol, perchè potrei 
Del tuo amor vedermi 
privo; 

Ma s’ io t’amo, o mo- 


ro , o vivo , 

Sempre - allor beato io 
(on. 

Senza te , mia bella ro, 
fa, 

Ogni gioja è pena a- 
mara : 

Ma con te la pena è 
Vara, 

11 morir è dolce ancor. 

Non può ertar la via del 

cielo 

Chi s’attiene alla tua 
guida : 

Chi a te ferve t e in te > 
confida , 

E’ ficuro d’ ogni ben . 

O f* 


% 
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O felicè chi d’ amarti 
Sempre più Tofpira e 
brama / 

O fortuna di chi 1* a. 
ma , 

E d’ amore arde per 
te ! 


Fa eh 1 io ancora , o mia 
Regina , 

T’ami Tempre, finché 
in cielo 

Venga un giorno fenza 
velo 

A veder la tua beltà. 


A Maria nojìra Regina . 


r)Al tuo celtfte trono. 
Maria, rivolgi a noi 
Pietofa i (guardi tuoi 
Per una volta Col. 

E fe a pietà de it core 
Poi mover non ti Tenti, 

’ Allor noi Tìam contenti 
Che non ci guardi più . 
Mira, che rei di morte 
Siam noi col tuo SI- 
gnore .• 

Maria , che’l Tuo bel core 
' Con noi (degnato fia . 
Ma Te tu vuoi placarlo, 
Bada una (uà parola. 
Bella Maria , tu fola 
Puoi farci perdonar. 

Invocazione di Mar 


O eccelTa e^gran regina, 
Se vuoi Tatvarci , digli , 
Solo , che barn tuoi figli, 
Ch’ egli n’avrà pietà . 
Per tante colpe è vero 
Degni non barn più noi 
D’ e (Ter più figli tuoi : 
Ma tu fei madre ancor. 
Apri quel tuo bel manto. 
In cui fenza timore - 
Starem , fe con amore. 
Madre , ci accogli tu . 
O madre dolce e cara , 
ATcolta chi ti chiama ; 
Salva , o Maria, chi t’ 
ama , 

E tanto fida in te. 
r a come nojìra madre . 


S Ei pura , Tei pia , 

Sei bella , o Maria ; 
Ogni alma Io Ta , 

Che madre più dolce 
il mondo non ha. 

O madre beata, 

Dal cielo a noi data , 

La tua gran pietà 
Che beila fperanza , che 
gioja mi dà! 

Sei pura , Tei pia , ec. 

O madre divina. 

Del mondo regina, 

E chi mai Tenti , 

Che alcuno feontento 

' da te fi partì ? 


Sei pura , fei pia , ec. 
O madre pietofa . 

O madre amorofa , 

Deh prega per me. 

Che t* amo , e d’amore 
fofpiro per te .. 

Sei pura , fei pia , ec. 

O madre potente , 

San tutti che niente 
Ti nega Gesù ; 

Fa quanto, dimandi , e 
quanto vuoi tu . 

Sei pura , Tei pia , ec. 

O madre d’ amore, 

Tu impetrai mio core, 
Che ingrato peccò, 
Amo. 
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Amore al mio Dio, 
bhe tanto m* amò . 

Affetti a 

S Ai che vogl’io. 

Dolce Maria? 

Speranza mia , 

Ti voglio amar. 

Voglio flar fempre 
A te vicina , 

Bella Regina, 

Non mi cacciar. 

E poi tu dimmi , 

Vaga mia rofa. 

Madre morofa , 

Che vuoi da me . 

Lode a 

L A più bella verginella, 
Cara mia Maria, fei 
tu . 

. Creatura così pura 
Come te mai non vi fu . 
Il tuo vifo è un Paradilò 
. Pien di grazia e purità. 
Più divina, e peregrina 
Dopo Dio non v’è bel. 
tà. 

Son due Stelle vaghe e 
belle 

Gli occhi tuoi fpiranti 
amor 

I tuoi fguardi fono dardi 
Che fenfcon ogni cor. 
Son di perle che in vederle 
Innamoran le tue man; 
E fon piene d’ogni bene 
Per quell’ alme che a 
-te van. 

Sei regina, a cui s’inchina 
Terra, inferno, e cielo 
ancor : 

Ma il tuo core è tutto 
amore 


Sei pura , fei pia , ec. 


Maria . 

Più non fo darti , 

Eccoti ’l core ; 

Per man d’ amore 
Lo dono a te . 

Ma tu , Signora , 

Già tei pigliaci . 

Dacché l’amafti , 

Ed ei t’amò . 

Madre mia cara , 

Deh non lardarmi . 
Finché a falvarmi. 

Non giungerò. 

Maria. 

Verfo il giuflo, e ’1 pec- 
cator . 

Quando oh Dio un gior- 
no anck’ io 

A vederti in ciel ver. 
rò? 

Quando quando fofpw 
rando , 

O Maria , per te men 
vo? 

Dall’ antico tuo nemico 
O quant’alme falvi 0. 
gnor ! 

Fa tu ancora , o mia 
' Signora , 

Ch’ io non perda il mio 
Signor. 

Su cantiamo, fu lodiamo 
Chi tal madre a noi 
donò, 

Sia lodato e fempre a. 
mato . 

Quel gran Dio che la 
creò. 

Viva, viva, il nome vi* 
va 

Ogni 
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Di Maria, gridiam iufu, Lodi ognor Maria , e * 
Ogni core con amore Gesù . 


Delia Bellezza di Maria. 


S U lodate, o valli , o 
monti. 

Prati, erbette, fiumi , 
e fonti , 

La più beila Verginei, 
la, 

Ch’ abbia fatto il crea- 
tor . 

Rufceiletti mormoran- 
do 

Ed augelli voi csntan 
do , 

Alla voftra gran regi, 
na 

Ancor voi fu fate o- 
nor . 

Dite pu:e , o Verginel- 
la, 

O Maria quanto fei bel. 
la,' 

Sia lodato e benedet. 
to 

Quello Dio , che ti 
\ creò . 

Sei tu fole per 1’ amo- 

re» 


Del qual arde il tuo. 

bel cuore : 

E fu Luna , che rif. 
plendi 

Di ctlefie purità. 

Tu lei rola , giglio , e 
fiore , 

Che per tutto fpargi o. 
dorè ; 

Non hai macchia , nè 
difetto , 

Tifa’ amabile fei tu. 
Quel che p.ù ti fa gra- 
dita 

A quel Dio , eh’ è la 
tua vita , 

E' il vederti così bel- 



Cara a Dio , bella Ma- 
ria , 

Dolce a noi , clemen- 
te, e pia , 

Perquant’ ami iltuobel 
figlio. 

Abbi tu di noi pietà. 


Sulla morte di Maria* 


L odiamo cantando 
La figlia, la fpofa, 
La madie amorofa 
Di chi la formò. 

E viva Maria , 

Maria e viva, 

E viva Maria , 

E chi la creò. 


Allorché Maria 
Divifa dal figlio 
Tra ipine qual giglio 
Fra noi rtftò . 

E viva Maria , ec. 
E fi replica dopo ogni 
fti ofa . 

Ardendo il fuo core 
D’ unir- 
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D' unirli con Dio, 

Con irmi! defio 
La morte cercò. j 
Chi tanto l’amava 
Il caro Tuo fpofo 
Al pieno ripofo 
Nel Ciel la chiamò. 

La morte afpettava. 

Che apriATe le porle z 
Ma giunta la morte 
Lontan fi fermò. 

Sen venne 1* amore 
Col dolce fiso {frale, 

E’1 colpo mortale 
• Sul cor le dottò. 

Allora con pace , 

- ' * Di 'Maria Affittita. 

A L’ Cielo alma mìa. Ma benché lontana 
Al Ciel con Maria, La noftra Sovrana 
Su cattane, va. *' Benigna farà. 

Fati* ella è Regina , Qual Madre amorofa , 
E al Figlio vicina Con refe , e pietofa 

Godendo fi fta. Fer noi pregherà. 

Ai Cielo alma mia, ec. De’ cari fuoi figli 

Tra tariti perigli 
tempre fi ripete . , scordarli non fa . 

Io nome ptù vivo,""" Ben ella rimira 
Se rètto già privo Chi brama e fofpira 

Di tanta beltà ? La ina purità . 

Ahi dura partita ! Felice quel core 

•Chi fpeme , chi vita. Che ardendo d’amore 
Chi aiuto mi dà? Seguir la potrà, 

f, ; • # 

« .)ì’ r •' 1 • • - . « I * f * 1 


Ferita già eflendo, 

D’ amore languendo , 
Felice fpirò. < 

La bella colomba . 

Il volo poi fciolfe, 
lì Figlio P accorte, 

E al Ciel la portò. 

Or mentre net Cielo, 

O bella Regina, 

•Già fiedi vicina 
A chi t’efaltò; , 

Deh non ti Scordare 
Di me peccatore , 

Fa eh’ ami il mio core 
Chi iempre mi amò. 


fatte li. 
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Altra Canzoncina a Maria A [[unta. 




— tT/Tc o Maria, d’amore Tempre il tuo core, 
V e tanto amò, che la fin mo, d'amore. 
-Mnrto felice, fe pur morte e quella 
W Che Dio concede a te Vergine bella ! 

In un dolce ripofo, in un tornio 
Ten vai da quella terra al Paradifo. 

Vanne si. Madre mia, t v ““« ."'ij 1 *? ^vita 
Dove il Figlio t^afpetta^e l Ciel t invita. 

Io teco i giorni miei finir delio , > 

Acciò teco nel Ciel venga ancor io. 

Oh fortunata l’alma! oh me beato. 

Se di (lare a’ tuoi piedi un dì m è dato, 

E (opra tutte le fuperne M acJre i 

Accanto al fuo Gesù veder la Madre. 

Vifn? a trovarmi pur nell’ ultim’ ora , 

Quando verrà il mio fine, o mia Signora, 
rncì fnero da te, così li faccia. 

Ch’ io fpiri l’alma allor tra le tue braccia. 

, . , t % , . j . a '» 

Maria* Addolorata che parla fui Calvario. 

dolor meus. ; 

^>1 Voi, eh’ in tante mie pene amare . .. ;• 

O Lieti ne andate per quefta via , , . « 

Vedete , oh Dio ! fe m * l . vl a 
Dolore eguale al mio dolor . 

Quello che «manzi lacero , efangue 
Mi «. morendo fu di «Kl l«g"°2 
Quello è mio Figlio, oho ooo |,à è degno 
Di flrazi . e fcherm, ma lol d amor. 

Quello è quel Figlio , che ’l gran fattore 
Del Mondo tutto vanta per Faare , 

E queflo è quello che P* r f !J a Madre 
Prima del mondo mi deftmò . 

Egli è ’1 mio Dio che in quella notte 
Vidi la prima fatto bambino. 

Che col fuo bello Divjno mnr x 

Sin da quel punto m’ innamorò. ^ 
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Egli Ali fcclfe per diletta 
Fida compagna della fua vita » 

E poi mi tenne Tempre ferita, 

E innamorata di Tua beltà . 

E quello è quello , eh* ora vi vedo 
Su quel d’ affanni letto funefto 
Morir tra pene sì afflitto e meflo, 

CLe ancor le pietre move a dolor. 

Dove fi volge egli non trova 
Cfiì lo difenda, e lo conforti; 

Ma tutti vede intenti e accorti 
A far più duro il Tuo patir. 

Eterno Padre, tu che sì l’ami , 

Come dal Cielo tu puoi TofFrire 
Veder tal Figlio tanto patire» 

E non avergli neppur pietà? 

Ma , oh Dio / che ’1 Padre velìito il vede 
DelF altrui colpe, ed' egl’ irato 
Seco fi molìra , finché Tpirato 
Noi veda in Croce per nofiro amor. 

Figlio diletto, or che alia morte 
Già lei vicino, almen fa pelli 
Io confolarmi, o almen potetti 
Tra le mie braccia farti Tpirar/ 

Ahi, che non poTTo darti Tollievo: 

Anzi eh’ io fletta col mio dolore 
Porto più pena al tuo bel core, 

Rendo più amaro il tuo morir • 

Anime amanti, amate, amate 
Chi tutto accefo per voi d’amore 
Tutto contento per voi feti muore, 

E a voi non cerca altro che amor. 

Altra Canzoncina di Maria Addolorata , 
del P. D. Matteo Tefta. 

O Voi che fapete , che cofa fia amore , 
Guardate, guardate l’afflitto mio core 
Vedete fe affanno 
Vi fia più tiranno 

Di quello che affligge quell’ anima ognor. 

Son povera Madre d’ un Figlio dolente, 

Afr litto ed oppretfò da perfida gente.* 

Da quei ch’ha più amato 
Tradito, e lafdato 

In mezzo agli affanni , ad ogni afpro dolor. 

L z Amor 
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Anr.or non più irai di madre fu in petti* 

Di quello , che in me dettò il trio diletto , 

E pur lo vedei 

Con quell’ occhi miei 

OpprefTo il mio caro da gente infedel . 

Con l’ afpra fua Croce lo vidi fui monte 
Andar con corona di fpine alla fronte : 

Io vidi il mio bene 
Tra dure catene 

Cader lotto il pelo di legno crude!. 

Piangete, piangete, o anime amanti, 

O almen compatite gli amari miei pianti. 

La gente feroce 
Gittò fulla Croce 

Innanzi a me Madre l'amato mio ben. 

Io vidi il mio Figlio da quelli inumani 
Trafigger con chiodi i piedi, e le mani; 

E tutto impiagato 
Quel corpo sì amato 

Io vidi , che un tempo già flrjofi al mio fen . 
Appiè della Croce l’acerba agonia 
Del caro mio Figlio fu ancora la mia ; 

Le pene lue rie 
Ancora fur mie, 

E fol la fua morte mia morte non fu» 

Ma in vita reftai , per mai non finire. 

Già morto il mio Figlio, di fempre morire» 
O anime amate, 

Almen confolate 

Me povera Madre amando Gesù. 


Amore a Maria . 

V ivo amante di quella Signora , 

Ch’ ha un sì dolce e sì tenero core 
Che vedendo chi cerca il fuo amore, 
Benché indegno fprezzarlo non fa. 

Su del Cielo Regina ella fìede . 

Ma dal Cielo pietofa pur mira 
Chi divoto l’amore fofpira 
Di fua pura e reiette beltà. 

Quella Vergin sì bella e sì pura. 

Che dal (omino Signore fu eletta 
Per fua Madre, e fua fpofa diletta. 
Quella è quella , chc’l cor mi rubò. 


Oh 



Canzoncine . 

Oh che un Riorno vedere io poterti 
Tutt’ i cori d’amore languire 
Per sì bella Regina , e fentire 
Il Tuo nome per tutto lodar ; 

Sicché in terra per ogni confine 
Rifonarte con dolce armonia: 

Viva, viva per Tempre Maria: 

Viva Dio, che tanto Tannò! 

Cerchi pur altro amore chi vuole .* 

Atpi pure , fe amare può in pace \ l ' 

Altra bella, che amare a me piace 

Quella bella, che Dio innamorò. ’ — 

Stendi dunque tua mano, o Maria 
Cara mia dolce ladra d’amore. C. < 

Stendi e togli dal petto il mio core. 

Che fofpira e languifce per te. 

Tu rinfiamma in quel fuoco d’amore , 

In cui vivi tu ardendo per Dio , 

E fa eh’ arda felice ancor io 
Nell’ amor del mio caro Gesù. 

Viva Gesù, Maria, Giufeppe, « Terefa. 


L 
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RISPOSTA' 

4A un Anonimo, che ba ceri furato ciò che ba ferii, 
to r Autore nel Cap. V. al §. I. della 
Prima Parte ; ed infieme l' Opera 
morale del mede fimo. 


E Sfendomi capitato nelle mani un libro dato 
alle {lampe nell’anno fcorfo 1755- intitolato: 
Lamindt Pritanii Redivivi Epiftola Parane -, 
ticia ad P. Bened Piazza , ho ritrovato verfo la 
fine un’ Appendice, dove 1 ’ Autore r eh’ è Anoni- 
mo , critica ancora ciò , che ho fcritto net citato 
luogo di queft’ Operetta , circa la pia fentenza r 
gh’ io ivi col P- Piazza ho fofteouta , che tutte le 
grazie vengono a noi per mezzo della Divina Ma. 
dre, contra ctò, ch’ha fcritto il celebre Lodovico 
Muratori net libro della Regolata Divozione, lotto 
il predetto nome di Pritanio. __ 

Dice il mentovato Anonimo per prima , eh 10 
abbia errato nell’ aderire , che Pritanio abbia fcritto 
edere tal fentenza un’iperbole, e un* efageraztone 
caduta da bocca al fervore d’ alcuni Santi . Perciò 
io temendo d’aver prefo abbaglio, ho riletto il di 
lui libro, e ho veduto , che quantunque Pritanio 
non umfea le fuddette parole propriamente al luo- 
go dove e'prime la mentovata opinione , nondime- 
no dal comedo del fuo difeorfo vedefi , che le rife- 
rì fee anche a’ Santi , che di quello punto han par- 
lato. Egli dice così ^Sobriamente s' ba da intender* 
quefta ( parlando d’ un’altra propofizione di cui pri- . 
ma fa menzione , ciocche Maria comanda in Cielo) 
ed altre fintili efprejfioni , che cadute di bocca al fer. 
•vote divoto di alcuni Santi , non reggono, ove fi met- 
tono al paragone colla vera Teologia . E poi dice : Let 
( cioè la Chiefa ) dobbiamo afcoltare , e non già le 
iperboli di qualche privato Autore , ancorché Santo . 

( E immediatamente foggiunge ) Parimente et pojju - 
mo incontrare in chi afferifee , niuna grazia , ni un 
bene ve nire a noi da Dio , fe non per mano di Maria . 
Notili quel Parimente . Ed appreffo dice: Efagera- 
zioni divote farebbero quelle di chi pretendere paf- 
fare per Maria tutte le Divine beneficenze • 
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f» ? nc ? rc M c '^ Bon 1’ avefTe detto , o non avef. 

0 u < | ,rio . Pritanio morto , vi èPritanioRe. 
fra „°’, Che ? dice n > S 45 - del Tuo libro, dove 
loH,r . „ core avverte > che i Santi alle volte nel 
IJ: J. a , ” er gme Santa han parlato per Iperboli e 
p „ , J? 5p, .' , A Ju * dunque ora 10 rifpondo, e dico 
non edervi dubbio, che i Tropi , com’è l’Iperbole, 

Hifrn,rr- ta r C,ano d« bugia, quando dal contefto del 
cnn’ i /’ f erc fP* f 5 e da fé l* eccedo della venti , 
^ , ^. ue » c be dide S. Pier Damiani, che Maria 

/ * non t0 & an *’ Hquel, che dtde S. 

offendi tv e,la Piange nel Cielo per quei , che 

anoSin n i°Jv • r S ‘ Cchè al,ora r ° n leciti « Tropi , J 

SÌ , dlfco J rfa nonvi P uò edere inganno. Ma 
ve PrnJlf f a d À te delle'propolizionkadertive.do- 
*,!.} no» * coflttuifé un vero inganno , che gli 
conofeere. Ma veniamo al punto 
SenHÒ P d 3 ( entenza controverfa Io non mi 
foftpnpr1, Pr0Va L a ragioni ‘"trinfeche, che podono 
che 1!! m m, r? aft i foIamen te qui accennare quelle , 
SnnUo 0 lbr « bo addotte, cioè perchè Dio così 

rato ?n T a are - q r f,eft ^ Uadiletta> che tant ° l’ha ono. 
rato m fua vita . Dice S.Tommafo (£0.8 ) che i 

coati ?P"° po . rz!0ne del merito con cui s"han guada- 
fi K.iio» 6 Zia, P°T onofa]varenio,t * altri ; ma che 
Erazia chelir* V*? 3 Madre fi han meritata tanta 
« r^?5Tf Va a‘ uttl Bli uomini: Magnum 

l r ZJ J LZ q r k bet ’ ***** habH tant “m do 

l L.f , d ad falutem multorum ; fed quan . 

um bZ\T t tUm - quod !*$*?* « d falutem omnt 
Wf* maximum ' & hoc e[ì in Cbrijìo , & B. 

niverfalè ? P ‘Ì’ p ,® rchè «*"do élla l’avvocata u- 

fa falrne h Inrilni^ 00 per A mezZ0 fuoconfegu ideano 
valida ì nerrbi ( r quefta ra e ione mi pare la Più 
fua camff cSme C H" f ®r m A M i r . ,a ha “«Pen»*» colla 
rituale de’Lrtpr e dlce , S * A B°ftmo ) alla nafeita fpi- 
peri colli , c °sl vuole anche Dio eh’ ella eoo, 
vif*£n ' mtercefllìone a far loro confesuirela 
rianeN lagrazia,n quefìa terra, e la vita deUaglo! 
m nell eternità, E perciò la Chiefa ce la fa eh £ 

0 co " termini indefiniti la Vita, e la Soeran^ 

Ma Vello, che mi ha fatto , e mffa più 

fo “dà n tJnr e i fta Am ten H a ’ - il ve derla foftenuta , non 

Crede V Annnil do,tl » ma anch « da Santi . 
creile 1 Anonimo di aver egli dimoftrato fpecial. 

f- 4 men. 
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mente , che 5. Bernardo non ha intefo mai di af- 
ferir , che tutte le grazie ci vengono per mano 
di Maria ; ma folamente , che noi per fuo mezzo 
abbiamo ricevuto Gesù Crifto, ch’è la fonte e la 
pienezza di tutte le grazie * Ma io credo all’ in- 
contro di far vedere chiaramente il contrario» con 
quello , che qui foggiungo . . 

S. Bernardo dice , che Maria ha ricevuta la pie- 
nezza da Dio. Spiega poi quale fia quefta pienezza ; 
principalmente egli dice, che Maria ha ricevuta la 
pienezza , perchè ha ricevuto in fe Gesù Crifto », 
fonte di tutte le grazie , ma dice poi, che la S. Ver- 
gine confeguentemente ha ricevuta un’altra pienez.- 
za, eh* è la pienezza delle grazie , per difpenfarle 
di roano fila a tutti gli uomini , come mediatrice 
di eflfì appreso Dio. Ecco come parla nel Semine 
( in Domiti, infr. OS. Affumpt. col. i. Vii. F. ) ? 
Quid ad Mariam accedere ttepidet bumana fragili* 
tai ? Nibil aufìerum in. ea , nibii terribile : tota futt - 
vis ejì , omnibus offerent lac & lanam. Age grattar 
ei qui talem tibi mediatricem providit . Omnibus 
omnia fa&a ejt , fapientibus & in/ìpientibus coptojtf- 
fima eh a/ti tate debitricem fe fecit . Omnibus ( notij* 
quel che fiegue ) mifericordite finum aperti , ut de 
plenitudine ejus accipiant univerfi , captiyus redenv 
ptionem , ager curationem , peccator veniam , fujtus 
grati. im , Angeli hetitiani , Filius carnet» , ut no » 
Jit qui fe abfcondat a calore ejus . Nota dunque quel- 
lo , ut de plenitudine efus accipiant univerfi , dal 
che fi vede chequi parla S. Bernardo, non della pri- 
ma pienezza, ch’è Gesù Crifto,. altrimenti non po- 
tea dire , che de plenitudine ep*s ancora il Figlo 
ne riceve la carne; ma parla della feconda, o fia 
confeguentè pienezza , come abbiamo detto , che 
Maria ha ricevuta da Dio, per difpenfare a ciafcu- 
no di noi le grazie che riceviamo . Ed avvertali 
Quell’ altro, non eft qui fe abfcondat a calore 
Se alcuno ricevette le grazie, ma non per mezzodì 
Maria, potrebbe reftar nafcoftodal calore di quefto 
Soie; ma S. Bernardo dice , non effcàvi chi polla 
nafeonderfi dal cator di Maria - E in quello mede- 
fimo luogo dice : Per te accefftm babemus ad Ft. 

lium , o inventrix grati*, Mater falutts , ut P er f* 
nos fufeipìat , qui per te datus eft nobts . Col che 
chiaramente vuol lignificarci il Santo , che conforme 
noi oon abbiamo l’ accerto al Padre , che per mez. 



ad un Anonimo , 249 

co del Figlio , eh’ è il Mediatore di giuftizia , il 
quale coi ineriti fuoi ci ottiene tutte le grazie.* co* 
si non abbiamo faccetto al figlio , che per mezzo 
della madre, eh' è mediatrice di grazia , la quale 
per mezzo delle Tue preghiere ci ottiene tutte le 
grazie, che Gesù Crifto ci ha meritate. 

Ciò meglio ci chiarisce poi da ciò, che dice loftef- 
fo Santo appretto , nelfermone^e AquaduEtum, dove 
a principio dice, che Maria ha ricevuta da Dio la 
Principal pienezza , cioè Gesù Crifto per farne parte 
anche a noi . Ma appretto chiaramente parla della 
feconda pienezza , eh’ ella ha ricevuta confeguente- 
mente delle grazie, che noi otteniamo per mezzo 
delle (ue preghiere, dicendo il Santo così : forum 
id quidem , fed parum efl ( ni fallor ) defìderiit ve - 
flrir . E' vero , dice S. Bernardo, che Maria ha ot- 
tenuto da Dio Gesù Crifto fonte delle grazie; ma 
ciò forfè non contenta appieno i voftri defiderj , 
mentre voi bramerete, ch’ella fletta colla fua in- 
terceflione v’ impetratte quefle grazie da Gesù Crifto 
a voi meritate . Quindi patta il Santo ad efortarci , 
che non lafciamo di venerare , e di ricorrere con 
gran confidenza a quefla Divina Madre; dicendo , 
che quello che noi defideriamo , già l’ha fatto Dio, 
con ponere in Maria la pienezza d'ogni bene, ac* 
ciocché quanto riceviamo - !!» Dio , tutto lo ricono- 
feiamo ottenuto per mezzo di Maria: Alti us ergo in- 
tue amini , quanto devotionis affeBu a nobis eam vo- 
luerit bonorari , qui totius boni plenitudinem pofuit 
in Maria : ut proinde , fi quid fpei in nobis e fi , fi 
quid grafite, fi quid f aiuti t , abea noverimus ri iun- 
dare , qua afeendit delìciis affluens . Hortut deli eia- 
rum (fi ottervi, che Segue a parlare il Santo delle 
grazie, che attualmente a noi fi difpenfano per mano 
di Maria ) , quent non modo affi averi t veniens , fed 
& perflaverit fuperveniens aufler ille divinus , ut un- 
dique ftuant & affluant aromata ejus , ebarifmata 
fcili cet grattatura . E alludendo al primo tetto da me 
fopra adJotto , Non e fi qui fe abfcondat a calore ejut, 
foggiungo qui ; Tolle corput hoc folate quo i illumi- 
nai mundum , ubi die! ? 'Tolle Mariano ha ac maris 
fìellam , quid nifi caligo & tenebre, relioquuntur ? 

Indi feguita ad efortarci , che noi ci raccomandia- 
mo a Maria, e che la prendiamo per Avvocata api 
pretto Gesù Crifto , animandoci condire, che fe ella 
prega per noi ,* è certamente efaudita dal figlio : A.l 

L s Ma- 
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Maria recurre : non dubius dixerim , exauditur ipfa 
prò reverenti a fu a . Exaudiet utique matrem fi li ut , 
& exaudiet filium pater . E foegiunfe immediata- 
mente : F Moli , btec ptccatorem ficaia , btec maxima 
mea fiducia , btec tota ratio fipei mete . Ectfo qui che 
certamente il Santo i. quedo folo oggetto, perchè 
la confiderà 1 * interceditrice , e la difpenfiera di 
tutte le grazie , la chiama Scala de* peccatori , e 
__ tutta la ragione di fua fperanza ; Scala , perchè 
'informe nella fcala non fi fale al terzo gradino , 
fe non fi mette il piede al fecondo, e non fi giun- 
ge al fecondo, ie non fi mette il piede al primo ; 
così non fi giunge a Dio, che per mezzo di Gesù 
Grido, e non fi giunge a Gesù Crifio, che per mez- 
£o di Maria . La chiama poi , la Majfima fua fidu. 
eia , e tutta la ragione di fua fperanza , perchè vo. 
lendo Dio , che tutte le grazie pallino per Maria , 
egli fi dima privo di grazie e di fperanza lenza L’ 
intercedione di Maria . E quindi ci eforta a far nof 
lo dedo, cioè a collocare tutte le nodre fperanze 
in Maria, dandoci ad intendere, che fe Maria pre- 
ga per no» , certamente farem faivi : poiché ficco. 
me il figlio non può non edere efauditodal Padre, 
così la Madre non può non edere efaudita dal fi- 
glio. E all’incontro ci dice, che fe Maria non pre- 
ga per noi, non otterremo lafalute, perchè Maria 
troverà a noi la grazia , della quale folamenfe ab- 
biamo bifogno , e colla quale folamente ci falvia- 
nto . Ecco le parole del Santo , che non podono 
eder più chiare : Quid cairn ? potefìne fitius aut re- 
pellere , aut fufiìinere repulfam ? non audire , aut non 
anditi filius potefl ? Semper btec inventi grati am , 
& fola ejì grafia qua egemus »... Nimirutft fola efì 
gratin qua falvamus . E conclude : Quid nqp alia 
concupifcimus ? Quteramus gratiam , & per Mariam 
quteramur \ quia quod quterit invenit , & frufìrari 
non potefl. . 

Inoltre io ho riferiti poi molti altri palli, colle 
citazioni de’ luoghi , nel mio hbro, così de’ Santi , 
come d’altri Autori antichi rinomati, i quali non 
fo come podano altrimenti fpiegarfi , che per la 
rodra fentenza . Io femplicemente qui gli riferirò 
In fafeio , lenza comento , e ne rimetto il giudi 
zio a! mio Lettore . 

S. Girolarro (o come altri vogliono, Sofronio , 
contemporaneo del Santo , Autore del fermone risii* 

Adun- 
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A (funzione di Maria ) : In Cbrifto fuit pltnituio gra- 
tile ficut in capite influente , in Maria ficut in collo 
transfundente . S. Bernardino da Siena : Per Pirgi- 
nem a capite Cbri/ìi vitales grafite in ejus corpus my. 
Jlicum transfunduntur . A tempore quo virgo water 
concepit in utero Verbum Dei , quandam ( ut fic di- 
cam ) jurifdiSlionem obtinutt in omni Spiritai San - 
Sii procejjione temporali ; ita ut nulla creatura ali- 
quam a Deo obtinuit gratiam , nifi fecundum ipfiut 
pie matris difpenfationem . Ideo omnia dona , vir- 
iate; , & grati*) qui bus vult , quando vult , & quo- 
modo vult , per ipfìus manus difpenfantur . S. Bona- 
ventura : Cum tota natura Divina intra Virginis u- 
terum extìterit , nontimeo di cere , quod in omnes gra. 
liarum effluxus quandam furi fdiÙionem babuerit btec 
virgo , de cujus utero quafì de quodam divinitatis 
Oceano /lumina emanabant omnium gratiarum . Lo 
fieffò: Si cut luna inter corpora caleftia & terrena e/i 
media , ut quoi ab illis acci pi t , ad tnferiora ref un- 
ti H ; fic <St virgo Regia inter noi & Deum e fi media t 
& gratiam ipfa nobis refundit . Lo fteflfo : lpfe fi- 
ne era non falvabit te . Quemadmodum infans fine 
nutrice non potejì vivere , ita fine domina noftra 
nec pojfis babere falutem . S. tfrem : Nobis non eft 
alia quam a te fiducia , 0 virgo fìncerijjì ma . S. 
Germano.’ Si nos deferueris, quid erit de > nobis , 0 vi- 
ta Cbri fi ianorum ? S. Idelfonfo : Omnia bona qu <e il- 
lis fumma majeftas decrevit facete , tuis mambus de- 
crcvtt commendare ; commijfi quippe funt tibi tbe. 
fauri , & ornamenta gratiarum S. Antonino.’ Qjti 
petit fine ipfa , fine alts tentat volare . S. Pier Damia. 
no : In mani bus tuis omnes tbe fauri miferationum Dei. 

Gerlone : Medi atri» t noftra per cujus manus Deus 
or dinavi t dare ea qu * dat human te natur * . L’ Idiota : 
Difpenfatrix gratiarum divinarum ; ai bit enim con- 
cedi t nobis fili us ejus , quia pertranfeatper manus e. 
jus . Lo fteflTo : Salus nofìra in manu illius e fi . Caf- 
fians : Tota falus mundi confiftit in multitudine favo- 
rii Mari*. Il che vien detto parimente da S. Bernar. 
dino da Siena; Tu di fpenf atrix omnium gratiarum ; 
falus noftra in manu tua eft. Riccardo: Deus quic- 
quid boni dat creaturis fuis , per manus m itris vir- 
ginis vult tranfire . Lo flefTo fa parlare G j sù Cri. 
fio; Nemo venit ad me , nifi mater me a fuis pre - 
cibus traxerit eum . Riccardo di S. Lorenzo, allu- 
dendo al detto de’ Proverbi , Fa&a eft quafi navìs 
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inflitoris , dice : In mare mundi fubmergentur emnès 
ilU , quo: non fufcipit navi: i[ìa . Ideo , quoties vi- 
demus infurgentes Jiufìu: bujujs mari: , clamare de - 
temu: ad Mariam : Domina, fulva no: Verimut . Lo 
ftefTo ; Sicut lapis, fubtrafìa terra , dtl ahi tur in prò- 
fundum ; /'/<* , fubtrafìo Maria adfuttrio , homo de . 
labitur in peccatum , & inde in Infernum . 

Aggiungo a ciò quel che mi fa gran forza, ed è 
v il vedere , che comunemente i fedeli per tutte le 
grazie, che defiderano, Tempre ricorrono all’ inter. 
cetfiooe di quella divina madre ; Onde pare , che 
la fuddetta pia Temenza fia quali un fentimento co. 
mane della ChieTa. Di quello argomento appunto, 
cioè del comun fentimento de’ fedeli, fi avvale Pe- 
tavio , per provare la Temenza ( da me tenuta_pet 
certa ) dell'-Iromacolata Concezione di Mafia nel 
primo ifiante . Del redo, fembrando così a me -, 
come a tanti altri Autori, ficcome al Segneri , al 
Paciucchelli , al CraTTet, al Mendoza , al Nierem- 
lergh , al Poirè, e ad altri, molto pia , e molto 
probabile la mentovata Temenza , che tutte le gra- 
zie pallino per mano di Maria ; io mi chiamerò 
Tempre contento di averla tenuta, e predicata ; Te 
non per altro, almeno perchè quella m’infiamma 
alla divozione di Maria , e 1’ oppolla raffreda : 
il che non pare legger danno. 

§. II. 

I L mentovato Anonimo psfTa poi di slancio a cen- 
_ Turare la mia Opera Morale, e dopo averla ca- 
ricata d’ ingiurie pefantiflime co’ termini Tuperlati. 
vi, mi vufa la carità d’ avvertirmi , ch’io proibi. 
Tea a’ miei compagni , che la leggano , volendomi 
coflringere a ciò fare, per difgravio di mia cofeien- 
za. Rifpondo al mio dotto confelTore ( ch’io ve- 
nero, quantunque non conofciuto ) *■ e dico prima 
d’ altra’ cofa avanti a Dio, che certamente io non 
ho data alla llampa la mia Morale , per defiderio 
d’efler nominato, e lodato. Sarei flato un pazzo. 
Te dopo aver lafciaro il mondo , ed etfermi ritira- 
to in Congregazione a piangere i peccati miei ? 
poi avelli voluto inutilmente Tpender tanti anm di 
fatica £ mentre quell’ Opera mi colla da dieci anni 
di fatica eccepiva , e nojofiTTìma ) perchè ? per 
'cacciarne un poco di fumo, e da poche frerfone ; 
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poiché trattandoti di materie così controverfe , do* 
vea già fuppormi, che molti i quali ternano le len- 
terne contrarie , mi avrebbero contraddetto , trattar», 
domi o di troppo rigido , o di troppo benigno, come 
in fatti già l’uno, e l' altro mi è avvenuto. Il mio fi. 
ne di far quell* Opera è (lato folaroenre, prima 1* 
gloria di Dio, e poi il giovare a’giovani della no* 
Ara Congregazione, dove i Congregati per proprio 
iftituto s’impiegano di far Milioni per nove meli 
dell’ anno alla gente abbandonata della campagna . 
Che per ciò vedendo effere ad etti come Miflìonarj , 
e addetti ad un continuo impiego di prender le 
Confezioni , foprattutto neceflfaria la fcienza della 
Morale, ho fatta quell’opera , per dar loro in breve 
la notizia delle dottrine piìi importanti, e fpecial- 
menre di molte Bolle, e Derilioni di cui negli al- 
tri libri io non trovava fatta menzione ; e inoltre, 
perchè non mi pareva a propofito di dare a’ giovani 
altri libri di Morale, perchè o troppo brevi otrop. 
po volumiuolì, o troppo rigidi o troppo benigni. 

In quanto poi allo fcrupolo , che vuole impormi 
il mio venerato Cenfore per le cofe che hofcritte, 
gli dico, ch’io ben remodel conto, che ho da dare a 
Dio della mia mala vita menata nel fecolo (a Gesù 
mio Redentore principalmente, e poi a Maria ma- 
dre e Avvocata mia appretto Gesù Criflo , Hanno 
le mie fperanze del perdono) ; ma in quanto poi al- 
le dottrine , che ho regilìrate nella mia Opera , non 
ho fondamento di temere di doverne dar conto a 
Dio. lo nelle queftioni più dubbie non ho rifpar. 
miata fatica in ottervare gli Autori così moderni 
come antichi, così della benigna come della rigida 
temenza , quali fono i| Merbefio , il Genetto , il 
Contenfcne, Natale d’ Alettar.dro , Habert, Giove- 
-nino, Cabattuzio, Petrocorenfe, Concina, il Con. 
tinuatore di Tournely ec. Specialmente poi mi fo« 
no affaticato ad ofTervare in fonte tutti i tefìi Ca- 
nonici , che s’appartenevano 2 Ile materie trattate. 
Quando ho ritrovato qualche paffo di S. Padre fpet- 
tante alle cofe controverfe, ho procurato di notar, 
lo colle proprie parole , con farvi tutta la rifleflìone , 
e darvi tutto quel pelo , che meritavafì la fua autori- 
tà. Inoltre, fono flato attento a traferivere , edav, 
ya!e:m ; . delle dottrine diS. Tommafo , cercando di 
oflervarle tutte ne’ proprj fonti . Di più nelle con, 
trpyfj fj e pij> intrigate, non avendopotuto rifolve- 
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re i miei dubbj colla lettura degli Autori , ho pro- 
curato di conlìgliarmi con diverli uomini dotti . 

Nella Icelta poi delle opinioni , ho cercato Tem- 
pre di preferire la ragione all’ autorità ; e prima di 
dare il mio giudizio, ho procurato di mettermi in 
una totale indifferenza , e di fpogliarmi da ogni 
paflìone, che mi aveffe potuto trafportare a d. fende- 
re qualche opinione non abbaflanza (oda. E di que- 
llo par, che ne fia fufficiente pruova , il non avere io 
falciato con mio roffore , dopo aver fatta miglior 
ribellione, di rivocarmi nella feconda edizione , che 
ho fatta del mio libro, in molte opinioni che nel- 
la prima avea tenuto. Per altro, nelle quedioni io 
ho efpoflo bensì qua fi Tempre il mio parere , per 
contentare il dehderio de’ Lettori , i quali loglton 
naufeare quegli Autori di Morale , che dopo avere 
efpofti i dubbj , lafciano di dare in fine il lor fen- 
timento ; ma del redo io ho regi fì rate le ragioni 
principali dell’ una, e dell’altra parte, acciocché il 
Lettore s’ appigliaffe a quella, che gli parea piu ra- 
gionevole. Dov’io ho trovata ragione convincente , 
non ho ardito di dare mai l’ opinione contraria per 
probabile, con rutto che 1’ avelli veduta difefa da 
più autori; il che mi ha conciliato discredito appref- 
fo di alcuni . Dove poi all’incontro non ho trovata 
quella ragione convincente, non ho ardito di condan- 
nare le opinioni alla mia oppode , come troppofacil- 
inente fanno alcuni , riprovando lenza fondamento 
certo molte opinioni tenute da molti gravi Autori . 

Non ho avuto poi difficoltà di chiamare proba, 
bili certe opinioni, ancorché la mia mi folle paru- 
ta più probabile , perchè io tengo per certo poterli 
dare ( almeno fpeculativamente parlando) opimo, 
ri , che fieno veramente probabili , ancora in concor. 
fo delle probabiliori ; e tra l* altre ragioni una mi 
fembra evidente , perchè altrimenti , le le probabi- 
liori a rifpetto delle treno probabili potettero Iti- 
icarfi moralmente certe, potrebbonfi le probabiliori 
lecitamente feguire, anche nelle controverfie d in- 
validità de’ Sacramenti; ma in quvffe è certo, che 
noi dobbiamo tenere le fentenze piu tute , o quelle 
almeno, che affolutamente fono moralmente certe, 
non le probabiliori ; Del redo , le in pratica poi poi- 
fano o no feguitarfi le opinioni , che pa jono meno prò- 
babili, o meno tute, io non v’entro, mi rimetto a 
quel, che gli altri, fpecialmente a giorni noftri ne 
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hanno più che^baflantemente fcritto . Utinam mo- 
derati ones fé tenui [fent ! 

Altre opinioni poi, ancorché non mi foflferofem. 
brare abbafianza probabili , non ho ardito (come ho 
detto di fopra) di condannarle ; non intendendo già 
con ciò di approvarle, rradi rimetternei! giudizio 
agli altri; poiché ho avuto eguale fcrupo'o (conhrme 
(timo, che debba averlo ciafcun Autore di Mora'e) co- 
sì ad ammettere alcune opinioni non bafiantemente 
fondate, comedi condannarequelle , che fono affi- 
ttite da qualche fondamento, da me per altro non 
tenuto per abbafianza (odo: infegnandomi S. Anto, 
nino (che l’ha prefo da S. Tommafo ) edere -cofa 
molto psricolofa, il renderli cagione della dannazio. 
ne degli altri , col condannare di colpa certa grave 
quelle azioni , che non (ì fcorgono proibite per auto, 
ntà efprelTa della Sacra Scrittura, o della Chiefa, 
ovvero per evidente ragione : Nifi babeatur (fono le 
parole del Santo ) auÙoritas expreffa Sacra Script» • 
r<e, aut Canonis, feu dcterminationis Ecclefite , vel evi • 
dem ratio, nonnifi periculoftfjime determinata ; nam 
fi determinetur quod fit libi mortale,& non fit, mortali- 
ter peccabit contrafaciens ; quia omne quod e fi contea 
confcientiam /edificai ad gebennam , &c. ( Part . ì.tit.j. 
c. 11. §. 28. ) Lo ftefTo prima diffe S. Raimondo : U- 
num tamen confalo , quod non fis nimis pronus judi - 
care mortali» peccata , ubi tibi non con fiat per certam 
Scrìpturam . ( Lib. 3. tìt. de Paenit. & Remi jf. §. 21.) 
E lo fleflfo m’ infegna il P. Concina , dicendo, che 
n«n dee condannarli alcuna cola di peccato morta- 
le , nifi evidens ratio id J'uadeat . 

Ma mi dirà taluno: Tu ti fei fervito di mali prin- 
ci pi, di principi probabili ftici . Io non voglio Capere, 
fe i principi, che ho feguitati, fieno probaliflici, 

0 antiprobabili fìici . Vorrei folamente , che cofiui 
m’ infegna (Te , d’onde io debbo prendere quefli princi- 
pj, per determinarmi nelle quefiioni ? Nelle Sacre 
Scritture ionetrovo molti, ma non tutti , per deci* 
dere tutte lecontroverfie morali; nè pollò trovarli , 
comefapientemente m’rnfegna il mio Pritanio raor. 
te, cioè Ludovico Muratori nel fuo dotto Trattato* 
che ho lettodella Giorifprudenza, dove appunto mi 
dice, che nella Scrittura non vi fono già i principi 
chiari , per decidere tutte le quefiioni della Morale. 
Neppure poi quelli principi gli ritrovo tutti predò 

1 Ss. Padri , i quali ne’ loro ftbri poco han trattato 
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de’ cali morali^ avendo efli attefo a determinare i 
dogmi della fede, in mezzo a tante Erefie, che al- 
lora nel principio della Chiefa andavano ferpendo . 

I fagri Canoni parimente poche cofe hanno flabiiite 
circa i cofìumi. All’incontro la feienzadi Morale 
è cosi vada, e così ofeura , dove una ragione , che 
ad alcuni Dotti apparifee certa, ad altri pareinfuf- 
fi dente . Quanti Autori della più rigida fentenza han 
dette alcune propoftzioni, che poi i probabilifti più 
benigni l’hanno Rimate laflfe / Quanti efempi di ciò 
potrei qui addurne? Dove (aggiungo) a noi Redi 
una ragione, che un tempo ci ha convinti , in un 
altro poi non p ù ci perfuade . 

Ora in una Jcienza così ofeura ed intrigata , dove 
tanto è pericolofo ( come abbiam veduto) così l’ap- 
provare, come il condannare le opinioni, par che 
non vi poffa edere via più ficura per non errare , 
che il feguire la regola approvata da tutti i Savj , 
cioè, che nelle feienze dtbbon feguirfi que’principj , 
che fono più ricevuti da’ dotti. Ubi eft aliqua ob. 
feuritat, id fequendùm eft in praxi, qnod prudentijfiniì’ 
quique judicant . Così d:ce il dotto continuatore di 
Tournely , parlando d' una fentenza più comune- 
mente ricevuta, bench’ ella aveffe molti Autori con. 
trarj. Dunque io giuftamente credo dinon aver er- 
rato, regolandomi con quei principi , che da una 
parte mi fon parati più conformi , anzi in tutto con- 
formi alla ragionete dall’altra gli ho veduti comune- 
mente, o almeno di gran lunga più comunemente 
approvati da Teologi antichi, e moderni; e non a. 
vendo poi avuto io il modo, nè creduto di poterlo tro- 
vare, per~pefare , e difeemere traquefti, quali fonerò 
ipiùfavj, ho Rimato di dovermi uniformare a que’ 
principi, che ho offervato edere Rati più ricevuti 
dalla maggior parte degli Autori , che comunemente 
fono Rimati per pii , e dotti, e che exprGfeflohtn 
trattato della feienza MoTale,ed hanno datti alle flam- 
pe i loro libri in faccia alia Chiefa, la quale fenza dub- 
bio ha e laminate le loro Opere , e iloro principi- 
Nè vale a dire, che la Chiefa non approva tutto 
ciò, che non condanna, ma fpedo tollera ; poiché ciò 
.può dirli parlando delle opinioni pai ticolari ; ma non 
già dell’ altre , che contengono dottrine generali, 
quali fono i principi della Morale, da cui dipende 
poi la direzione delle confclenze in tutti i cali parti, 
colati, dicendo S. Agoftino (Ep. *tp ): Ecclefia Dei 
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multa telerai. & tamen qua funi cantra fidem fan» 
Siam , vel bonam vitam , nec approbat , nec tacer , 
nec facit . E S. Tommafo ( Quodlib g. art. i^.) an. 
che infegna; Quod vergi t in communi periculum , 
non ejì ab Ecclefia fujìinendum . Sei Kcclejia fufti» 
net ; ergo non e fi periculum peccati mortalis . 

L’Autore poi fuddetto , e mio ammonitore fcende 
a riprendermi di due propofizioni particolari. Per 
prima, io ho fcritfo nella feconda edizione del mio 
libro(doveho riformata la prima, e fpecialmente a 
quello fine l’ho fatta ) così .* quod autem dicit Bu- 
ferri baum bic, quod Confeffunus debet abfolvere Pegni, 
tentem.etfi fudicit falfam illìus opinionem , intelligen- 
dum (così io ho limitata là Dottrina di Rufembao y 
e di altri Autori, che la dicono), nifi fudicet omni' 
no falfam ; quia tunc nec tenetur , nec poiejì abfulvere ; 
curri Pcenitens , pr<efertim rudis , teneatur hoc cafu 
fuam dimi tt ere opinionem , aliter non effe: bene dìfpo» 
fitus , ut reBe advertunt Lugofit AuBor de OJfic. Confef. 
apud la Croix . Secai vero , fi opinio illa baberet ali. 
quam exiftimatam probabilitatem , ita ut reputata s ve. 
re probabili s inter DD. probatte auBoritatisj tunc enim y 
fi Pcenitens tenet eam ut probabileno , Confeffarius , 
quamvis putet improbabilem ( non improbabili#!., 
tnam ), tenetur eum abfolvere , femper ac illa opà. 
nio non fit omnino improbabili! ex evidenti a rationis, 
aut ex probi bit ione Ecclefite. Così fi a detto al lib.i. 
n.z$. verf. Quod autem. E la ragione, che di ciò 
v’ho io addotta, è perchè il Penitente non è tenuto 
a feguire l’opinione del Confeflbre, per efTer giu. 
dicato difpofìo : ma balìa, che fi formi la cofcien. 
za , cioè il dettame pratico di rettamente operare 
con quella opinione , ch’egli giudica fodamente prò. 
babile. E all’incontro il ConfefTore non è giudice 
delle controverfie , ma fecondo (ìa dichiarato nel 
Concilio di Trento ( Seff.ii.cap.6.& 8. ) in due 
cofe folamente egli è giudice fopra i Penitenti, pri- 
ma in giudicare della gravezza o leggerezza de’ pec. 
cati confetti giuda la cognizioneda elfi avutane, 
e dalla penitenza conveniente da imporli; fecondo, 
della qualità del dolore , e propofito in quanto 
alle colpe certe ; perchè in quanto poi alle dubbie , 
bada, come fi è detto , che’t Penitente giudichi 
di aver grave fondamento ( benché dal ConfeflTore 
non fia riputato abbadanza grave ) che polTa con 
ficurg cofeienza feguire qualche opinione , per ef> 
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fere fuflfìcientemente difpoflo , e per aver jusall’Af- 
foluzione , per ragione della Confettane de’ fuoi 
peccati già fatta . Sicehè allora gli farebbe ingiuria 
il Confeffore , fe negatte di affolverlo , come dicono 
comuniffimamente il Soto , il Toledo, il Navarro, 
il Suarez, il Layman, e innuroerabili altri DD. AU 
trimente , anche nel calo, che ’l Penitente fotte più 
dotto del Confettòre, e la fuo opinione fotte vera- 
mente probabile in pratica, anzi fotte più probabi. 
le, ed anche moralmente certa , potrebbe il Con. 
feffore , perchè non giunge a (limare quell’opinio- 
ne ( come forfè ella è già ) abbaflanza probabile , 
potrebbe (dico) negargli l’Attoluzione, dopo avere 
intefi i Tuoi peccati, talmente che per lo fuo dub . 
bio verrebbe a negare quell' attoluzione , alla quale , 
ha certo, e (fretto jus il Penitente. Il che non ho 
capito ma' , nè potto capire , come poffa farli in 
buona colcienza . Altri nondimeno dicono, che fi 
poffa fare, e cosi debba farli, ipfi videant . 

Ma ciò ch’io ho detto , trovo, che non (olamente l* 
hanno infegnaio i Probabi 1 1 ft i , ma ancora i Probabi- 
liorìfli, e ben anche gli Autori antichi, che fon ripu : 
tati fautori della rigida fentenza ; Cabaffuzto ( Tbeor. 
Jur. lib. 3. cap. 13. ». 13.) dice così : Quivis Con f offa- 
rius abfolvere debet Poenitcntem qui non vidi ab o 
pere ahjlinere , quod fecundum probabilem piorum & 
doElorum aliquot bominum non reprobatam in Eccle- 
fìa auEioritatem efì licitimi , quamvis juxta proba, 
bi lem pari ter aliorum auEioritatem , quam ipfe /equi, 
tur Confeffarius , ha bea tur ut minus probabili j. Av- 
vertati già, che quello Aurore è Probabi lioritta , e 
tra Probabiliorifli è mattima certa , il non poterli 
feguire 1’ opinione probabile in concorfo della proba- 
biliore, a dillinzione de’Probabilifti , che tengono I* 
oppoflo . Il Cardinal Toledo {lib. 3. c.zo. ». 7.) dice : 
Cum ali quid eft fub opinione , Jì cafu accidit Confef ■ 
farium effe opinioni s effe illicitum , & Paenitentem effe 
licitum , potè fi Pcenitens obligare Confeffarium , ut 
ipfum abfolvat in fua opinione : Silvio Dottor Dua- 
cenfe (2.2 .q. 154. art 2. ). Si Confeffarii non pojfwt 
tiare percipere, utrum ibifit mortale , anfolum veniale , 
perfuadeant quoad poffunt , ut Poenitens abftmedt ; Si 
tamen nolit , non ei faci ant con fetenti am de mortali , ne 
deinccps mortaliter peccete ubi ali qui s non peccar et ; 
tieque abfolutionem neget . Ma foprattutto , laici an- 
dò altri , giovami qui addurre 1 ’ autorità di S. \n. 
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tonino , tt quale ( par . }. tit. 17. cap.16. §.2.) fcrive 
s cosi : Caveat Con f e (far , ne jit prteceps ad dandam fcn. 
tenti am de mortali , quando non ejì certus , ér clar ut ; (9 
ubi in aliqua materia funi varile opinionet quamplui 
rium , & folemnium Dodorum , . . con fui et quod tu- 
tius ejì, non tamen contemnet contrari am opinionem 
tenentes , nec propter hoc deneget Abfolutionem . Dice 
poi : Si autbm omnino confcientia Confefforis di dar et , 
illud 'ffi mortale , allora dice , che non pud aflfoi-» 
vere il Penitente; ma quando? quando confcientia 
omnino didaret , illud effe mortale . E più chiaramen- 
te in altro luogo ( part . 3. tit. 16. cap. 20. infine ) dice : 
Si credit ( Confeflarius ) quod Jit peccatum , dcbetei 
confcientiam facete , quod confitene diti gemer fe in- 
forma de ilio fa do , utrum Jit peccatum . Sed dato 
quod ille non vellet cognofcere , illud effe peccatum , 
nihilom nus tenctur eum abfolvere , nec reputare eum 
inhabtlem ad abfolutionem : quia ex r adone , & non 
ex protervia bitc opinio ejì . Aggiungo fola mente qui , 
e ripeto la dottrina addotta di fopra di S. Raimon- 
do, che parlando al ConfefTore, dice : Unum tamen 
tonfalo , quod non Jis nimis pronai judicare mortali a 
peccata , ubi tibi non conftat per certam Script ur am . 

Mi oppone il mio Cenfore la Proporzione 3. dan- 
nata di Innocenzo Xf. che diceva: Generatimi dum 
probabilitate , fi*ve intrinfeca , fìve extrinjeca , quan « 
tumvis tenui jnodo a probabilitatis finibus non exe aturi 
confifi aliquid agi mas , femper prudenter agimus , 
Ma è chiaro, chela Proporzione parìa di chi opera 
( confifi aliquid agimus ) , non già del Confeflfore , 
che affol ve il Penitente difpofto. Altro è il fatto del 
Penitente , che vuole operare fecondo quella opi- 
nione , che Rima tenuamente probalile : altro è il 
fatto del Confeffóre , che affo! ve il Penitente, che 
tiene quell’opinione per gravemente probabile , ben, 
chè alConfeflor fembri di tenue probabilità , (icch’ 
egli è già ben difpofto , e perciò ha jus a 11 * A (Tolti, 
zione ; poiché allora non è, che il Confeffòre feRuiti 
quella opinione , ma folamenre negative fe babet 
circa la verità dell’opinione, fe abbia grave, ó te- 
nne probabilità, ed affo) vendolo non fa altro, che 
non condannarlo corre indifpofto (conforme non 
può già condannarlo ) , e rendergli il certo jus, che 
ha quegli all’affòluzione . 

Nè ofti 11 dire, che il Confeffore affolvendo anche 
opera; perchè bifogna qui confiderare i d.verfi ri» 
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guardi , che debbono avere il Penitente, ed il Con- 
feflbre: Il Penitente per operare fecondo alcuna opi* 
nione, dee riguardare, fé la probabilità di quella è ve- 
ramente grave , e fondata, altrimenti fe la tiene per 
tenne , o per dubbia ( ch’è lo fteflfo ) non può egli fe. 
condo quella opinione operare. HContefTore all’ in- 
contro, non eflendo giudice (come abbiam detto) del- 
la verità delle opinioni, non ha obbligo di riguardare, 
fe l’opinione, che vuol feguire il Penitente, (ìa cer. 
tamente probabile ; ma femprechèegli non la tiene 
per affatto falla, ficchè Aia in dubbio, fe forfè el- 
la è vera o no, folamente ha da riguardare la difpo. 
Azione del Penitente, fe veramente colui fi ha for- 
mato il dettame, che quella opinione fia certamen- 
te probabile , e che con quella poffa lecitamente ope- 
rare , perchè allora ha certo jus all’ A Abluzione. 

In fecondo luogo mi critica l’Anonimo, perchè io 
non riprovo la fentenza di Leflio, de’ Salmaticefi, 
di Sporer, e d’altri , i quali dicono così (vedali al lib. 
5. num 3^1. ver/. Quando ) ; Si faemina fit tibi con* 
{anguinitate valle propinqua , poffes , eti.im faemina 
ad copularti confentieate , e jus tnvaforem occtierc , fi 
aliai tu im infant/am evitare nequeas. Io per altro nel. 
la piima edizione della mia Morale mi trovava det- 
to , che quella opinione non potea foflenerfi , e mi era 
fondato fui tetto del cap.Si vero , 1 . de Sent. excom. 
dove fi dice, che colui, che percuote il Chierico 
tur pi tre agentem cum matte , filìa,aut forore , è libe> 
ro dalla (comunica, non già dalla colpa. Ma nella 
feconda edizione, perchè ( replico) io ho tutto lo 
fcrupolo a condannare quelle opinioni , che hanno 
qualche notabile fondamento , confederando meglio, 
che il tetto parla, non già prima del fatto del tur- 
pe congregò , ma quando il congreflo è già fucce- 
duto ; perciò non ho avuto ardire di provare la 
fnddetta opinione, che parla del cafo in cui ancora 
ha d’avvenire il congreflfo, e*l fatto dell’infamia. 

Mi oppone a ciò l’Autore un’altra Propofizione 
dannata , eh’ è la Propofizione 18. condannata da 
AlefTandro VII. la quale dice* così: Licet interficere 
falfum accufatorem , fulfos teftes , ac etiamjudicem 
a quo iniqua certo imminet fententia , fi alia via non 
potefi innocens damnum evitare . Dice dunque il mio 
Cenfore, che conforme non può il Reo uccidere il 
Giudice, per evitare il danno dell’ingiutta fenten- 
za ; cosi non può il marito uccidere 1’ adultero , 
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per evitare l’infamia dell* adulterio. Ma chi non ve. 
de la differenza tra il cafo dell’opinione de’fuddetti 
DCX e tra il cafo della Proporzione dannata? Nel 
cafo della Proporzione è evidente, che non poffa UC-. 
ciderfi il Giudice; primieramente perchè in talcafo 
(checché fi diceffe l’Autore della Proporzione) fem- 
pre vi è altra via da poter l’innocente riparai , o ri- 
farli del danno dell’ mgiufta fentenza. Secondaria- 
, “eme perchè , fe r daffe luogo alla Proporzione, 
facilmente i rei potrebbero perfuaderr , aflucinati 
dalla paflìone del proprio inrerelTe, di effere ingiù, 
ltamente condannati , e cosi fuccederebbero molti 
omicidj ingiufìi , con danno comune della Repub. 
blica . Ma tali inconvenienti non vi fono nel cafo 
della mentovata opinione , dove r confiderà non 
enervi altra via di evitare l’infamia, e dove certa- 
mente non v’è il pericolo dell’allucinazione. 

Del redo , che per evitare l'infamia di fatto (non 
di parole, odi regni) ra, lecito di uccidere rinvafo» 
re, ciò lo dicono comunemente tanti gravi Autori 
come Navarro, Molina, deLugo, Leflìo, Vafquez ! 
Layman, Azorio, Filliucio, Gardenas, i SaJmaticefi, 
, Fichler, Roncaglia, Sporer , Tapia , Fagundez ec. 
, (vedali al Uh. 3. n. 381. dove fon citati i luoghi ) . 
s E la ragione fi è, perchè quantunque dee preferir» 
fi la vita del proflìmo all’onor proprio, nondime- 
no ciò corre, quando il proflìmo fi ritrovanti eflre- 
ma neceflità ; ma non quando fpontaneam'ente egli 
fi efpone al pericolo della morte . Altrimenti, ad 
uno che fi trovaflfe moralmente certo in grazia di 
Dio , non farebbe lecito uccidere P Invafore della 
fua vita , il quale certamente allora è in peccato 
mortale ; poiché la vita fpirituale del proflìmo dee 
certamente preferirli alla vira propria temporale ; Ma 
noi abbiamo più tedi Canonici, dove fi diceeffer le- 
cito a ciafcuno per ogni legge l’uccidere l’ ingioilo 
invafore: cosi fi ha nel cap. Significala 8. de Homic. 
enei cap. Si vero de Sent. excom . dove fta Icritto : 
Cum yim vi repellere omnes leges , omniaque fura 
permittant &c - E ciò fondato folla Scrittura , Si ef. 
frtngens fur domum , ftve fuffodient inventus fuerit . 
& accepto vulnere mortuus fuerit , percufìor non erit 
reus fanguinis . Exod. 22. Sul qual tefto S. Tom. 
mafo (a. 2 .qutefi. 74. art. 7.) fcrive cosi : Sed mul- 
to magis licitum eft defendere propriam vitam , quarti 
propriam domum . Col che fi pruova, che il s. Dot- 
tore 


X 


iói Rìfpofla ad un Anonimi, 

tore ha tenuta la fentenza , che non folo è lecito 
uccidere l’ invalore della vita, ma anche delle ro- 
be , quando fieno di notabil valore , e tanto più * 
dell’ onore . E perchè? perchè l’ingiqfto invalere 
fpontaneameure fi efpone al pericolo di Tua morte.* 
onde dee imputare (olamente alla proptia malizia 
il danno di fua morte, fe gli avviene. 

Termino. Gran cofa / il mio Cenfore fenz* avere 
ofTervato il mio libro (parlo della feconda edizione , 
non già di quella della prima, ch’io già ho riformata, 
com’egli già (a col fuo Deo gratias ), lo fa vedere 
perniciofo, e pieno di falfità , fino a dirmi : Tu • 
auBoritate qua politi , qui Vraful es , abfoluto ater- 
noque pracepto probi beeis (a’miei fratelli ) ut im- 
pofìerum tuam banc Tbeologiam abjiciant procul a 
corde , a mani bus , eli am a cella . Ma all’incontro 
il nofìro regnante Pontefice Benedetto XlV.il qua* 
le, oltre tante altre fcienze, che poftìede , fi vede 
dalle fue Opere, quanto fi* intefo di Teologia Mo- 
rale , dice tutto l’oppofìo di quel , che vuole perfua* 
dermi il mio Cenfore Il Papa nella 'detterà , che 
con tanta benignità m’inviò (efla Rampata in prin. 
cipio del libro), allorché ^1 i mandai lamia Opera , 
a lui già dedicata, mi fcnffe così: Noi la ringra- 
ziamo del regalo i ed avendo data una f cor fa allibro 
'della fua Morale , l'abbiamo trovato pieno di buone 
notizie , ed ella può reflar ftcuradel gradimento urti - 
ver J ale , e della pubblica utilità . Tratto tratto Man- 
deremo leggendo , e fpetiamo , che quanto leggeremo , 
corri f pondera a quanto abbiamo letto. Del refto mi 
dichiaro qui, che per quante cenfure ufciflero ap. 
predò della mia Morale , io non fono . più per rif. 
pondere , rimettendomi prima al giudizio della San* 

' ta Chiefa, e poi al fano difcemimento de’ Lettori . 


IL FINE, 


NOI 



Dello Studio di Padova . 


C oncediamo Licenza alla Dita Giuseppe 
Remondini , e F’. Stampatori di Ve- 
I mzja di poter riftampare il Libro intitola- 
to : Le Glorie di Maria -ec. di Monsignor 
Liguori rijìampa y ofservando gli ordini fo- 
liti in materia di Stampe, e prefeutando le 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova. 

Dat. li 9. Novembre 1788. 

( Girolamo xAfcanio Giujlinian Cav. R’tf. 

( Zaccaria Fallar effo Rif. 

( Francesco Pefaro Cav. Proc. Rif. 
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Regiftrato in Libro a Carte 273. al 
Num. 2$<58. 

Marcantonio Sanfermo Segr . 
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